-. 1 


D I 

MARCO POLO 

E DEGLI ALTRI 

VIAGGIATORI VENEZIANI 

PIÙ ILLUSTRI 

DISSERTAZIONI 

DEL P. AB. D. PLACIDO ZURLA 

CON APPENDICE 

SULLE ANTICHE MAPPE IDRO-GEOGRAFICHE LAVORATE IN VENEZIA 


VOLUME II. 



IN VENEZIA 

CO’ TIPI PICOTTIANI 
MDCCC XV III. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


DEI VIAGGI 

E SCOPERTE SETTENTRIONALI 

DI NICOLÒ ED ANTONIO ZENI 

PATRIZI VENETI 

DISSERTAZIONE. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. 


P oiehè Marco Polo chiude la Storia de’ viaggi suoi col parlarci 
delle regioni poste al settentrione, in buon punto come a progres- 
sione di anella ci si offre altro libro di viaggi di altri due illustri 
suoi Concittadini ver quella plaga un secolo dopo istituiti, don- 
de una continuazione di nuove scoperte cotanto alla Geogralìa 
interessanti, e a’Veneti decorose ne risulta. E tanto più volentie- 
ri vi si dee por senno, mercè che codesti viaggi forse più abbi- 
sognano d’essere ben conosciuti, onde svaniscano finalmente quel- 
le dubbiezze e difficoltà, che da alcuni si obiettarono : e insieme 
si distinguono, sì pel motivo nobilissimo per cui furono intrapre- 
si, cioè non per viste di traffico, ma a solo oggetto di apprender 
nuovi lumi, e prestar in tal guisa più vantaggioso servigio alla 
patria, sì per la felice combinazione di renderci conte non poche 
isole e regioni d’ entrambi gli emisferi . Già ognun si avvisa che 
delle navigazioni de' due Veneti Patrizj Nicolò, ed Antonio fratel- 
li Zeni si tratta , i quali lasciata la patria , dopo che il loro 
fratello Carlo il Grande con prodigj di valore 1’ avea resa 
trionfatrice de’ rivali Genovesi nel i38i , giunsero in Frislan- 
da , isola posta al sud dell’ Islanda , ed ebbero tutto 1’ agio di 
spingere le loro osservazioni non solo nelle varie isole di quel 
mare , ma nella Groenlanda eziandio , e quel che più monta , 
di visitare le coste settentrionali del nuovo Mondo, e anticipar- 
ne chiare e ricche notizie un secolo pria che il Colombo, ed altri 
di simile scoperta risuonar facessero la fama . Nuovo lustro pur 
si meritarono co’ loro viaggi cotesti generosi patrizj pella cu- 
ra che si diedero di stenderne analoghe relazioni ; bensì grande 
sciagura eli’ è , che di esse poco soltanto ci rimanga , essendo 
miseramente per inavvertenza fanciullesca di altro Nicolò Zeno 
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loro discendente perite. Tuttavia ne ristorò questo stesso la per- 
dila fatale , ragunando quanto potè rinvenir poscia di lettere 
autografe per compilarne , eom’ ei fece, un libro per la prima 
volta stampato in Venezia nel i558 da Francesco Marcolini in 
piccolo ottavo insieme ai Commentar j del Viaggio in Persia 
di M. Caterina Zeno il Kav. col titolo : Dello scoprimento 
deir isole Frislanda , E slanda , Engrovelanda , Estotìlanda , 
et Icaria . fatto sotto il polo artico da due fratelli Zeni , M 
Nicolò il Kav. c M. Antonio con un disegno particolare di 
tutte le dette parte di tramontana da lor scoperte. Tal dise- 
gno però inciso in legno, che fedelmente fu tratto da una vec- 
chia Carta degli stessi Viaggiatori anzidetti , è divenuto rarissi- 
mo , ritrovandosi in pochissime copie della prima edizione del 
»558 ; e mentre il libro fu riprodotto nel voi. 2 della Raccolta 
de* viaggi del Ratnusio, fu quello ommesso . 

Dietro questi brevi cenni son d’avviso che il Leggitore senti- 
rà nascersi in petto un giusto desio di veder tratti tai viaggi 
alla luce ben meritata ; ed ecco appunto lo scopo, verso cui 
muovo . Avrei anche in questa trattazione seguito il metodo te- 
nuto per M. Polo, di separar cioè le diverse materie in varj ca- 
pi; ma la brevità del testo mi consiglia altrimenti. Bensì sarà 
mia cura di ridurre in varj capi , come in altrettanti punti di 
vista, i tratti più luminosi di codesti viaggi; e onde nulla man- 
chi sarà riprodotta la Carta esprimente i viaggi predetti , in 
un vuoto angolo della quale giudicai opportuno di apporre se- 
condo la moderna Geografia le regioni ed isole alla Zeniana 
rappresentazione corrispondenti. La lusinghiera accoglienza, che 
questo mio lavoro fin dal 1808 incontrò, mi conforta a ristam- 
parlo al presente quasi per intero , fuor di alcune aggiunte 
tratte da una mia Lettera , che quasi ad appendice fu inse- 
rita nel voi. IX num. 27 degli Annali di Scienze e Lettere in 
Milano nel 1812, ed anche separatamente fu edita in Venezia 
nell’ anno seguente. 
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DEL LIBRO DEI VIAGGI SETTENTRIONALI 
DEGLI ZENI. 


1. i3e per una parte non può non increscere l’innocente pueri- 
le squarciamento fatto da Nicolò Zeno il giovane del libro, e di 
molte altre scritture intorno ai viaggi de’ due suoi maggiori Ni- 
colò ed Antonio, coin’ egli stesso doglioso coufessa , e nella 
nostra Prefazione si accennò , per f altra è mestieri sapergli 
buon grado , cbe nella miglior foggia abbia pensato di compen- 
sarne il danno col raccorre e pubblicare cbe cbe gli fu dato 
di rinvenire , arricchendo la letteraria repubblica della narrazio- 
ne de’ viaggi suddetti da se con attento studio dietro residue 
carte compilata . Male perciò si appose Gian Rinaldo Forster 
nella sua Storia delle scoperte , e navigazioni nel Nord , stam- 
pata in idioma tedesco a Francfort nel 1784, lorchè la narra- 
zione o libro suddetto lo attribuì a Francesco Marcolini, il qua- 
le ne fu soltanto l’editore. Il merito totale ed esclusivo fu del 
sullodato Nicolò letterata celebratissimo verso la metà del sec. 
XIV, come ne fa ampia testimonianza il coetaneo Girolamo Ru- 
scelli nella sua Geografia di Tolomeo tradotta , Ven. i56i , 
ove parla della nuova tavola settentrionale da se ricopiata da 
quella cbe il detto Nicolò Zeno poc’anzi avea prodotta. Lo stesso 
parimenti dice Giuseppe Moletti nella Geogr.Plol., Ven. i56a , 
iab. 17 addii, le cui parole saranno in seguito riferite. Chiaro 
indizio ne porge altresì lo stesso autore Nicolò, mentre parla 
degli scritti , e carta da navigar de’ due suoi maggiori , come 
di cose domestiche ; e il Marcolini lo disvela nella dedica di 
codesta sua edizione a Daniel Barbaro rinomatissimo Patriarca 
eletto d’Aquileja, adducendo a motivo di tale offerta la fratel- 
lanza in amore , eh’ esso Patriarca avea col magnifico messer 
Nicolo Zeno compilator benemerito delle relazioni in quel li- 
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bretto inserite , il quale perciò meritava d' esser ivi nominato , 
ed esibiva opportuno argomento allo stampatore di render gra- 
ta al mecenate la produzione di un recente lavoro d’ un suo 
amico si illustre , siccome nello stesso anno i558 offerto avea- 
gli altra opera dello stesso Nicolò Zeno juniore, de! pari ano- 
nima Dell origine di V cnezia . V. Foscarini Leti. V cn. pag. 
276. Dissi recente lavoro questo libro di viaggi: infatti Nicolò 
parlando nel principio di suo padre Caterino scrive cbe mori 
T anno passalo , un anno cioè innanzi questa sua opera . Ora 
dagli alberi di sua famiglia rilevo che Caterino cessò di vivere 
nel i556 , perciò nel »557 Nicolò compose codesto libro, ed 
era quindi terminato di fresco lorchè nel i558 vide la luce. 

2. E qui poiché si fe’ motto dell’ illustre autore del libro che 
i viaggi e le scoperte settentrionali de’ due fratelli Nicolò ed An- 
tonio Zeni riferisce , non che dei sicuri fonti , da cui lo attin- 
se e confermò , dicevole sarebbe il difenderne l' autenticità e 
verità contro gli attacchi di alcuni Scrittori, che qual romanzo , 
direi quasi, anziché vera storia il racconto di cotai viaggi ri- 
putarono , e in pari tempo sciorre eziandio alcuni dubhj mossi 
dal celebratissimo autore della Storia della Letteratura Italia- 
na , il Tiraboschi , il quale per altro nel tom. V, p. 1, 1. 1, 
c. 5 , afferma che il giudizio solo del eh. Foscarini che non 
ha punto dubitalo della sincerità di tal narrazione , a lui 
basta perche la riconosca per vera . Ma riserbandoct di espor- 
re , e dileguare le varie particolari obbiezioni ne’ susseguenti 
capitoli , cui esse hanno special relazione , basti di presente il 
proporre alcuni riflessi , che dimostrando rivestita di tutti i ca- 
ratteri di certezza la narrazione de’ viaggi Zeniani , esibiscono 
un’anticipata generale confutazione d' ogni opposto cavillo, o 
difficoltà . In vero per poco che si consideri il cospicuo carat- 
tere , e dignità che in ogni etade distinse la veneta patrizia fa- 
miglia Zena , della quale nel prossimo capitolo cadrà in accon- 
cio di favellare , rifugge l’ animo dal solo sospettar alcuna fro- 
de , od alterazione nel racconto de' viaggi , de’ quali si tratta , 
si per parte di Nicolò ed Antonio che gl' intrapresero , e de- 
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scrissero, come per quella di Nicolò juniore, che dietro ad au- 
tografe lettere , e colla copia della carta originale di lor navi- 
gazione li raccolse , e ce li tramandò (*) . 

3. Veggiamo perciò , e ben a diritto , che tale sua compila- 
zione presso i letterati , e geografi suoi contemporanei fu tenu- 


(') Tanta è la forza ed evidenza di 
quella riflessione , che vicn prodotta per 
primo inconcusso argomento di ferma 
autenticità del racconto Zemano anche 
dall'estraneo Forster sopraccennato, co- 
mechè all’ editore Marcolini invece del 
discendente Nicolò Zeno juniore ne a- 
scriva la compilazione. Nella citata sua 
opera tedesca ei dice, pag. a'ig: V e- 
stensore della relazione la ricava dal- 
le lettere originali de* fratelli Zeni di 
una famiglia assai cospicua in Pene- 
zia , alla quale non doveasi aver co- 
raggio di attribuir tali cose , se fosse- 
ro false. Deve ancora essere ben no- 
to , e polrassi mostrare dagli Archivj , 
che questi fratelli Nicolò ed Antonio 
Zeni sieno vissuti ; che il Cavaliere 
Zeno abbia intrapreso un viaggio ver- 
so il nord , e che suo fratello Anto- 
nio abbialo seguito ; che questo mede- 
simo datoti io abbia disegnato tutti que- 
sti viaggi , e paesi sopra una carta , e 
questa furiata a Venezia , la qual car- 
ta di Maroolino ari tot' a appesa nella 
loro casa , come una pruova , ed un 
garante della verità delle relazioni , 
da ognuno avrà potuto esser vista ed 
esaminata . E come si può concepire 
un più piccolo dubbio sulle verità di 
esse relazioni anzi totalmente riget- 
tarle come false* Chi poi vuol insiste- 
re , non può esser convinto , mancando 
egli a tutta la fede storica , ed è fa- 
tica gettata il contraddire a chi osti- 
natamente vuol dubitare. Ora appun- 

VOL. IL 


to le antiche memorie, e gli alberi ge- 
nealogici della famiglia Zeno estratti da 
Mas. di patrie cronache esistenti in pri- 
vati e pubblici Ardii»}, ch’io ebbi tol- 
to l'agio di colisa Ita re , e di cui nel 
prossimo capo si farà uso, mirabilmen- 
te confermano il tempo, le scoperte, 
e gli scritti de’ due fratelli viaggiatori 
Zeni . Fra gli altri serva di esempio il 
copioso ed erudito albero genealogico 
della famiglia Zen formato dal veneto 
patrizio Marco Barbaro , ed inserito nel 
T. VII della sua opera Ms. delle Di- 
scendenze patrizie , dove si nota che 
Antonio scrisse con il fratello Nicolò 
Kav. li viaggi dell' Isole sotto il polo 
artico, e di quei scoprimenti del ìSgo, 
e che per ordine di Zicno He di Fri - 
slanda si portò nel continente d* Etto- 
filanda nell* America settentrionale , e 
che si fermò »4 anni in Frisi arida , 
cioè 4 con suo fratello Nicolò , e ì o 
solo . Il Barbaro poi scrisse tal opera 
fino al i536, cioè pria che Nicolò Ze- 
no juniore compilasse la sua Storia, che 
fu nel 15 S 7 , come vedemmo, e altron- 
de è sommamente riputato il Barbaro 
per li suoi indefessi studj , ed accura- 
tezza in tali argomenti- Generalmente 
poi detti alberi, e carte danno a Nico- 
lò fratello di Antonio il titolo di Ca- 
valiere, che gli fu accordato pe’ di lui 
servigi da Zichmni signor di Frisianda, 
e in tal guisa con questa sola denomi- 
nazione accennano i di lui viaggi , cui 
si chiaramente alludono. E quanto spet- 

a 
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ta in sommo pregio e pari stima coll’ altra unitamente impres- 
sa , che intorno al viaggio in Persia dell’ immortale suo proavo 
Caterino il Cavaliere egli dettò dietro a quel poco che tra le 
lui scritture potè rinvenire. Tra i varj sincroni Scrittori, che al- 
la benemerita produzione di Nicolò Zeno il giovane fecero eco, 


la al raccoglitore di dette Memorie Ni- 
colò il giovane , assolutamente ripugna 
il supporre in esso tanta bassezza , ed 
impudenza di coniar la più piccioli im- 
postura , mollo più che la di lui fami- 
glia per serie di secoli luminosissima 
non abbisognila sollevarsi con finte glo- 
rie» che altronde polcansi di leggieri 
smentire siccome distanti solo d’ un se- 
colo e mezzo, molto piò che in patria 
stessa si divulgò colle stampe la detta 
relazione , e a quell' età specialmente 
chiarissimi letterati vi fiorivano» che a- 
gevolmentc richiamar poleano a severo 
confronto quelle originali lettere , e nau- 
tica tavola , che Nicolò juuiorc annun- 
ziava di possedere. Vedremo anzi tra 
poco che illustri sincroni e nazionali 
Scrittori fecero al di lui libro il plau- 
so ben meritato. Aggiungasi la dedica 
che il Marcolini ne fece al sopranno- 
me to Daniel Barbaro Patriarca eletto di 
Aquileja, personaggio dottissimo , e per 
fratellanza in amore congiunto a Ni- 
colò Zeno il giovine, il quale per con- 
seguenza ora a portata più d’ogrt’ altro 
di conoscere le verità e il pregio del- 
la relazione de’ viaggi dal suo amico 
composta, e dal tipografo sotto i di lui 
auspicj al pubblico prodotta . 

Si ponga sonno eziandio ai meriti 
esimj del mentovato Nicolò Senatore , 
e letterato prestantissimo del bel seco- 
lo XVI. Nel T. n delle anzidetto Di- 
scendente patrizie trovasi che Nicolò 
Zeno nato miti sei di giugno del i5i5. 


e morto ai io agosto del i565, fu Sa- 
vio di Terra-ferma , ed uno del Consi- 
glio di Dieci , e tanto stimato, c caro 
alla patria , che fu da Paolo Veronese 
dipinto nella Sala del Maggior Consi- 
glio, come si legge nel I. 8 della Ve- 
nezia del Sansovino, pria dell’ incen- 
dio di detta Sala del 1577. Alle più 
sublimi cure civili egli mirabilmente 
seppe unire vivissimo zelo per le scien- 
ze, cd alle di lui lunghe veglie, e som- 
mo sapere dobbiamo la collazione sti- 
mabilissima della patria storia con quel- 
la delle altre nazioni col titolo: Del- 
V origine di Venezia , et antiquissima 
memoria de* Barbari, assai commenda- 
ta dal Sigonio, la quale non è che una 
delle varie dediche di Storia generale 
con grande erudizione e critica da es- 
solai composte, che sola ci rimane; e 
di questa non che d’altre di lui opere 
preclare onorevole ricordanza fa il Fo- 
scarini , e uc epiloga in qualche guisa 
i meriti esinij col riportare alla pagi- 
na 4o5 della sua fletter. Venez. ciò ohe 
di lui scrivea il coetaneo Francesco Pa- 
trizi nel sesto dei dieci suoi Dialoghi 
della Storia , cioè eh* egli era d* ele- 
vatissimo intelletto , di prontissima elo- 
quenza » dì ardentissimo amor per la 
patria , grande matematico , grande 
cosmografo e soj*ra tutti gli uomini ma- 
rovi gl io so storico . Nel T. IV dell’ope- 
ra Mss. Catalogo della Biblioteca Ve- 
neta , ossia degli Scrittori Veneziani 
di Gian Paolo Gaspari morto nel 177$ 
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accennerà in primo luogo Livio Sanuto altro veneto patrizio 
abbastanza rinomato per la sua Geografia stampata dopo sua 
morte in Venezia nel i588. Parlando egli nella p. i, 1. a, pag. 
i4 dei veneti Viaggiatori, vi annovera Antonio e Nicolò Zeni^ 
e soggiunge in seguito di quanto avea testé pubblicato il loro 
discendente anzidetto , che per il valor solo di essi si scoper- 
se a noi la parie più vicina al polo nostro, di che altri mai 
ne fecero parola. Si ricordi in seguito il sopraccitato Girola- 
mo Ruscelli , che per più anni visse in Venezia , e vi morì nel 
t566. Questi nella Geografia di Tolomeo tradotta, e impressa 
in Venesia tre anni dopo l’edizione dei viaggi Zeniani, cioè 
nel i56i , indi nel i 574> e i5g8 , riproduce il primo, come 
già di sopra si notò , la carta Zeniana , e di essa e di Nicolò 
il giovine ampie e giuste lodi v’ intesse . Vivente pure il det- 
to Nicolò , Giuseppe Moletti celebre professore di matematica 
in Padova nella suaccennata sua Gengraphia Cl. Plolomei , 
Vcnetus i56t , alla tab. 17 addilarum , . riportando la carta 
degli Zeni rappresentante le artiche terre , dice che i due viag- 
giatori Zeni omnes hujus tubidae paries navigaverunt , et di- 
ligentissime descripserunt , et nondum invenlas insulas invene - 
runt ; idi videre est in Commenlariolis Rerum Persarum, lia- 
rumt/ue partitila inventionis, qui lingua italica typis dati sunt 
a Clariss. Nicolao Geno eorum atnepote. Hacc etiam tabula 
a recentioribus navigalionibus ad ungucm confirmatur , ut ab 
epistolis et maritimis cartis a diversis partibus supra citato 
Viro missis habetur. Ed ecco da queste ultime parole emer- 
gere nuova ed indubitabile pruova della verità de’ viaggi sud- 


11 Monaco , esistente presso il veneto pa* 
trizio Antonio da Ponte si parla a dif- 
fuso del valor letterario di codesto Ni* 
colò Zeno , e della riputazione che a 
pieri diritto si acquistò. Si pensi adesso 
se un personaggio di tale sfera, e iu 
pari tempo sì modesto e schivo > che 
nou si curava di pubblicar i grandiosi 


snoi lavori, de’ quali solo alcuni per 
altrui cura videro la luce, abbia potu- 
to neromen sognare la più picciola im- 
postura, od esagerazione nel formare 
dietro le residue memorie con diligen- 
za raccolte la Storia de’ viaggi e scoper- 
te de' due illustri suoi maggiori. 


la 

detri non meno , che della relazione con tanta esattezza da Ni- 
colò compilata , e da esso resa conta anche all’ estere genti , e 
confermata dalle lettere , e dal confronto d’ altre tavole a lui 
spedite relative a quella parte boreale del nostro globo . Non è 
quindi meraviglia che a que’ tempi stessi anche il gran Geogra- 
fo Àbramo Ortclio nel suo Thealntm orbis termrum , e suc- 
cessivamente. 1’ Anania , il Magini , ed altri , come in seguito 
vedremo, ne abbiano fatto gran conto, e ricavata norma nella 
descrizione di quelle iperboree regioni . 

4- Pria di dar fine al presente articolo , avvegnaché in pien 
meriggio siasi collocata 1’ autenticità e certezza del libro intor- 
no ai viaggi Zeniani , non imitil fia richiamar ad esame , ed 
atterrare lo scrupolo del eh. Tiraboschi prodotto lorchè s’espres- 
se sembrargli strano , che essendosi il libro di Antonio Ze- 
no conservato sin circa il principio del secolo XVI , in cui 
caddero i primi anni di Nicolò il giovane , ed essendo gli 
uomini stali sempre vaghissimi d intendere cotai relazioni 
di paesi nuovamente scoperti . non se ne facesse mai alcuna 
copia , sicché il perir di quella , eh' era presso la famiglia 
dell Autore , recasse seco la perdita irreparabile del libro . 
E mestieri osservare in primo luogo, che fu sempre singolare 
costume dei Veneti il non cercar plausi, ed ostentar i loro me- 
riti , paghi soltanto di arricchirsi di lumi , ed anelare a nobili 
imprese ad ogge.tto di meglio servire la patria, per il qual fine 
unicamente a sì rimote navigazioni si accinse Nicolò Zeno il 
Cav. com’ egli stesso afferma . Laonde meraviglia esser non dee 
se il libro di cotai viaggi rimase presso la famiglia , e non se 
ne moltiplicarono le copie , in tempi specialmente anteriori alla 
stampa, molto piò che veggiam anche oggigiorno rinvenirsi nel- 
le Biblioteche tratto tratto non poche preziose Memorie Mss. di 
simili argomenti. Veggasi intorno tali accidenti il Foscarini, il 
quale attesta che si sarebbero perduti molti scritti di viaggi al- 
tronde famosi , se il Ramusio non gli avesse con sommo studio 
raccolti. Lette?-. Venez. pag. 4^7 , e di recente il Morelli nel- 
la sua Disserl. sopra alcuni viaggiatori V eneziani poco noli 
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somministrò parecchi esempj di simili relazioni di viaggi im- 
merse nelle tenebre d'obblìo, comechè di speciale rinomanza de- 
gnissime. In secondo luogo si noti non essere poi certo che 
niun esemplare siasi tratto del libro di Antonio Zeno intorno 
codesti viaggi , mentre è indubitato soltanto che niuno perven- 
ne alle mani di Nicolò in sostituzione di quello che senza sa- 
perlo stracciato avea . Ad ogni modo si hanno documenti che 
tali viaggi si conoscessero anche prima che Nicolò li pubblicas- 
se , mercè che parecchie carte esistono anteriori d - assai ad es- 
so , le quali gli esprimono . Si richiami a memoria quanto nel- 
l’ illustrare il Mappamondo del nostro Camaldolese Fra Mauro 
del 1459^ cioè un secolo innanzi la stampa della relazione di 
Nicolò il giovane , io notai circa le isole ivi segnate al nord- 
ovest d’ Europa coi nomi di Stillante , Ixilandia , Islant ec. col- 
T indicazione di Grolanda , che dimostrai corrispondere all’ Est- 
landa , Frislanda, Islanda, e Croenlanda Zeniana. Pria ancora 
del lavoro di Fra Mauro ne diede un cenno Andrea Bianco nel- 
l’ ottava tra le dieci famose sue tavole idrografiche conservate 
nella Biblioteca Sammarciana, spettanti all'anno 1 436, ove rim- 
petto alla Norvegia ewi distinta in elittica forma un’ isola col 
nome di Frislanda, che al certo è la Frislanda poco prima da- 
gli Zeni ritrovata . Chi dietro a tutto ciò non iscorge la cadu- 
cità dello scrupolo Tiraboschiano ? Non si dimentichi inoltre 
ciò che pria rilevossi , la ripugnanza cioè di supporre la più 
lieve impostura in Nicolò juniore. Ciò solo, a fronte di qualsi- 
voglia apparenza di stranezza per la mancanza di copie del- 
l’originale Zeniano, dilegua ogni sospetto sulla veracità del rac- 
conto dietro ad alcune residue scritture formato . Si chiuda col 
riflettere, che assai più strano sembrar dovrebbe lo smarrimen- 
to del viaggio in Persia nel 147 1 di M. Caterino Zen Cavalie- 
re nipote del viaggiatore Antonio , e proavo di Nicolò il giova- 
ne , il qual viaggio , come questi ne avvisa nel proemio degli 
analoghi suoi Commentari prodotti dal Marcolini, insieme al li- 
bro di cui trattiamo, fu dettato dallo stesso Caterino, indi col- 
le stampe prodotto , eppure ai tempi di Nicolò , cioè mezzo se- 
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colo dopo all’ incirca , non ai potè più rinvenirne una sola co- 
pia , siccome pur si perdette l’ originale, talché fu mestieri che 
d’altre scritture si valesse 1' anzidetto nipote compilatore. Con- 
teneva pure tal libro un nobile argomento interessantissimo per 
la patria non meno , che per la famiglia Zen , mercè che si 
trattava dell' ambasciata d' esso Caterino ad Ussumcassano Re 
di Persia a nome della Signoria di Venezia ad oggetto di muo- 
vere ipiel monarca contro Mahumet, che con tanto orgoglio di- 
latava le sue conquiste . Inoltre era forse la prima relazione che 
si avesse delle famose ambasciate de’ Veneziani in Persia, non 
restandoci memoria che alcuna ne abbia dato Marco Cornaro 
della sua legazione in Tauris nel 1019 , nè Lazaro Querini Ora- 
tore allo stesso Ussumcassano nel i463 come lo fu Caterino 
Zeno pochi anni dopo. Di più conteneva parecchie notizie cu- 
riosissime di Storia, di Geogralia, di Politica intorno quella par- 
te sì importante dell’Asia, come lice arguire da ciò che ne" suoi 
Commentarj potè ragunare Nicolò juniore, e come è ben natu- 
rale d - immaginarsi attesa la circostanza che esso Caterino era 
nipote dello stesso Re Persiano, essendosi ammogliato con Vio- 
lante Crespo figlia di Nicolò Duca dell’ Arcipelago , e di una 
sorella della Despina regina di Persia , per la qual parentela 
ebbe tutto l’agio di praticar familiarmente in Corte contro l’uso 
Persiano , e di apprendere perciò le più preziose notizie alla sua 
legazione attinenti. Ciò nulla meno si smarrì, affatto il libro, e 
quindi noi si trova tra i Viaggi editi dal Manuzio nel i543, e 
indarno ricercollo anche il Ramusio coetaneo a Nicolò, coni’ egli 
afferma nel Discorso sopra Giovanni Angiolello nella sua Rac- 
colta de’ viaggi , voi. 2 . Dietro tal esempio , qual sorpresa potrà 
più farsi se collo stracciamento dell’ autografo di Antonio Zeno 
il viaggiatore siasi perduto il di lui libro, nè verun esemplare 
siasene trovato quand’anche alcuni se ne fossero fatti? L'inter- 
vallo d’ un secolo e mezzo che scorse dal viaggio di Antonio 
fino all' età di Nicolò juniore , olire assai più forte ragione di 
smarrimento, che poco più di mezzo secolo dall’ambasciata di 
Caterino all’epoca del suo pronipote summentovato. 
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NOTIZIE SPETTANTI A NICOLO ED ANTONIO ZENI. 


5 . 11 libro che ci tramandi! Nicoli! Zeno juniore intorno ai 
Viaggi, e Scoperte de’ due suoi maggiori Nicolò ed Antonio , 
comincia col darci qualche idea di sua illustre famiglia dal se- 
colo XIII al XVI, e vi si premette altresì l’albero genealogico 
che abbraccia que’ personaggi , che in quell’ intervallo in essa 
fiorirono. Molto più addur si potrebbe per far conoscere la co- 
spicua dignità di cotesto lignaggio, si per la sua rimotissima 
origine, che pel successivo suo lustro fra la più distinta Vene- 
ta nobiltà. Ma non è questo il nostro scopo; ci limitiamo sol- 
tanto a notare , che oltre non pochi scrittori di Genealogie , e 
Cronache viniziane , parla a diffuso di tale famiglia Giacomo 
Zabarella nella sua opera stampata in Padova nel 1.646 col ti- 
tolo : Trasea Peto , ovvero origine della serenissima famiglia 
Zeno , e quantunque molte asserzioni di tale autore, che di va- 
rie famiglie venete , e padovane rintracciò i primordj , non go- 
dano fede appo i critici , pure sembra doversi almeno sascrive- 
re a quanto lasciò scritto Marco Barbaro nelle sue Discendenze 
Patrizie Mss. summentovate, T. VII, pag. 178.- la famiglia 
Zeno è di così grande antichità , che è cosa maravigliosa il 
dirlo , e quasi incredibile V affermarlo , atteso che avendo io 
veduto le croniche , istorie , e memorie più antiche di V ere- 
sia , di Padova , della Marra Trivigiana , e di Roma , ne ho 
cavala conclusione vivissima , che la sua origine sia dalla 
augusta genie Fannia consolare , ed imperiale di Roma , e 
tra li antichi nobili Romani connumerala . Puossi vedere e- 
ziandio intorno codesta famiglia quanto si trova al principio del- 
la vita di Carlo Zeno il Grande, scritta da Jacopo di lui nipo- 
te, Vescovo di Feltre e Belluno, ed inserita dal Muratori nel 
T. XIX. Script. Rer. Ital. 


i6 

6. Quanto aj caso nostro, uopo è fermarsi unicamente su 
Nicol»} ed Antonio Zeni fratelli ben degni del sopraddetto Car- 
lo il Grande , i quali sembrano averlo in qualche guisa emula- 
to col distinguersi fuori di patria , e con nuove magnanime na- 
vigazioni , coni’ ei si segnai»} col suo valore al di dentro , e a 
difesa di essa. Nacquero questi da Pietro soprannomato Dra- 
gone , e da Agnese Dandolo . Si rese celebre il loro padre nel 
lungo suo governo della città di Padova soggetta allora ai Car- 
raresi , e assai più come capitano generale nella Lega de’ Prin- 
cipi Cristiani promossa nel i34a da Clemente VI contro i Tur- 
chi, dai quali l’anno dopo, 43 di sua vita, fu trucidato a 
Smirne insieme col Legato Pontificio per improvvisa sorpresa , 
mentre con tutto f esercito attendevano al divin culto . Torne- 
rebbe assai opportuno che le Cronache ci avessero con pari 
precisione e certezza indicate le varie principali epoche spet- 
tanti alla vita e fasti degl’ indicati tre figli di Pietro. Di Carlo 
bensì molto sappiamo, e che nacque nel i334, e che tutta la 
sua vita terminata nel 1418 fu un tessuto di moltiplici glorie 
acquistate coll' esimia cultura nelle lettere, e favore de’ dotti , e 
con i sublimi servigi resi alla patria , coronati dalla famosa li- 
berazione di essa dal pericolo contro i Genovesi nel i38o , e 
81, come a lungo si scorge nella suaccennata di lui vita, e 
annessa Orazion funebre recitata da Leonardo Ginstiniano. Ma 
di Nicolò ed Antonio non possiamo se non per approssimazio- 
ne assegnar 1’ anno della lor nascita , de’ loro viaggi , e morte . 
Poiché negli alberi della famiglia si trova che Pietro si ammo- 
gliò in Agnese nel i3i6, e nella vita di Carlo si «lice che ap- 
pena conobbe stia madre, e che questa lasciò dieci figli, si de- 
duce essere poca la distanza della nascita degli altri suoi fra- 
telli . Nelle vite de Duchi dì frenesia di Maria Sanuto il gio- 
vane , così detto per distinguerlo daH' altro più antico chiamato 
anche Torsello , prodotte dal Muratori nel T. XXII. Rer. ltal. 
Script., evvi registrato più fiate il nome del nostro Nicolò con- 
trassegnato colla derivazione da Pietro Zen Dragone, o sempli- 
cemente Dragone , suo padre ; e ciò per non confonderlo con 
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altri di tal nome e cognome che vissero in quell' età , rilevan- 
dosi da un manoscritto intitolato il Campidoglio Veneto di Gi- 
rolamo Capellari Vicentino esistente nella Libreria di S. Marco, 
che altri due Nicolò .Zeni v’ erano nel 1379. ^ nostro ivi si no- 
ma da S. Camion , perchè cioè nella Parrocchia di tal nome 
abitava , come Antonio suo fratello era chiamato da S. Fantin , 
e Carlo da S. Gio. Grisostomo . Da questa stessa diversità poi 
di abitazione dei tre Fratelli apparisce la lor divisione , che fu 
accompagnata da triplice discendenza : quella di Carlo si estin- 
te in un Vettore di Carlo, dopo il tG 53 , quella di Nicolò in 
Marco di Giambatista morto nel 1756, e quella di Antonio ap- 
pellata poscia dai Crociccliieri , e dai Gesuiti, sussiste tuttora 
nell' egregio Gentiluomo Antonio Zeno , che rappresenta oggidì 
anche il ramo estinto di Nicolò , ed alla cui umanità e genti- 
lezza io debbo non pochi lumi dal suo Archivio estratti. Nelle 
citate Vite del Sanuto trovo che il nostro Nicolò intitolato il 
Grande fu tra i 4 1 elettori del Doge Marco Cornaro nel i 365 , 
e sembra essere eziandio quel desso che poco dopo vi si nota 
come uno dei ia Oratori spediti dal Veneto Senato nel 1367 
con cinque galere a Marsiglia per trasportar il Papa con tutta 
hi sua Corte a Roma. Con maggior precisione nello stesso 
T. XXII.. c. 747 è indicato il nostro Nicolò tra i 4 1 elettori del 
Doge Michele Morositii nel giugno del i 38 a, chiamandovisi ser 
Nicoli) Zeno quondam ser Dragone , ossia Pietro Zeno sopran- 
nomato Dragone, come or or si notò, ed alla col. 744 si dice che 
al primo d'ottobre dello stesso anno i 38 a fu creato Ambasciatore 
a Ferrara Nicolo Xeno quondam ser Dragone, e subito dopo vi 
si aggiunge, che fu desso uno dei tre Deputati ai confini col Si- 
gnor di Padova. Alla colonna poi 779 colla stessa indicazione si 
legge che fu il primo dei tre Sindaci eletti nel 1S88 ai aG no- 
vembre per prendere il possesso dal Signore di Padova della 
città, e territorio di Treviso. Dopo tal epoca non trovasi più 
tra’ vivi il nome di Nicolò Zeno figlio di ser Dragone , per il 
che avvi tutta ragione di argomentare essersi esso allontanato 
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dalla Pairia , e aver eseguito quel viaggio alle regioni settentrio- 
nali , del quale noi trattiamo . 

7. Quinci ad evidenza risulta aver Nicolò intrapreso codesta 
sua navigazione, non già nel i38o, come porta il libro , e car- 
ta da navigar, quali uscirono dalla Stamperia Marcolini nel 
i558, ina bensì dopo il i388 , e facilmente nel 1390; nè diffi- 
cile è l’errore tra il i38o, e i3go in una edizione fatta pro- 
babilmente senza la sorveglianza dell’Autore, confesso non ri- 
vide l'altra sua opera, dell’origine della città di Venezia pubbli- 
cata nell’ anno stesso dal Marcolini parimenti , e di ciò veggasi 
il Foscarini pag. 276. Tale sbaglio d’anni vien comprovato an- 
che da ciò che scrive lo stesso Nicolò il giovane , cioè che par- 
tì Nicolò il Viaggiatore dopo la guerra Genovese dì C Moggi a , 
la qual terminò colla conclusione della pace ai 24 di Agosto 
nel i38t. Anche da lì a poco insorsero nuove vertenze, e pe- 
rigli di rottura tra le due emule Repubbliche , talché nè in tem- 
po di detta acerbissima guerra , nè subito dopo essa è da sup- 
porsi che Nicolò abbia abbandonata la Patria, coi con tanto 
valore dedicavasi f immortai suo fratello Carlo. Si aggiunga che, 
come accenna il diligentissimo Marco Barbaro nelle sopraccitate 
sue Discendenze Patrizie mss. , con Marcantonio Sabellico nel- 
la sua Storia della Repubblica di Venezia, fu Nicolò Gover- 
natore di Galera contro i Genovesi nel 1379: lo stesso vien no- 
tato da Andrea Cataro nella sua Storia Padovana nel T. XVII. 
iter. Ital. Script, del Muratori , e da Andrea Redusio nel suo 
Chronicon Tarvisinum nel T. XIX. dell’ opera or or indicata ; 
ed è ben naturale che in quel grave cimento rivolgesse Nicolò 
a servigio e difesa della Patria que’ navali e bellici talenti , 
che con tanta gloria nel susseguente suo viaggio, ed imprese 
sotto f estero Principe di Frislanda ei dispiegò . Nicolò il gio- 
vane espressamente del di lui valore per antecedente esercizio 
procacciatosi fa motto lorcliè dice , eh’ egli conosceva , e sape- 
va da se mollo per lungo uso di navigare , e dell’ armi . Nè 
col braccio soltanto ei si prestò alla difesa della Patria , ma con 
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gran parte eziandio di sue ricchezze , che si larghe possedea , 
che il soprannome gli venne di Ricco. Leggo infatti in un e- 
lenco della Cronica grande, o Trevisana mss. già posseduta dal 
Doge Foscarini , che Nicolo Zen qu. Dragon con Zuslignan 
Orsalto , Zorzi Fanlin , Zane Moro , Zorzi Giacomo fu uno 
de' più ricchi per gC imprcstidi per la guerra di Chiozza , e 
ciò nel 1 38 1 . Ecco perciò con tutta certezza dimostrato doversi 
stabilire il tempo di sua partenza da Venezia pel lungo memo- 
rando viaggio verso Settentrione dopo l'anno i388, e facilmen- 
te nel 1390, come anche dall’ Albero della Famiglia Zen inseri- 
to nelle anzidette Discendenze Patrizie risulta. Parlandosi ivi 
di Antonio Zeno , come altrove si vide , assegnasi 1* epoca de- 
gli scoprimenti dei detti due Fratelli nel i3go, e ciò corrispon- 
de ai viaggi primi di Nicolò , e sue scoperte , di cui esso , e 
poscia Antonio hanno scritto . 

8. Rintracciato in tal guisa per la prima volta con più esat- 
tezza il tempo della partenza di Nicolò, agevole riesce il dedur- 
re l’anno della di lui morte. Imperciocché ci narra Nicolò Ju- 
niore, che dietro alle relazioni, ed inviti lusinghieri del suddetto 
viaggiatore, l'altro di lui fratello Antonio il raggiunse, e visse 
seco lui in Frislanda per \ anni, dopo i quali Nicolò morì. 
Supposto perciò , come sembra assai ragionevole , che Antonio 
non abbia differito di colà recarsi dopo gli avvisi dal fratello ri- 
cevuti , mentre lo gareggiava anche nel desìo di viaggiare , co- 
me il giovane Nicolò lasciò scritto, si può stabilire, che parti- 
to sia l'anno dopo, cioè nel t3gi, o al più nel i3ga, calco- 
lando di uno , od anche due anni l’ intervallo di tempo per aver 
le notizie da sì rimote regioni , avvegnaché di non difficile sca- 
la commerciale ne’ punti intermedj delle Fiandre, e dell’Inghil- 
terra frequentati da’ Veneti , come vedremo . Quindi la morte di 
Nicolò , col quale visse in Frislanda Antonio per 4 anni i sarà 
avvenuta verso il i3g5. Ad ogni via sappiam di certo , che nel 
i3g8 Nicolò era morto, giacché registrandosi negli Alberi del- 
la Famiglia, ed altre Carte il matrimonio del di lui figlio Tom- 
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maso seguito in quell* anno colla figlia di ser Omobono di Bu- 
gni di Cremona , scrivasi Tommaso quondam Nicolò . 

9. Nuova luce ricevono quest’ epoche dall’ esame di quelle, 
che all’altro fratello Antonio appartengono. Questi nel i384 si 
ammogliò, ed ebbe tre figli. Ecco perciò che assegnar non puos- 
si il di lui distacco dalla Famiglia , se non al tempo sopra in- 
dicato , cioè verso il i3gi, o i3ga. Inoltre nel notare il matri- 
monio del di lui figlio Dragone con D. Anna Morosini nel 1406 
si dice Dragan Zen quondam ser Antonio quondam ser Pie- 
ro dello Drago n . Dunque lorchè seguì tal matrimonio Antonio 
non piti viveva, e poiché stette in Frislanda 14 anni, 4 con 
Nicolò, e 10 solo, uopo è riporre il di lui ritorno verso il i4o5. 
Così mirabilmente tutte 1’ epoche si accordano . 

10. Rimarrebbe ora, che delle singolari qualità, e meriti di- 
stinti di codesti due illustri Fratelli si facesse alcun cenno ; ma 
dalla attenta lettura del libro premesso , e dai varj riflessi spar- 
si in questa dissertazione , di leggieri argomentar si potranno . 
Qui basti 1’ osservare , che somma al certo esser dovea la col- 
tura del loro spirito , e generosità del lor cuore , e tale a ra- 
gion la diresti, che gareggiasse colla chiarezza del sangue. Un* 
occhiata al nobile, motivo, che spinse ambo i Fratelli a nuovi 
magnanimi viaggi , al modo di eseguirli con allestir nave a pro- 
prie spese , al corredo di necessaria teoria , e pratica maritti- 
ma, o guerresca, che a tanto onor si sollevò appo il Signor 
di Frislanda bellicoso e valente , e sopra tutto famosissimo 
nelle cose di mare , e apparirà quanto sia giusto l’ enunciato 
loro encomio. Si unisce ai loro pregi quello d’ averci traman- 
dato le memorie de’ viaggi intrapresi, e delle scoperte relative, 
come al principio del primo capo si. accennò . Il Foscarini che 
sotto questo aspetto riferirli volea di proposito nel seguito di 
sua opera rimasta fatalmente interrotta , ne anticipò qualche 
cenno nell’ altrove citato 1. 4i annoverandoli tra que’ benemeriti 
Veneziani Scrittori, che per occasione delle proprie naviga- 
zioni , e delle falle scoperte , s’ internarono anche nei falli 
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delle nazioni . E quante preziose notizie non solo geografiche , 
e fisiche, ma storiche, commerciali, e politiche delle dianzi sco- 
nosciute artiche terre non ritrovansi nelle lettere di Nicolò ed 
Antonio Zeni , che formano la base della narrazione dal giovine 
Nicolò compilata, e da noi riprodotta ! Molto più ne sapremmo, 
se rimasto ci fosse il libro da Antonio composto, del cui vasto 
e curioso argomento egli stesso scrive a Carlo suo fratello nel 
pezzo di lettera inserita al fine dell’ anzidetta relazione . Grave 
sciagura in vero che più non esistano cotai scritti ; rimane pe- 
rò quanto basta per formarci una nobile idea dell’ animo gran- 
de, e saper esteso de’ due generosi viaggiatori Fratelli. 
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DELL’ISOLA DI FRISLANDA. 


u. tvivolgiamoci ora ad esaminare la serie, ed il pregio dei 
viaggi, e scoperte de’ due fratelli Zeni. E qui pure è forra trat- 
to tratto in varj capi intertenerci a vendicarli contro le opposte 
accuse, o calunnie. Comincia la narrazione di codesti viaggi 
col dirci che Nicolò il Cavaliere come uomo et alto spirito 
dopo la guerra Genovese di Chioggia , entrò in grandissimo 
desiderio di veder il mondo , e peregrinare , e farsi capace 
di varj costumi , e di lingue degli uomini , acciocché con le 
occasioni poi potesse meglio far servigio alla sua patria , e 
a se acquistar fama, e onore. Laonde fatta , ed armata una 
nave delle sue proprie ricchezze , che amplissime avea , uscì 
fuori de' nostri mari, e. passato lo stretto di Gibilterra navi- 
gò alcuni di per V Oceano sempre tenendosi verso tramontar 
na con animo di veder T Inghilterra , e la Fiandra , dove as- 
saltato in quel mare da una gran fortuna molli dì andò tras- 
portato dalle onde , e da’ venti senza sapere dove si fosse , 
quando finalmente scoprendo terra , né polendo più reggersi 
con tra quella fierissima burrasca , ruppe neir isola F ristan- 
do, salvandosi gli uomini , e gran parte delle robe, eh' era- 
no su la nave. Dopo tale racconto d’ogni eccezione maggiore, 
sì per tutte le ragioni, che la veracità del libro di Nicolò di- 
mostrano , come pel suffragio che ottenne de’ più rinomati geo- 
grafi , che riconobbero , ed ammisero i paesi in esso descritti , 
chi si attenderebbe di sentire oltre un secolo dopo , cioè alla 
fine del XVII , il Francese Baudrand trattar francamente da 
chimerica f isola di Frislanda , e dar in tal guisa con un sol 
tratto di penna il colpo decisivo alla radice Stessa di tutto il 
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viaggio Zeniano , che ebbe per prima meta l'isola predetta? 
Nel suo Noi’iirn Lexicon geographicum egli infatti così s’espri- 
me : Frislandiam insulam esse peramplàm Oceani septenlrio- 
nalis , versus Groenlandiam , quidam scripsere ; sed quae sii , 
a quii us delecta , et quo anno , cui subjareal , et quas ha- 
jjcat urbes , nequc constai inlcr ipsos , qui de illa scripsere , 
ila ut cum de ea nulla sii menilo inter recentes, nec quidquam 
dicanl nautae Angli , Baiavi, Dani, et Galli, melius est di- 
cere nullam esse insulam Frislandiam diclam . Come, per ta- 
cer d’altro per ora, ba potuto dire il Baudrand che non si sa 
quali città trovinsi in Frislanda, nè da chi sia stata scoperta, 
mentre sì chiaro di ciò lutto si parla dal suaccennato Nicolò 
Zeno il giovane , dal Sanuto , dal Ruscelli , dal Magini , dal 
Moletti , dall' Anania , dall'Ortelio, dal Mercatore , ed altri Geo- 
grafi non pochi, i quali ne esibiscono perfino la descrizione sulle 
loro carte ? Quand’anche gli si voglia menar buono l’aver igno- 
rato ciò cbe ne dissero i primi , non saprei come scusar si 
possa dal non aver consultato i due ultimi , che a pien diritto 
quai principi della rediviva geografia sogliono riguardarsi: e ciò 
pur vale contro il Mirizio , il quale nel i5jto parlando della 
Frislanda asserì : cujus apud neolericos geographos nulla Jìt 
mentio , praetcr quarti unum Nicolaum Z. venetum ; presso 
Arngrimo Giona, Crimogaeae 1. 3. Ambi i detti illustri Geogra- 
fi in più tavole la Frislanda esprimono colle sue città, ed isole 
adiacenti , e 1’ Ortelio in ispecial guisa si trattiene ad epilogare 
la Storia che Nicolò Zeno il giovane de’ viaggi di due illustri 
suoi maggiori Nicolò, ed Antonio a noi trasmise. Anzi aggiu- 
gne questi nel foglio 97 ove parla della Scandia, o regioni set- 
tentrionali : Frislandia insida hoc noslr-o tempore (Saec. XVI) 
denuo innotescere incipit, idque Anglorum auspicio, qui cani 
novo nomine Angliam occidenlalem vac.aru.nl ; e ciò convince 
d’ altra falsità il Baudrand lorchè asserì non trovarsi nominata 
da marina) Inglesi, od altri la Frislanda. Maggiormente smen- 
tito egli rimane da ciò che in relazione alle citate parole del- 
V Ortelio leggesi appo il Martiniere nel suo Grand Dictionnai- 



re Gèogr. arlic. Frislan.de : Les Anglois vont plus loin : une 
de leur Carles la donne aussi dctaillée que F Islande . Celle 
isle gii entre Ics 5 4<> et Zifi d. de longiludc et depuis le 6 o 
d. de latilude jusqu au 63. Sa cóle sepie nlrionale est termi- 
nile « l' oricnt par le Cap Spagia , et a l' occident par le 
Cap Bovet , entro deur. est une habilatinn appellile Cabara . 
La cóle orientale est fori bachile . Aqua et Capa soni cha- 
cune au Jond d un Golphe . Rane est sur une espece de Cap 
eers le milieu de cette cóle. On trouve ensuile Rovea et God- 
mec oii la cóle commence à tourner enlicrement vers F ovest . 
Au delà de cette place et d 1 un Cap de la cóle meridionale 
est Sorand puis un autre Cap , apris lequel sull un Golphe 
au Jond duquel est Ocibar . Sanestol et Banar soni sur la 
ròte occidentale . Lcs Angioli cc rive ni Freeslànd. Cosa po- 
trebbesi desiderare di più distinto, e preciso intorno la Frislan- 
da per opera degl’ Inglesi in conferma di quanto è riferito nel 
libro , c Carta Zeniana ? Ciò acquista nuova forza al riflesso , 
die nell" accennata Carta Inglese meglio si rettifica la geografi- 
ca posizione della Frislanda, come lice osservare confrontando 
i gradi ivi assegnali con quelli della tavola degli Zeni . E pri- 
vila del Martiniere , die scrisse al principio del secolo XVIII , 
della Frislanda favellarono con tutta sicurezza , e precisione , 
oltre i sommi Geografi di sopra addotti , il Cluverio e il Ber- 
zio nelle loro Introd in univ. geograph. , il Bolero nelle sue 
Relazioni universali , il Morisotti nell’ Oriti maritimus , M. d’ 
Avitv nella sua opera Degli stali ed imperj del mondo , M. de 
la Mothe le Vajer nella sua Góogr. da Brince , il P. Riccioli 
nella sua Geogr., il Dudleo nell’ Arcano del mare , il Rosaccio 
nel suo Mondo' elementa/'e , il Passerone nella sua Guida geo- 
grajìca , ed a questi si uniscano il Blaeu nelle tavole del suo 
Atlante , il Cesio nel suo Globo 'terrestre , il Petricini nelle sue 
tavole parimenti , ed altri molti , ed illustri Scrittori geografi , 
e tutti questi nel secolo stesso del Baudrand . Per la qual cosa 
sembra perfino impossibile , di' egli abbia potuto in cosi poche 
linee accoppiare tante, e sì aperte falsità ne' ruotivi, di’ egli al- 


Digitized by Google 



20 


lega per escludere 1* esistenza della Frislanda , dicendo cioè tra 
le altre cose , non sapersi quali città si trovino in essa, nè chi 
1' abbia scoperta , e in qual anno , e non parlarsi di essa dai 
marinaj , nè dagli scrittori de’ suoi dì. Non si deduce anzi più 
presto di codesta isola la realtà da tante e sì autorevoli testi- 
monianze di autori celebratissimi , e di diverse etadi , e nazio- 
ni ? Siamo assicurati dal Moletti, come al c. 1 si vide, che la 
narrazione e carta Zeniana anche a’ tempi di Nicolò il giova- 
ne , che le pubblicò , confermate furono ad unguem dalle lette- 
re e carte marittime da varie parti a lui spedite. Che più esiger 
si puote per isgombrar ogni nebbia di dubbiezza su codest’ isola 
dagli Zeni scoperta e descritta? Nuova luce altresì si spargerà 
su tal punto da ciò che in seguito osserveremo. Che più ? Se ne 
ha evidente traccia presso altri cinque navigatori di differenti na- 
zioni ed età: come Rolfone Norvego nel 1283, Giovanni Scolvo 
Polacco nel 1476, Cristoforo Colombo Genovese nel 1477? Mar- 
tino Forbisher Inglese nel 1578, Lorenzo Maldonado Spagnuolo 
nel i588 (*). • 


(") Del primo si fi menzione nel so- 
praccitato 1.3 della Crirnogva del Gio- 
na , leggendosi a pag. 118. „ Anno i ?83 
„ viso est nova insula ab eo Isln ridine 
„ Intere, quod L\ bonoto opponitur , 
>1 ad quam insula») intesiigandnro Rol- 
„ fo quidam a Rege Er. ( probabile 
», metile Erico ) missus est auuo 1288. 
„ Qui anno 1289 ad ipsam nnvigatio- 
t, no in suppelias ab Islandia exegit f au. 
m 1290 tuortuus - Noe contigit in «una- 
n Ics nostros referri de nova illa terra 
t» quicquatu ullerius, reperta ae sii, 
1, et occupata, an secus: nisi quod a 
„ terra» istiua vel plurium forsan , in- 
„ quisitione Rolpho praedictus cogao* 
„ mvn traxerit , Landa! irolf uri unde 
». con jirere vix queo, quaenam sit illa 
VOL. II. 


„ PrisTandine insula; nisi forte illain pu- 
,, tt-mus, quae hodie a quibusdam Friilan- 
,, dia dicilur, ad quam Ni cola u «. Zeno ve- 
„ netus anno 1280 ( alii anno i 38 o ) 
„ uaufraglnm fecisse perhibetur tl . E 
„ dopo esposta uua sua conghiettura 
sull" identità della Frislanda coIP Islan- 
da , ne rinviene dicendo : „ Sed cura 
Rumoldus (mercator ) et si qui alii Fri- 
„ sia lidia tu suam non solum commerno- 
,, rem; sed eliam a sita utroque ple- 
„ nius describanl , promontoriorum suo- 
„ rum , et liabitaiionum , aliorumque 
„ locorum proprii» norainibus appositi*; 
r , verisiuiile est eos , alia quam Zeni il* 
„ lius narralione ad rei cognilionem ni- 
,, ti : quorum idcirco senteutinm in du- 
„ bium v oca re non magnopere conor . 

• 4 
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ia. Resta ora da chiamarsi a calcolo l'altro argomento dal 
Baudrand pronunziato per isbandire dalla Geografia la Frislan- 
da , cioè, che non si sa qual sia quest'isola, nè a chi soggptta . 
Alcuni Geografi anche a’ di nostri le loro ricerche di proposito 
indirizzarono a riscontrare e stabilire 1’ attuale esistenza dell' iso- 
la suddetta . Ad ogni modo però è agevole il vedere , che quan- 
•»! 


„ Quoti si ista Frislandia tal is sit , et 
„ Mandine, qua ni aliae lerrac vicinior ; 
„ eandem Landa Bolfoni quaesitam sla* 
f , luemua*'. Codesta riira nazione poi, 
e pienissimo assenso di Arngrimo alta 
Frislanda Zeniana diversa dalle altre 
ìsole di quel mare vieppiù riluce nel- 
l’altro di lui scritto intitolato Specimen 
Jslandtae. 

Quanta al Polacco Giovanni Scol- 
vo, è desso citato dal Viitfliet, come 
lice vedere presso il Pontino Rerum 
Danicarum /{istoria pag. ^ 63 , ove ap- 
parisce essersi egli inoltrato fin dal- 
l’anno 1476 verso la terra detta poscia 
Labrador, ed Estotilauda, della quale 
in seguilo parleremo, navigando oltre 
la Norvegia, la Groenlanda e la Fri- 
slanda» E questa indicazione progres- 
siva quanto è propria secondo la loca- 
lità assegnata dagli Zeni alla Fiìslan- 
da, cioè molto ri ruota, e dopo la Groen* 
landa , altrettanto sarebbe ridicola vo- 
lendo intenderla peli' Islanda, o pelle Fe- 
roe assai meno discoste dalla Norvegia. 

Offre poi maggior motivo di curio- 
sa investigazione l’esaminare se la Fri- 
slanda , cui navigò Cristoforo Colom- 
bo , sia veramente la nostra, o Pi- 
llando, come alcuni altri vogliono. Nel- 
la vita che di lui scrisse Don Fernan- 
do suo figlio, al capitolo 4 sì riporta 
un pezzo di certa sua memoria , che 
stese per provar che tutte le cinque zo- 


ne sono abitabili , adducendo a pruova 
l'esperienza delle navigazioni, ove dice, 
io navigai Vanno *477 nc ^ tnese di 
/ebbra jo oltre Tile isola cento teghe , 
la cui parte australe è lontana dal- 
V equinoziale 73 gradi , e non 63 co- 
me alcuni vogliono : nè giace entro 
della linea , che include V Occidente 
di Tolomeo » ma è molto più occiden- 
tale . Ed a quest * isola , che è* tanto 
grande come l* Inghilterra , vanno gli 
Inglesi colle loro mercatanzie , special- 
mente quelli di Bristol . E al tempo che 
io vi andai non era congelalo il ma- 
re , quantunque vi fossero si grosse ma- 
ree , che in alcuni luoghi ascendeva a 
a 6 braccia , e discendeva altrettanti 
in altezza . È bene il vero, che l'ite , 
quella di cui Tolomeo fa men zione , 
giace ov’ egli dice ; e questa da’ mo- 
derni è chiamata Frislanda . Egli è 
manifesto, che la summeutovata lat. di 
è fallace tanto per la Frislanda , 
che per P Islanda : quella infatti suolsi 
porre nelle carte , come si vide , tra il 
60* , c 63 ° in circa , c questa secondo 
le migliori carte giace tra il 6$ , c 67* 
laddove il Colombo assegna 73° alla 
parte più australe dell' isola . Nè può 
supporsi ch'egli abbia cosi indicato Piso- 
la di Jean Majen a 71 0 , nè lo Spitzberg 
a 76°, mentre ei parla d* un’isola già 
nota, c frequentata a' suoi di, e la pri- 
ma di queste altronde anche troppo pie- 
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d' anche oggigiorno quella non più si ritrovasse , o conoscesse , 
non verrebbe di conseguenza , che ritrovata , e conosciuta non 
siasi per l’ innanzi , come indubitatamente si dimostrò finora. Sa- 
rebbe forse il primo caso d’ isole sommerse , o smarrite ? Accon- 
ciamente in seguito riverremo a tal punto , ma intanto credo non 
far cosa ingrata al leggitore col trattenerlo su quanto gl’ indicali 


cola, soltanto al principio del aec-XVH, 
e I* altra allo scadere del XVI furono 
acoperte . Errò dunque il Genovese na- 
vigatore nel computo de’ gradi, ed io 
ne deduco, che a quell’' epoca non an- 
cora egli possedesse I’ arte di levar le 
allesse coll’ astrolabio , come poi furo 
ne’ suoi viaggi famosi al nuovo mon- 
do dopo tre lustri . Ei dice che viaggiò 
oltre cento leghe di là di codesta sua 
Tilt? , che aggiugne esser mollo più al- 
l’occaso della linea che include 1 ’ Occi- 
dente di Tolomeo. La prima di queste 
particolarità molto meglio si verifica 
nella Frislanda Zeniana, che nell' Islan- 
da, l'altra poi in niun modo in que- 
sta, bensì ottimamente io qutrlla. In 
vero, percorrendo cento leghe oltre 
l’Islanda , troppo facile è l’incontro col- 
la Groenlanda ; ed egli l’avrebbe anche 
accennata come onorevole meta di sua 
navigazione; più libera poi è la via 
sciogliendo dalla Fritlanda . Fer secon- 
do, )’ Islanda che è tagliata propria- 
mente dal primo meridiano che passa 
per P isola del Ferro , ed anche secon- 
do Tolomeo lo toccava , o gli era assai 
prossima , poiché esso con Marin di Ti- 
ro , e colla maggior parte dei più cele- 
bri Geografi antichi chiudeva 1 ’ Occi- 
dente con una linea, che se non passa- 
va precisamente per l’fsola suddetta, al 
certo le ero vicina , mentre ponevasi 
alle isole Fortunate , o Canarie in ge- 


nere. La Frislanda per opposto di Co- 
lombo era mollo pili occidentale , qua- 
le appunto era quella d. gli Zeni al sud- 
ovest dell’ Islanda. Avvi perciò tutta 
ragione di credere che realmente alla 
Frislanda Zcuiana navigato abbia il Co- 
lombo, piuttosto che a IT Islanda , come 
vorrebbero alcuni , molto più che ac- 
cenna il commercio cogl’inglesi , qua- 
le si sa della Frislanda, e *' ignora del- 
1 * Islanda . Vi concorre altresì l’altezza 
delle maree, che sappiamo in varj siti 
a quella latitudine essere assai sensibili, 
cioè verso le Orcadi di 18 piedi, ed al- 
la baja d 'Hudson di 16 piedi; all’lslan- 
da poi da 9 a ia piedi soltanto, come 
può vedersi nel Traile da flux et du 
reflui de la mer di M. de la Lande . 
Finalmente il nome stesso di Frislanda 
adoperato dal Colombo come osavano 
4 moderni , dinota apertamente ch’egli 
indicar volea la vera Frislanda abbastan- 
za conta, c frequentata, per non errare in 
denominarla . hi vede poi eh* egli la 
chiamò Tile come la più occidentale, 
e dovea ben interessare questo gran- 
d’ uomo il sapere , c veder paesi oltre 
i confini del primo meridiano per ac- 
cumular materiali da erger poscia quel 
portentoso cdifizio di nuovi, e strepi- 
tosi viaggi , e scoperte verso l’occaso. 
Intorno al Forbisher se ne dirà molto 
altrove ; e circa Maldonado si ricorra 
al Piaggio del Alare Atlantico al Pa - 
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Geografi con molto studio ed erudizione ci lasciarono scritto , 
per provare che la Frislanda tuttora esiste, aggiungendovi con 
imparziale ingenuo esame que’ riflessi , che all’ uopo ini sembre- 
ranno opportuni . Fino dal 1687 appena uscito il suaccennato 
Lessico del Baudrand , il Benedettino Terrarossa Professore di 
Padova nelle sue Riflessioni geografiche ivi stampate, nelle qua- 
li dimostra che i V encti Palrizj prima (T ogn altro hanno di- 
scoperto tulle le terre anticamente incognite , anco f America , 
e la Terra Australe , sostenne contro il suddetto Francese scrit- 
tore la realtà della Frislanda, e si avvisò di riscontrarla nella 
parte occidentale dell' Islanda. Per quest’ isola si mostra pur pro- 
penso il eh. Bossi nella recente eruditissima sua vita di Cristofo- 
ro Colombo, p. 83 , ove reca ad appoggio il parere di Ansse de 
Villoison , nonché un Portolano da essolui posseduto, e ch’io 
pur vidi, lavorato nella prima metà del sec. XV, in cui l’Islan- 
da è marcata col nome di Fixlanda , che s’ assomiglia a quel 
di Frislanda. Nella Raccolta poi de’ Viaggiatori , tom. 45 , essa 
vien collocata in una porzione della Groenlanda. Ma il leggito- 
re già mi previene , che entrambe queste conghietture ripugna- 
no sì al testo, che alla carta degli Zeni, ove la Frislanda chia- 
ramente apparisce affatto diversa dall’ Islanda , e Groenlanda , 
siccome ne' capi seguenti fuor d’ ogni dubbio od equivoco ap- 
parirà , e trovatisi anzi queste pella lor forma e situazione , e 
corredo di nomi , massime l’ Islanda, mirabilmente conformi al- 

sbona , e di là mette ti la prora al nord- 
ovest , navigando pel tratto di 4$o ^ e " 
ghe . Si giugnerà così a 6o° di latitu- 
dine boreale , ore s’avrà in vista Viso- 
la di Frislanda anticamente chiamata 
Tyle ; è questa un 1 isola grande , non 
però tanto quanto V Islanda . Chi non 
(scorge esser da queste parole confer- 
malo pienamente il Zeniano racconto , 
e recito dalle radici quanto intorno al- 
l’ Islanda e altre itole fu scruto volen- 
dole ravvisar pella Frislanda Zcuiana? 


cifico per la via del nord ovest fatto 
dal Capitano Lorenzo Fcrrer Mal do- 
li a ilo f anno i 588 , che il chiarissimo 
Cav. Amoretti trasse da un manoscrit- 
to spagnuolo dell 'Ambrosiana ( cd inse- 
rì nella parte 11 del voi. I della classe 
di Se. Mor. c Poi. e di Letteratura del- 
1 * Istituto Raiivoale Italiano , 1810* c 
stampò ascile separatamente in italiano, 
e io francese. Ivi alla pag. 7 nel rife- 
rire il detto viaggio si legge: sì parte 
dalla Spagna, sup/Mjnghiamo da Li- 
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la Geografia d' oggidì . Anche Arngrimo Giona , come altrove si 
vide, inclinava a pigliar l' Islanda pella Frislanda, ma se ne 
riebbe ; e quanto a quel Portolano , ove al sito dell' Islanda si 
scrive Fixlanda , si può rispondere che tal nome è forse più 
affine ad Islanda, che a Frislanda, e inoltre nel Mappamondo 
di Fra Mauro fatto alla metà, di quel secolo stesso del Portola- 
no si distingue la Frislanda dall'Islanda , chiamandosi la prima 
Ixilandia, e la seconda Islant, e generalmente tutte le Mappe, 
e gli scritti distinsero in ogni tempo codest’ isole una dall'altra . 
A diversa via perciò si attennero tre altri moderni autori Gian 
Rinaldo Forster , M. Buache , e Pietro Arrigo Von Eggers . Il 
primo nella sua già citata Storia delle Scoperte fatte nel Nord 
pubblicata in tedesco nel 1784 parlando de’ viaggi Zeniani, rav- 
visa i paesi in questi contenuti nelle isole Orcadi , Schetland , 
Faroe ec. Vuole egli che i nomi delle isole appo gli Zeni dino- 
tino altrettanti gruppi di esse , come vedesi nella loro Carta di- 
segnate più isolette col solo nome di Porlanda , e a tutto sen- 
no piglia l' Estlanda per le Schetlandiche , o Hetlandiche . Ma 
forza è il confessare che pari felicità non si scorge , lorchè le 
7 isole poste dagli Zeni presso l’Islanda, e dette perciò da essi 
Islande, egli le giudica altrettante isole Schetlandiche. Parimen- 
ti , per tacer di qualche altra inesattezza sfuggitagli in mezzo a 
tante lodevoli osservazioni, non ci sembra quanto al punto che 
agitiamo, che la Frislanda Zeniana sia l’odierna Faira , o Fe- 
ra spettante alle Orcadi, eh’ ei noma eziandio Ferasland , Fai- 
resland , o Friesland . Si appoggia egli alla congruenza del no- 
me, e a quella di varie isole vicine formanti con essa un grup- 
po , cui il generico nome di Frislanda, secondo lui, dagli Zeni 
fu dato , nonché alla abbondantissima pescagione , che vi sì 
esercita tuttora, e che fino da’ tempi dei detti Viaggiatori prov- 
vedeva la Fiandra , la Bretagna , la Scozia ec. Ma , oltre che 
tale corrispondenza di nome, d’isole all’intorno, e di prodotti 
non è esclusiva per la sola isola Faire delle Orcadi, e si otten- 
gono altresì , come fra poco vedrassi , anche in diversa appli- 
cazione , è da notarsi che sì nel racconto, come nella carta 


So 

degli Zeni 1 ’ Estlanila è posta tra la Frislanda, e la Norvergia, 
cioè in retta linea, laddove le Orcadi, le Schetlandiche , e la 
Norvegia formano un angolo. Di più: nella Tavola Zeniana le 
Orcadi al suo vero sito sono espresse , coll’ isole Lopapia , e 
Contanti, sopra la Scozia, che equivalgono all' isole Papa, ed 
al Continente ivi così abbreviato, e che in etimologia corri- 
sponde a Mandanti , eh’ è la principale delle Orcadi, detta an- 
che Pomona . Finalmente non si saprebbe di leggieri intendere 
come un’ isoletta tra le più piccole delle Orcadi , qual è Faire , 
abbia ottenuto il vanto di comunicar il nome generale di Fri- 
slauda alla collezione di tutte , comprese le maggiori, e di con- 
tenerne eziandio la capitale dello stesso nome , a norma della 
narrazione degli Zeni , e come questi che per più anni dimo- 
rarono in Frislanda , l’abbiano descritta, e delineata assai mag- 
giore delle altre isole poste all’intorno, a rovescio cioè di quan- 
to esser dovrebbe.se per essa prender si volesse la Faire Or- 
cadica : molto più , che come testé si è tocco , espressero egli- 
no le Orcadi altronde assai conte a que’ giorni , e la Frislanda 
all’ opposto ignoravasi , divenuta perciò argomento di tante di- 
spute dopo avercela essi i primi manifestata . 

i 3 . Passiamo adesso alli due sunnominati scrittori Busche , 
e Von Eggcrs . Quegli in una Mcmoire sur T Ile de Frislan- 
de stampata a Parigi nel 1787 nell’ H in taire de l Acad. des 
Sciences , an. 1784, riconosce la detta Isola nel complesso di 
quelle che oggidì nomansi di Faroe al nord-ovest di Schetland, 
delle quali presenta pure la Carta pe’ necessarj confronti, ed a 
sostegno di sua sentenza arreca alcune riflessioni che stimo op- 
portuno di qui epilogare . Primieramente egli osserva, che Ni- 
colò Zeno dice che la Frislanda era sotto i Re di Norvegia al- 
lorché vi approdò . E noto poi che a que’ dì le possessioni dei 
Re Norvegi abbracciavano in que’ mari la Groenlanda, f Islan- 
da, le Isole di Feroe , quelle di Schetland, e le Orcadi, e men- 
tre di queste si fa motto nella relazione e carta Zeniana , si 
tace soltanto il nome di quelle di Feroe, le quali meritavano 
esser parimenti indicate perchè Zichmui che attaccò anche le 
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altre isole soggette alla Norvegia , come Estlanda, o Schedami, 
e Islanda, non avrà mancato al certo di fare lo stesso con quel- 
le di Feroe che giacciono tra di esse. Indizio è questo, che 
intesero gli Zeni dinotar queste sotto il nome di Frislanda. In 
secondo luogo il dirsi dagli Zeni che il ducato di Sorano in 
Frislanda era dalla banda verso Scòzia , mostra una prossimi- 
tà tra quell’ isola, e questo Regno, o almeno un intervallo po- 
co considerabile, e che non ne impedisse la comunicazione. 
Ciò poi non si confà col luogo, ove alcuni posero la Frislanda, 
cioè 3 oo leghe lungi dalla Scozia o presso la Groenlanda. Ter- 
zo , la relazione degli Zeni ci dice, che l’ Estlanda, o Schetland, 
è posta tra la Frislanda e la Norvegia, il che si verifica pren- 
dendo l’isole di Feroe per la Frislanda. Tale rapporto della 
Frislanda coll' Estlanda dinota altresì una vicinanza tra di loro, 
e questa si accorda colla progressione delle imprese di Zichmni, 
il quale dopo essersi impadronito di quella si rivolse alla con- 
quista di questa . Quarto , la distanza della Frislanda dalle Co- 
ste d’America, che viene assegnata nel testo Zeniano. d’ oltre 
mille miglia , importa una maggior prossimità di quell' isola all’ 
Europa di quello che se fosse dessa non lungi dalla Groenlan- 
da , e ciò si conferma dal ritorno di Antonio Zeno dal porto 
di Trm della Groenlanda verso l'odierno Capo Farevvel, il 
quale v’impiegò più di so giorni di navigazione per giungere 
in Frislanda. Calcolando 20 leghe per giorno, sarebbe tale di- 
stanza di /joo leghe , assai prossima a quella che le migliori 
carte stabiliscono tra il Capo Farevvel predetto, e le isole di 
Feroe. Quinto, risulta dall’ istesso viaggio o ritorno di Anto- 
nio, che la Frislanda era più orientale dell’Islanda, giacché 
dopo so giorni di corso all’est, e 5 al sud, arrivò all’isola di 
Neome, e conobbe aver passato l’ Islanda , e da quella in tre 
dì si rese in Frislanda . Arreca inoltre 1 ' identità di alcune cir- 
costanze , come di commercio, di difficile navigazione, e la 
stessa lat. di circa 61* dell’estremità australe della Frislanda e 
delle Feroe ; non che la serie di Capi , di Golfi , d’ Isolette , e 
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la somiglianza di nomi in alcuni luoglii di codest’ isole (*). Una 
sola difficoltà ravvisa M. Buache dopo tante pruove , cioè che 
la Frislanda è rappresentata sulla Carta Zeniana come una gran 
terra , con alcune isolette soltanto all’ intorno là dove Feroe è 
una terra tagliata, e divisa in 17 isole. Ma per sciorre questo 
ostacolo ei fa osservare che le Schrrlland , le quali sono una 
terra divisa , come le Feroe , sono disegnate nella stessa Carta 
come una gran terra con qualche isola d’intorno.- Nè mancano 
esempj di simili errori di forme geografiche nelle antiche carte. 
La tenue larghezza dei golfi , e stretti delie Feroe fu cagione 
senza dubbio , che si riguardasse la maggior parte di codeste 


(•) Per esempio al sodi di Frislanda 
evvi Pi sol e et* Monaco , e al sud pari- 
menti delle Feroe trovasi 1 * (soletta de- 
nominala Munck f Moine > o Monaco * 
Le isole /bini , e Pigia al nord-est di 
Frislanda, sono prese da M. Buache 
per le due alla stessa plaga di Feroe 
Bispcn , e Fugloe . Al nord-ovest di 
Frislanda v’ è il Capo Spagia > e a pa- 
ri sito nelle Feroe giace 1 * isolelta Sta- 
chen . Dopo Spagia leggesi nella Fri- 
slanda Aqua , Andefort , Forati , Lo- 
gon , V adin , Pane 9 e Fovea , e in 
seguito di Stachen nelle Feroe con egual 
direzione trovasi Funding , Andefort- 
Fugle t Gotte Kladi , Ame , e Vam- 
hau. Ove nella Frislanda è Duito, nel- 
le Feroe è il gruppo d' (solette Mòrde- 
rò*, ossia isole del Nord, ed è assai 
probabile , che se quest’ isole rappresen- 
tano quella di Duilo della Frislanda , 
debbansi prendere eziandio per la Tuie 
degli amichi , che si è posta successi- 
vamente in Islanda , nello Schetland , 
e nella Norvegia: la situazione infatti 
di codeste isole . vi corrisponde , nonché 
P analogia del nome , e ’l valore della 


parola Tuie , che si tradusse fi u ora per 
estremità , od ultima terra. L'isola 
Streme} della Frislanda offre per la sua 
località quella di Molsoe di Feroe - Il 
Capo Borei è quello di Mjg-nes , t 
golfi Mòrderò , e Suderò sono le aper- 
ture di due stretti che separano Pisola 
di Stromoe da quelle di W agoe , e 
Sandoe ; le isole Vedova , e Ilofc quel- 
le di liestoe , eCollcr. La città di Fri- 
slanda pnossi pigliare per la sua loca- 
lità pel porto Kingshaun , e Godmec 
per Torshawn; Sormnd per Scarvenes, 
Portland per Suderoe . Aggiungasi ebe 
secondo Jacobsoo Dcbes , il quale de- 
scrisse le Feroe nel (670 queste trasse- 
ro il I oro no me da Fare, in ioglese Fer- 
ri* > ossia passaggio d’ acqua , d’ onde 
venne U parola Bosforo da far , e J re- 
turn', e appunto le Feroe sono piene di 
golfi , di stretti passaggi d' acque- Ora 
è chiaro che st poterono appellare Fer- 
rici and , in vece di Feroe, ossia terra 
in luogo d’tso/e , come Schetland si de- 
nominò un’ unione d'isole simile a que- 
ste , e come ai vede Fcrrieland è affine 
a Frisland » 


\ 
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isole come una terra continuata. Rintracciando poi i motivi del- 
la posizione che i Geografi hanno assegnata alla Frislanda ver- 
so la Groenlanda, ei porta avviso, che ciò sia stato senza dub- 
bio dal dirsi nella relazione del secondo viaggio di Forbisher , 
che 26 giorni dopo uscito dalle Orcadi s'appressò all'isola Fris- 
landa ; egli avendo riscontrato per via un' isola , che non cono- 
sceva , l’ avrà creduta la Frislanda degli Zeni , ma tale esser 
non poteva. Cosi egli. Passando adesso a Von Eggers , egli 
nella sua Dissertazione sulla vera posizione dall' aulica Ost- 
gronlanda stampata in lingua tedesca a Kiel nel 17941 * tut- 
to inteso a confrontare tutta la Carta Zeniana, e i nomi in es- 
sa espressi co’ paesi oggidì conosciuti , e vi trova anche i luo- 
ghi della Frislanda realmente, esistenti tuttora, e con precisione 
nell' isole di Feroe sopraddette . A codesta interpretazione della 
Frislanda pelle Feroe sostenuta da M. Buache, e Von Eggers, 
altro concittadino di questo, cioè Alalte-Brun , nel tom. 1 del 
suo Préeis vi soscrive ; e a pag. 3q8 cercando col suddetto AI. 
Buache di levarsi 1 ’ obbietto della grandezza sommamente mag- 
giore della Frislanda sopra le Feroe, con tutta asseveranza scri- 
ve : la grande ctendue de T tic principale dans la carte de 
Xèno provieni sans dolile de ce que le dessein originai , Irès- 
delabrè lorsqu il fui copie n offrali , qu une image confuse 
des canaux qui separent les (les de Fèroe . E quanto alla Fris- 
landa trovata da Forbisher ivi asserisce: il parait dcmonlrè , 
qua c est la ponile meridionale da Graenland qu il prit pour 
la Frislande , tandis qu il appliqua le nom de Groenland aux 
(les situèes au nord de la terre de Labrador (*) . 


(*) Udiamone 1* applicazione . À pag. 
toq dopo aver f»*Uo simile riscontro 
per i nomi della Danimarca , della Nor- 
vegia , Orcadi , Esilanda, o Schedanti, 
i* dell Islanda , clic a tuo luogo ripor- 
teremo, cosi scrive : = Nella Frislanda 
si vede al ili sotto una piccola isola 
YOL. n. 


ftfoiutco, col qual nome inlendonsi gli 
scogli dirci la mente al sud delle Ferite , 
che rassomigliano un monaco mila sur» 
cappa . PnHuruia isola maggiore , che 
ivi pur giace , debb’ esser la parte au- 
strale dell’isola Syderoe, ostia il distret- 
to Sumba t quale soltanto per una lin- 
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i4- Dopo aver esposto con tutta esattezza quanto i chiari 
Scrittori sunnominati circa 1’ esistenza attuale della Fri slanda 
pensarono , mi sia lecito fermarmivi sopra alcun poco . A dir 
vero il veder tanta persuasione , ed impegno ne’ due illustri so- 


gua di terra larga i 5 oo passi è unito 
all’isola, e verosimilmente Và, il più 
vicino stretto verso il nord , da cui la 
lingua di terra prende il nome , ha da- 
ta occasione al nome che nell* originale 
ai lascia leggere anche Pollando. Di- 
poi poteva Spingo essere Porkerjines 
verso est da Vii . Sorand nel testo So - 
rani il nome di tutta l’isola Sudercy» 
Suurey ; Aneses ( a Nesi ) lo stretto 
di Nc* : Ocibar ( a Giognara ) un’abi- 
tazione in Vii alla montagna Gioguara ; 
C. Cunula ossia acnala ( cosi puossi 
leggere anche nell’ originale ) il pro- 
montorio Oexlin non lungi da Famia- 
no ; Vena il distretto stesso di Famia- 
nOi e Ledevo la parte supcriore di Su- 
deroe , verso nord il distretto Qua lboe, 
il quale giace tra due lingue di terra 
larghe appena 1000 passi; che se si mu- 
la in Qualvo, agevolmente si può pen- 
sare essere scritto tanto confusamente , 
che si possa leggere Lcdcx'O . Jlofe fa- 
cilmente Scoje , è probabilmente Sknoe ; 
e Suderò golfo è infallibilmente Sade- 
roefiord. A pari Sanestol il distretto di 
Sand nell’ isola Sandoe , cui il giusdi- 
cente, o il predicante facilmente Sands- 
Stoel diede il nome , cioè Sthul , Sede, 
ossia residenza del giusdicente o pre- 
dicante di Sand . C. Deria dovrebbe 
essere Frodlhoddi, l’estremità settentrio- 
nale di Sandoe, e Bannar il porto na- 
turale Skopunnarvig , più rettamente 
verso levante. Parti ( Thori porti ) Io 
riguardo per Thorshavn , il presente 


capo del distretto di Feroe , osservan- 
do , come accade anche in Hetland , 
che i nomi sogliono esser posti dalla 
banda uon giusta; ma Bondendea Io 
reputo per un sito presso Kirkeboe , 
che fu la sede episcopale, dove si tro- 
vano ancora considerevoli avanzi di un 
muro di Chiesa , ed una torre con una 
iscrizione appartenente ad un Re Scoz- 
zese: questo luogo potè essere stato chia- 
mato Boe handan à , rimpetto ad un 
altro Boe haiman 4 , le quali espressio- 
ni possono contenere tutto il comples- 
so di là , e di qua. Golfo Brado, un 
pleonasmo, significando le due parole 
un solo seno di mare , è la gran Baja 
tra Myggenes , Vaagoe , e Stromoe da 
una parte, e Sandoe dall' altra ; le pa- 
recchie isolelte disegnate in questa ba- 
ja dovrebbero essere Troldhoverdsholm 
presso Sandoe , Hestoe , Kollur , due 
scogli vicini a Vaagoe, Tindholm, Gan- 
seholm , e Myggencsholm . C. Hovet è 
una estremità in Myggenes , la quale 
probabilmente appellava»! Vestrhoved , 
come un’altra in Svinoe nomasi anco- 
ra Esturhoddi, ossia Oestcrhoved: qui 
gli estranei ( Zeni ) hanno presa altra 
volta la parte appellativa d’ una parola 
per il nome proprio, e il nome merita 
d’essere notato, perchè serve a prova- 
re, che il linguaggio del nord era usua- 
le in Frislanda . Cabari è il promonto- 
rio Beari in Vaagoe; Sftagia il porto 
Saxenhavn in Stromoe; C. Vidil Kied- 
ling uno scoglio presso Kodlin, la pun- 
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praccitati Geografi M. Buaclie, e Von Eggers seguiti pure dal eli. 
Malte-Brun nel riconoscere laFrislanda nell’isole diFeroe, sembra 
per avventura un argomento bastevole per depor ogni dubbio , e 
rallegrarci del ritrovamento di un’ isola che più non si conoscea. 
Pure, avvegnaché assai mi calga sostener la verità, e il decoro del 
racconto Zeniano, cui le due addotte ingegnosissime dilucidazioni 
con unito vigore suffragano, non posso dispensarmi dal produr- 
re alcuni dubbj , e riflessi , che m* impediscono di loro soscri- 
vere , ed ammetterle. Non mi tratterrò a tener a calcolo alcuni 
pochi dispareri , che trovansi in codeste due interpretazioni nel- 
l’ assegnar i corrispondenti nomi , e posizione di certi luoghi 
della Frislanda Zeniana nell’ isole di Feroe , giacché ben cono- 
sco quanto difiìcil sia una perfetta unanimità in simili investi- 
gazioni , molto più che non pare aver Von Eggers veduta l’an- 
teriore memoria di M. Busche , cui non cita , ed anzi in alcu- 
ne cose, come dissi, gli dissente. Piuttosto da questa stessa 
lievissima differenza tra di loro trarrei un nuovo appoggio per 
la spiegazione che con tanto studio ci presentarono , qualora 
nuli’ altro ostasse . Ma si tratta niente meno , che nè la posi- 
zione geografica, nè la grandezza, nè la forma della Frislanda 
Zeniana possono verificarsi nell’isole di Feroe anzidette . Invero 
la più leggera inspezione della Carta degli Zeni fa conoscere 
che laFrislanda è al nord-ovest della Scozia, e al sud dell’Islan- 


ta . settentrionale dell’ isola Ocsteroe- 
Aqua ( a Giogv ) un’ ahi lattone dalla 
parte del nord, e Anàfore Andafiord 
dalla banda d*OTest della medesima iso- 
la . Dolio lo credo l’isola Kalsoe , Alari- 
co il distretto Blanskaali verso sud-ovest 
della stessa isola , Dund V isola Konoe, 
Forali 1* Haraldsund , c Cane il Quan- 
nesund . Campa dovett’ essere il porto 
del distretto Vh io Bordoe: da quella 
parte dell’est giace un’estremità di ter- 
ra , che chiamasi Mirkianastong, e al- 
l’ovest Kalkkur, • da quest’ ultima vien 


denominato comunemente il porto. Zo- 
gostlos facilmente Episcopos può signi- 
ficar Vescovo, che cori nomasi l’altro 
scoglio presso (estremità al nord da Fu* 
gloe . /bini èSvinoe, Pigia e risu non 
so qui spiegarlo ; llodea è bea il no* 
me dell’ isola Bordoe j Frisland un luo- 
go altra volta abitalo in Oestcroe , Dof- 
fais ivi il distretto Toftir; Oodmcc , 
facilmente Goelvee , il distretto Skaa- 
levig in Sandoe» e Streme l’isola Sto- 
redimou . = 
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da, situata perciò Leu diversamente dalle isole di Feroe, che 
sono quasi al nord della Scozia , e sud-est dell’ Islanda . Seppe- 
ro pure gli Zeni collocar a dovere le Orcadi , e Sclietland , o 
Estlanda , e per le sole isole di Feroe sì vicine a quest’ ultime 
avranno erralo sì enormemente , e per la posizione , e per la 
distanza fra di loro? Si rammenti il sommo valore, e scienza 
nautica de’ Veneziani a que’ tempi , sì famigliare agli Zeni lino 
ad affrontare nuove navigazioni, e destar plauso, e stupore al- 
lo stesso Principe, e popoli di Frislanda, e vedrassi quanto ri- 
pugnino simili sbagli alfatto imperdonabili . Maggior forza si ac- 
cresce a tal proposizione se si richiami .a memoria quanto di 
sopra si accennò , che non solo gl’ italiani geografi , e i nostri 
portolani espressero la Frislanda nel luogo dagli Zeni stabilito , 
ma gli esteri scrittori eziandio , e le loro nautiche carte tal po- 
sizione confermano . Già si vide col testimonio del Moletti, che 
Nicolò Zeno il giovane ebbe la soddisfazione di trovar la Ta- 
vola de’ viaggi de' suoi maggiori appieno conforme alle relazioni, 
e tavole di que’ luoghi a’. suoi dì. Si addusse parimenti una lun- 
ga autorevole serie di sommi geografi , i quali attestando 1’ esi- 
stenza della Frislanda Zeniana , ne comprovano in pari tempo 
la vera posizion geografica, e la distinguono tutti dalle Feroe. 
Specialmente si riferì quanto si legge nel Dizionario del Marti- 
niere intorno la verificata precisa località di quell’ isola detta 
eziandio Anglia occidentale , come attesta f Ortelio , il che ren- 
de affatto scevro d’ ogni dubbio ciò che prima nella lor Carta 
delincarono gli Zeni. Si aggiunga adesso che il Cluverio nella 
citata sua Introd. in univ. Geogr. espressamente dice in con- 
ferma della Carta Zeniana : a meridie Islandiae opposita est 
insala Frislandia , laddove le Feroe, come si notò, le sono al 
sud-est . 11 Dudleo poi nel secondo volume del suo Arcano del 
Mare , stampato in Firenze nel 16G1 , esprime nella Carta 5o 
la Frislanda tra 61', e. 64° di lai., e 35i , e 35G" di long.; e 
parlando di questa stessa isola dice , che la bussola maeslreg- 
gia gradi i3, e aìT isole Fero greche ggia . Che più si potreb- 
be desiderare per conoscere a piena luce , che la posizione del- 
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la Frislanda , ad onta di alcune leggiere differenze ne’ gradi 
troppo perdonabili a quell' etade , fu ritrovata ognor diversa af- 
fatto da quella dell' isole di Feroe, e che perciò non deesi con- 
fondere con queste? Lo stesso risulta se la rispettiva grandez- 
za, e forma si confrontino. Scrive Nicolò Zeno ad Antonio suo 
fratello, che la Frislanda in cui ruppe è isola assai maggiora 
<t Irlanda, e vi si avvicina di molto il numero de’ gradi asse- 
gnati dal Dudleo, e dalla Carta inglese citata dal Martiniere . 
Quand’ anche dir si voglia esagerata tanta estensione , sempre 
sarà vero che enorme è la deferenza che passa in parago ne 
delle Feroe , le più picciole di quel mare settentrionale . Quan- 
to alla forma parimenti , queste olirono un aggruppamento di 
staccate isolette , e la Frislanda una continua spaziosissima ter- 
ra , unica , ed isolata , come di nuovo in seguito vedrassi . 

i5. Dopo di avere dimostrate tante, e si evidenti diversità 
tra la Frislanda, e le Feroe, ragion vuole, che si risponda ai 
contrarj argomenti , che M. Duuche principalmente , come si 
vide , a pruova delle identità di dette isole ha prodotto , giac- 
ché Von Eggers alle sole affinità de’ nomi si appiglia . Circa il 
primo argomento , egli è vero , che la relazione Zeniana tli ce 
che la Frislanda era sotto il Re di Norvegia lorcliè vi giunse 
Nicolò Zeno, ma non parla se di aulico, o di recente posses- 
so. Convien supporre piuttosto, che i N’orvegi vi fossero pre- 
carj, poiché Zichrani al certo non potente , nè formidabile prin- 
cipe ne li scacciò , laddove non potè conquistar le isole di loro 
antico e stabile dominio, che trovò minutissime, come Espan- 
da, Islanda. Sembra anzi, che la Frislanda come isola com- 
merciale soltanto in genere di pesce , e lontana dal continente 
europeo , sia stata sotto varj padroni , mentre il Cluverio asse- 
risce che a’ suoi tempi cioè al principio del sec. XVII era sot- 
to i Re d’ Inghilterra , e ciò corrisponde a quanto avea scritto 
prima 1* Ortelio , che gl’ Inglesi la trovaron di nuovo , ed An- 
glia occidentale 1’ appellarono ; le quali cose punto non si veri- 
ficano nelle Feroe, che furono sempre sotto i Re Norvegi, co- 
me dice M. Buache . Che se nel testo di queste si tace , non 
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dee recar sorpresa, mercè che movendo Zechmni con Nicolò 
Zeno suo Capitano d'armata dalla Frislanda ormai sottomessa 
ad assalir Estlanda o Schtland posta fra essa , e la Norvegia , 
non era mestieri che toccassero le isole di Feroe , le quali anzi 
avrebbero fatto divergere il loro corso , e lorchè udirono il vi- 
cino arrivo del Re di Norvegia , si levarono eia Esllanda con 
una burrasca si terribile , che cacciati in certe seccagne rup- 
pero gran parte delle lor navi , salvandosi il rimanente in 
Grislanda , isola grande , ma disabitata , ed attaccarono po- 
scia le Islande , od isolette vicine ad Islanda . Come potevasi 
in tal furore di venti e d’ onde pensare nemmeno alla conqui- 
sta delle Feroe ? Forse sono queste marcate nella Carta Zenia- 
na benché anonime in quel gruppo a forma di rombo geome- 
trico di minutissime croci non lungi da Estlanda in linea d’Islan- 
da , il che corrisponde al vero loro sito, picciolezza, e ammas- 
samento , quando non vogliasi che così siano ivi indicate le an- 
zidette seccagne . Circa la seconda pruova di M. Buache , cioè 
che le parole usate nel testo Zeniano per il Ducato di Sorano 
in Frislanda, che dicesi posto dalla banda verso Scozia, si- 
gnifichino una prossimità, io non so vedervi se non espressa 
la direzione di Sorano in linea della Scozia, invece di usar i 
soliti termini verso levante, scirocco ec. Era poi naturale che 
anche in tal guisa si distinguesse quella plaga di Frislanda , 
perchè alludeva alia gran Bretagna, da cui venivano molti com- 
pratori di pesce, che in Frislanda vendevasi , come si racco- 
glie dallo stesso testo Zeniano . Il terzo argomento parimenti si 
scioglie coll’ osservare , come già s’ è tocco , che anche nella 
Carta degli Zeni 1’ Estlanda è tra la Frislanda e la Norvegia , 
e il rapporto di prossimità che in tali espressioni vi sottintende 
M. Buache , anziché esser chiaro , e necessario , vien contrad- 
detto dalla Carta stessa degli Zeni , la quale assegna maggior 
distanza da Frislanda ad Estlanda di quello che sarebbe se per 
quella pigliar si dovesser le Feroe. Al quarto si risponde, che 
sebbene sia vago ed incerto il voler determinare la quantità di 
miglia scorse in mare dal pescator Frislandese fino ad Estoti- 
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landa o America settentrionale , mentre egli stesso si limita a 
dire che è lontana da Frislanda pili di mille miglia , pure 
tale distanza cosi in confuso espressa più si avvicina al vero 
ponendo la Frislanda al sud d’ Islanda , di quello che al sito 
delle Feroe . Dice infatti lo stesso M. Buache dietro le migliori 
carte , che le Feroe sono lontane dalla costa di Labrador , o 
Estotilanda Zeniana , per 5oo leghe, ossia i5oo miglia, il che 
d’ assai oltrepassa quanto sembrano indicar le parole del Pesca- 
tore . Per opposto essendo la Frislanda circa to' più all’ovest, 
meglio vi corrispondono le suddette espressioni. Parimenti An- 
tonio Zeno impiegò bensì 20 giorni da Capo di Trin verso la 
punta Farewell della Groenlanda navigando sempre all’ est nel 
suo ritorno in Frislanda , ma non dice se con prospero , o in- - 
grato vento , ed è da notarsi che dopo i ao giorni piegò a sci- 
rocco all’isola di Neome, dalla quale con buon cento in tre dì 
passò in Frislanda, e questa nella Carta è posta all’ovest di 
Neome. Perciò ai ao primi giorni di navigazione all’est deb- 
bonsi sottrarre questi tre all’ ovest , ed eseguiti con favore di 
vento . Vedrassi da ciò, che lungi dal doversi supporre la Fris- 
landa Zeniana più orientale di quello sia nella Carta , vieppiù 
si rinforza la naturai sua posizione al sud dell’ Islanda . Così 
entrambe quest’ isole sono distanti circa ao” da Capo Farewell 
della Groenlanda , che alla latitudine di Frislanda di circa 63° 
equivalgono a 600 miglia, o 200 leghe, là dove secondo le mi- 
gliori carte che adduce M. Buache, la distanza di Farewell dal- 
le Feroe è di 38o leghe. Da ciò che or or s’è detto intorno 
al vero sito della Frislanda dedotto dal ritorno di Antonio da 
Capo Trin, o Farewell, emerge la soluzione altresì del quinto 
argomento di M. Buache , il quale volea provare che la Frislan- 
da sia più orientale dell’ Islanda. 

16. Quanto poi spetta agli altri motivi che indussero il so- 
praccitato eh. Scrittore a creder la Frislanda per le Feroe, os- 
serverò in primo luogo , che la copia del pesce è comune a 
que’ mari , e non esclusivo alle sole -Feroe ; anzi per la lor pic- 
ciolezza e angusti difficili canali mal corrispondono alla gran- 
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diosa idea , che del commercio della Frislanda ci presentano 
gli Zeni , lorcliè affermano , che iu un solo golfo di essa si 
prende pesce in tenia copia , che se ne caricano molte n«w, 
e se ne fornisce la Fiandra , la Bretagna , 1 Inghilterra , la 
Scozia , la Norvegia , la Danimarca , e di quel ne cavano 
grandissime ricchezze . Tanto al certo non si può dire delle 
Feroe . Secondariamente si vede che nè la stessa latitudine , nè 
l’affinità di alcune poche denominazioni infra tant' altre allatto 
diverse importano identità di luogo , massime dopo che in tan- 
te guise si dimostrò finora la palmare differenza, che passa nel 
caso nostro tra la Frislanda Zeniana , e le Feroe . Nè la serie 
de’ golfi di quella è da confondersi coi canali che dividono 
queste ; imperciocché quelli sono disposti attorno all’ isola , e 
non la intersecano , come fanno i canali nelle Feroe , che le 
separano in tante picciole isolette. Perciò l’etimologia di Ferrie- 
land, invece di Feroe, Fare, o Ferrie , che si vorrebbe comu- 
ne con quella di Frisland , è fallace , mentre in questa isola 
non vi sono canali o passaggi d’ acqua , cui allude il vocabolo 
Fare, o Ferrie. Anzi è chiaro anche in radice di lingua anglo- 
sassone, che Frislanda deriva da fréeze , c Iti n dia , ossia ag- 
ghiacciata terra, come espressamente insinua il Cluverio, il qua- 
le dopo aver detto che la Frislanda è posta al sud d’ Islanda , 
soggiugne : et ipsa , Frislandia , a. frigoribus , ac perpetua fe- 
re hyeme nomea habens , e di tal particolarità del forte suo 
freddo fa cenno tra molti altri anche il Dudleo nel luogo sopra 
indicato del suo Arcano del mare , dicendo che la Frislanda 
è più fredda assai dell Isclandia , o Islanda , ed ambo questi 
(Geografi intendono di parlare della Frisianda diversa dalle Fe- 
roe . Confermasi ognora più quanto testé si dice che i golfi era- 
no ai lidi esterni della Frislanda, e non già la tagliavano in 
isolette , come le Feroe , mentre opportunamente si distinguono 
nel testo le annesse vicine isole di Monaco , Porlanda , Lede- 
vo, llofe ec. , e quando trattasi della Frislanda , s' intende tutta 
la grand isola di tal nome . Altronde affatto ripugna che gli 
Zeni che dimorarono a lungo in, quell’ isola ce l’ abbiano come 
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tale rappresentata , se dessa pure fosse stata in minute isolette 
suddivisa, e 1‘ istesso lungo giro che attorno d’essa fece l’ar- 
mata diretta da Nicolò Zeno per impadronirsi de’ porti , e ma- 
rittime piazze mentre nell’ interno dell’ isola ne compiva la con- 
quista lo stesso Zichmni in persona col suo esercito di terra , 
a pien meriggio convince dell' unità di codesta isola spaziosa . 
Che se anche 1’ Estlanda , o Schetland , pingesi dagli Zeni co- 
me una grand’ isola con altre più picclole all’intorno, mentre 
in fatto è un gruppo d’ isole tagliate a foggia delle Feroe , è 
agevole il rispondere per una parte , eli' essa si esprime molto 
minore della Frislanda, mentre anzi dovrebbe esser maggiore 
d’assai come lo è delle Feroe; per l’altra poi non fu intenzio- 
ne degli Zeni d’ istruirci di Estlanda , come della Frislanda, 
giacché quella appena la videro, e ad ogni modo si sa che, v’è 
la principale tra le Schctlantiche , che molto in grandezza pri- 
meggia , e dicesi anzi Mainland , ossia Continente, e questa 
ebbe in mira singolarmente Nicolò Zeno di delineare , non la- 
sciando però di specificare anche le altre minori , come meglio 
vedremo più sotto . Anche le isole prossime all’ Islanda accura- 
tamente distinsero gli Zeni , e solo saranno stali trascurati e 
fallaci nel descriverci come una sol’ isola 1 a Frislanda ? Fallaci 
pure saranno stati tutti quelli che dopo gli Zeni ci parlarono 
di quell’ isola illustrandola con nuove osservazioni ? Chiaro quin- 
di apparisce qual peso dar si deggia alla gratuita ragione resa 
da M. Brttn pella configurazione della Frislanda nella Carta Ze- 
niana desunta dalla supposta lacerazione della Carta originale. 
Soltanto adunque nel sito della Frislanda vi era sì gran guasto 
a- segno , che , mentre nelle altre parti della Mappa tutto è a 
dovere marcato, quivi non restasse che «ree irnage confine de s 
canaiix qui separenl Ics (Ics de Feroe ? E come non vi re- 
starono parimenti confusi i parecchi nomi di luoghi e golfi , 
certamente più minuti dei canali , che distintamente vi si scor- 
gono lungo le coste espressi ? Come potè asserire Nicolò junio- 
re essergli riuscita assai bene tal Carta ? E quand’ anche si 
fossero confusi e soppressi i canali, intermedj , che si potrebbe 
VOL. li. 6 
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(lire della sì vasta ampiezza della Frislanda, qual dalla Carta 
non solo, ma dagli scritti degli Zeni risulta? Come applicarla 
alle Feroe ? 

j 7. Vagliando finalmente anche ciò che M. Buache assegna 
per motivo della posizione, che i Geografi assegnarono alla Fris- 
landa verso la Groenlanda , trovasi parimenti che lungi dal- 
1’ arrecar alcun danno alle cose da noi finor avanzate , vieppiù 
le suggella. In vero, fosse, o non fosse la Frislanda Zcniana 
quella che a 26 giorni dalle Orcadi incontrò Martino Forhisher nel 
1678 nel suo secondo viaggio sotto Elisabetta Regina d’ Inghil- 
terra , diretto a passar al Catajo pel nord-ovest, è certo ch’egli 
per tale la riputò , ed era quindi ferma opinione appo i nauti- 
ci anche più .esimj d' allora , che a quel sito , ossia in data di- 
stanza dalle Orcadi verso 1 ’ occaso esistesse la Frislanda . Tal 
comune persuasione appare tanto più vivamente da che Forhi- 
sher , come scrive Von Eggers pag. 99 , citando Hakluit nella 
sua Raccolta delle Navigazioni Inglesi , avea con seco la Carta 
degli Zeni , e ben si sa con quunta chiarezza marcava questa 
la Frislanda verso la Groenlanda . Da ciò stesso si deduce in 
un col sommo pregio , in ■ cui a quell’ etade e in quelle regioni 
aveasi tal Carta, che quell’illustre viaggiatore non giudicò a ca- 
so , ma ebbe tutto 1’ agio di confrontare su d’ essa la posizione 
e figura della Frislanda suaccennata. Non fu dunque Forbisher 
1 ’ autore della situazione di codest’ isola verso la Groenlanda » 
ma a suo tempo era già ammessa per vera , e generalmente i 
navigatori e geografi non già a lui , ma agli Zeni il legittimo 
merito ascrivono di averla con tanta precisione indicata. Per 
ciò poi che Malte-Brun opinò sulla Frislanda da questo naviga- 
tore veduta, oltre questi stessi riflessi , si arroge pur quello che 
il confonderla colla punta australe della Groenlanda si oppone 
direttamente alla Carta, e libro Zeniano , ove son desse adatto 
staccate, e distinte. Esposti in tal guisa per solo amore di ve- 
rità i miei ritiessi su quanto i rinomati Scrittori predetti asseri- 
rono onde provare l’attual esistenza della Frislanda, e sua iden- 
tità coll’ isole di Feroe, panni più spediente e dicevole il ripe- 
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tere a difesa di detta isola contro Baudrnnd quanto di sopra si 
accennò, cioè che quand’anche essa ora più non vi fosse , non 
ne seguirebbe che mai non vi sia stata, e che quindi come fa- 
volosa e chimerica riputare si deggia . Le tante evidentissime 
pruove di sopra allegate depongono abbastanza contro codesta 
calunnia sfuggita dalla penna del Baudrand , e con pari incon- 
sideratezza da alcun' altro adottata. Altre eziandio potrebbonsi 
aggiugnere a queste, ma per non recar legna al bosco si adduca 
soltanto ciò che inferi sensatamente Von Eggers esaminando la 
Carta Zeniana in generale , il che vale per la Frislanda ezian- 
dio , cioè che i paesi degli .Zeni non sono inventati , e devesi 
quindi prestar fede alla loro storia, imperciocché , egli dice 
pag. 102, d' onde dovean eglino aver avuto nel suo paese , 
ed a' suoi tempi una tale cognizione del nostro nord , se non 
vi fossero stati? Se si volesse dire da viaggi , e da descrizio- 
ni , che poleano esser alle mani del Zeno juniore , per quan- 
ta fatica io abbia fatto , non ho potuto trovare una carta , 
che mi lasciasse sospettare , che abbiagli ser\'ilo di norma , 
o che abbia avuta la stessa origine con quella. La stessa 
Descriplio regionum septentrionalium di Olao Magno , che 
uscì in Venezia nel i 53 g, giudicando dalla copia la qual tro- 
vasi nella sua Historia de Gentibus septenlrionalibus , tradot- 
ta in tedesco , e che comparve in Basilea nel 1067, non ha 
la minima consonanza con questa . 

18. Assicurati perciò in fante maniere dell’esistenza della Fris- 
landa al tempo degli Zeni , e per più secoli ancora dopo d’es- 
si, e dimostrata , s' io non erro , l’ insussistenza delle accennate 
ipotesi di riscontrarla nell’ Islanda , nelle Orcadi, e nelle Feroe, 
che altro rimane a dirsi se non che, o se n'abbia perduta la 
traccia, o siasi dessa sommersa. Ardua conseguenza in vero, 
cui le tante volte mi sentii ripugnare ben conoscendo col Bua- 
che , col Bossi , ed altri , che olezza di strano 1 ' ammettere tal 
cosa, massime trattandosi di epoca non molto rimota, e di pie- 
no silenzio nelle storie . Ma ci rincora il vedere , che di simili 
casi non mancano esernpj abbastanza conti nella storia della 
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Geografìa . Quanto al primo , scrive M. Buache summentovato : 
aujourd imi sur-tout qu on volt reparaÙre , dans les décou- 
verles des derniers navigatati™ , plusieurs lerres on (les qu 
on avoit regardées de ménte comme irès-douteuses ; et qu on 
avoil exclues en conséqucncc des cartes modernes : telles sont 
les t Ics de Qitiros et autres anciennes dècouvcrtes des V-, spa- 
gnai s dans la rner de sud; e prima uvea detto: on avoil crii 
de mente, pendant un lemps , quc la Groenland avoil èie cro- 
gioliti, parce qu on ne la retrouvoit pas : ed è cosa assai stra- 
na che a fronte di replicati tentativi non siasi ancora potuto 
scoprire sa non pochissima parte dflla sua costa orientale. Mol- 
to più frequenti poi sono le sommersioni o improvvise per vul- 
canica scossa, o lente per successiva diminuzione, e allagamen- 
to . Di quest’ ultime particolarmente ne offrono luttuose memo- 
rie auclie queste venete lagune, e spiagge adjacenti , tanto di- 
verse da quel eli’ erano ne’ secoli decorsi ; e la teorìa a’ dì no- 
stri tanto vagheggiata, e di soverchio spinta sul vicendevole re- 
cesso , e dilatazione del mare rispetto al Continente , nuovi ar- 
gomenti somministrar ci potrebbe per simili ingojamenti , e ca- 
tastrofi . Quanto poi agli effetti orrendi e subitanei cagionati 
da' mari per violenza de’ vulcani , chi puote ridire quanti strani 
cangiamenti produssero sulla superficie del globo ? Ad essi at- 
tribuir deesi non solo il sommergirnento d’ alcune isole , ma la 
formazione di nuove eziandio. Senza fermarci sopra la sì fami- 
gerata e vasta Atlantide di Platone, ed altri, e sopra 1 ’ Antilie 
di cui tanto a’ dì nostri si scrisse , spezialmente dal Formaleo- 
ni , Buache, Kant, e or ora dal cav. Bossi nella vita del Co- 
lombo, ]>. i(>a , e senza ripetere quanto di tali fenomeni si leg- 
ge in Seneca, Plinio, Ammiano Marcellino, ed altri fra gli an- 
tichi , e presso il Carli nelle sue Lettere Americane , il Testa 
nel suo Opuscolo dei Pellicani, e generalmente i Fisici, Natu- 
ralisti, e Geografi, basti al caso nostro quanto lasciti scritto il 
celebre Astronomo M. Pingré dell’Accademia delle Scienze di 
Parigi in una sua Memoria, ove parlando di un’isola uscita 
nel mare d Islanda nel 1780 sensatissimi riflessi produce a fa- 
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vore della Frislanda, ed àltre isole dagli Zeni accennale, ed 
ora probabilmente sommerse (*) . Dopo questi riflessi non sa- 
prei come più chiaramente dimostrar si possa la suaccennata 
possibilità, ed anzi probabilità della distruzione di codest’ isola. 
Anzi si aggiunga , che nel libro de’ viaggi degli Zeni non solo 
si fa menzione di vulcanici indizj in quelle iperboree regioni , 
come nella descrizione del monastero di Sun Tommaso della 
Groenlanda , ma si accennano altresì varie e vaste seccagrie da 


essi incontrate in que mari , le 

(*) Nel Discours sur la Manne an - 
cienne dcsVénitiens altrove mentovata, 
nel voi. t della Marine , Encycl. Mc- 
thod. ediz. Padov. , si dà l’estratto di 
ciò che all* uopo dettò l’Astronomo sul- 
lodato , che giova qui esattamente ri- 
portare: = osserva egli che dell’ isole 
antiche spariscono, e ne sortono di nuo- 
ve dal seno del mare: efTelii opposti 
prodotti dalla medesima cagione, cioè 
dalla forza de’ sotterranei vulcani . Ma 
la durata di colali isole è al sommo 
incerta : egli cita por esempio quella 
che si formò nel 1 78 J al sud-ovest del* 

1 ' Islanda. Ella deve la sua esistenza 
all’eruzione d’una nuova bocca di vul- 
cano : il fumo che non cessa d’esalare 
attesta la sua origine. Ora il vulcano 
che la fece uscire dal mare, avea per 
P innanzi innalzato molte altre isole 
nella medesima plaga , c tutte succes- 
sivamente erano disparse. Se n’ era for- 
mata una nel 1285 al sud-ovest d’islan* 
da, che sembra aver duralo assai poco. 
Nel i 38 o un colpo di vento portò dei 
navigatori veneziani alle coste dell’ iso- 
la di Frislanda al sud-ovest dell’ Islan- 
da j essi vi furono accolti da Zichmui , 
clic vi regnava, e al cui servigio poscia 
si dedicarono . Quest’ isola è marcata 


quali siccome avanzi miserandi 

in tutte le auliche carte : dicesi eli’ el- 
l’ avesse 4 ° leghe di lunghezza , e u 5 
di larghezza: molle di queste carte pre- 
sentano i nomi di dieci città, o borga- 
te, che l’isola conteneva, e quelli di 
diversi capi che la contornavano. Non- 
ostante non si ravvisava , son già 209 
anni, alcuna traccia di quest’ isola , a 
segno che si prese il parlilo di dire che 
essa non avea giammai esistito: non sa- 
rebbe stato più naturale, dice M. Pin- 
grò, di concludere, che una scossa ab- 
biale potuto dar 1 ’ essere, e un’ altra 
abbia potuto aniiit bilarla ? Gli stessi na- 
vigatori veneti parlano nella luro rela- 
zione di uu’ isola Grillatala , grande, 
tua deserta , sulla quale una violenta 
tempesta gettò la llolta del Principe 
Zichmui. 11 Geografo Sausou baudiva 
la GrisUnda dalle sue carte lorchè una 
nuova isola si discoprì a 100 leghe ìu 
circa dal sud di Groenlanda , tra l’Islan- 
da , e Terranuova , che si nomò Terra 
de Bry , c che fu frequentata dagl’ In- 
glesi . Nel 1G1 1 si trovò un’altra isola 
in quelle acque. Ecco perciò quattro o 
cinque ìsole , che sembra aver esistito 
al sud-ovest d' Islanda, nel sito stesso, 
o almeno assai vicino a quello ove la 
nuova isola si formò. Ma uiuua di co- 
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<]’ altre isole antiche si ponno considerare , ed era forse vicina 
a subire simile ruina anche la Grislanda da essi mentovata, che 
ce la pingono come deserta. Credo poi doversi notare che la 
detta Terra di Brv o di Bus, frequentata dagl'inglesi, vien pre- 
sa da alcuni per la Frislanda . M. Delisle nel suo Emisfero Oc- 
cidentale nel 1720 scrive Terre de Bus per 1 ’ addietro Frislan- 
da, e Vankeulen nelle sue Carte dice Terra di Bus: Cette Ter- 
re a ile submergèe , et ria plus aujourd’ hui qu'un quart de 
lieve de circuii , lorsque le mer est grosse : c èloit , il y a 
bien des arinées, unc grande Ile nommée Frislande , qui avoit 
bica 100 milles de circuita et sur laquelle il y avoit piu - 
sieurs villages. Che che sentir si voglia sulla identità della Fris- 
landa colla Terra di Bus , io rifletterò , che se si adotti , co- 
me sembra esigerlo la località , f affluenza de' mercatanti Ingle- 
si , dicendosi inoltre dal Cluverio che la Frislanda ubbidiva al 
Ile d’Inghilterra, e ’l parere de’ due suaccennati illustri Geo- 
grafi , nuovo lume ne nasce per la durata della Frislanda an- 


deste isole esisteva qualche anno prima 
di quella che sentiamo esser nata ul- 
timamente. M. Piugré tr» le altre pro- 
ve assicura, che verso il fine del 1771 
traversò que’ luoghi ov’ esse erano situa- 
te, in tempo chiaro, nè \* era la piò 
leggera supposizione di loro esistenza, 
nè il minimo indizio di terra, di bau- 
co , o di sedimento vicino . Conchiude 
quindi ch’è naturate il credere che sot- 
to codesto mare abbiavi uii furuello as- 
sai violento per produrre, e distrugge- 
re alternativamente dell* isole. I vesti- 
gi di sommosse, che appajono alla su- 
perficie , e riempiono P interior terreno 
d* Islanda , quelle fonti d’acqua calda , 
ed anche bollente , che sortono dal se- 
no di codest' isola , il uovero pressoché 
infinito di piccioli vtilcaui , di cui ella 
è ricoperta, dimostrano P attività del 


focolare interno, che opera queste stra- 
ne rivoluzioni . Aggiugoe egli che razio- 
ne di questo non è passeggera , mentre 
la novella isola non cessa di crescere , 
e la di lei estensione uguaglierà forse 
quella che si dava alP antica isola di 
Frislauda.= Simile linguaggio t.iine 
il citato Carli nelle suddette lettere j 4- 
mcricane p. u lettera 5 c= nel 1 44 6 f« 
la grande inoudazìoiie del mare , che 
nella sola Frisia assorbì per 3oo villag- 
gi . Forse in Groeulauda è stata tuie 
inondazione più sensibile che altrove, 
e forse avrà ingojato una parte dei pae- 
si meridionali, ove erano posti tali an- 
tichi stabilimenti, e forse anche qualche- 
duna di queste isole , delle quali si fa 
menzione nella Relazione dei Zeni , e 
che ora non ritrova più. ss= 
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che fino a tempi a noi vicini, e se non si abbracci , almeno 
può servire di esempio per risposta a M. Buache, al Bossi, e ad 
altri , i quali non sanno ammettere la sommersione della Frislan- 
da : perchè non v’ è traccia nella storia che la dinoti , là dove 
troppo sensibili esser doveano anche altrove gli effetti di quella 
terribile sommossa , che avrebbe cagionato quell’ ingojamento . 
Che ci dicono le storie dello sprofondamento della Terra di 
Bus già frequentata dagl' Inglesi , e delle altre, isole di sopra da 
M. Pingré mentovate ? eppure disparvero . E* probabile eziandio 
che una successiva diminuzione di rapporti commerciali con 
quell’isola altronde di poco o niun conto fuor della pesca, per 
tante sostituzioni più utili di traffico in altre parti dell'antico e 
del nuovo Continente , abbiane perfino fatto illanguidire la me- 
moria , come accade anche non molto dopo gli Zeni , dicendo 
l’ Ortelio che a’ suoi giorni , cioè verso la metà del sec. XVI 
fu ritrovata di nuovo dagl’inglesi, e solo rimanga all’accurato 
navigatore, ed erudito geografo di poter notare al luogo ove 
concordemente per più secoli le carte la rappresentavano: qui 
fu . In tal guisa tra gli altri molti fece di recente il Forster , il 
quale nella sovraccennata sua opera Storia delle scoperte ec. 
pag. 24° scrive , che pria di comporla , e di adottar in segui- 
to la da lui esposta applicazione di alcune isole degli Zeni ad 
altre oggidì esistenti, tenne parere, ch’esse fossero state ingo- 
jate dal mare , ed è perciò che nella tavola delle regioni pola- 
ri eh’ egli disegnò , ed alla sua opera premise, con alcuni pun- 
teggiamenti diè indizj della Frislanda , ed alcune altre isole Ze- 
niane , rappresentandole così come ora sommerse. Veggasi an* 
che il eh. Filiasi nel suo Saggio nel tom. 6 delle sue Memorie 
ediz. Padov. , noti che 1' Ab. Amoretti nel suo viaggio di Mitl- 
donado altrove citato , dove dopo aver trascritto quelle parole 
del suo viaggiatore , con cui dice che il mare tra la Frislanda 
e la Groenlanda rimane gelato per la maggior parie dell an- 
no per essere collocato fra grandi monti , e per essere altis- 
simi quelli dtdla Frislanda onde d inverno non danno luogo 
ai raggi del sole , e i monti medesimi lo riparano dai venti 
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che nc agiterebbero Te -acque, soggiunge in una Nota: questa 
osservazione conferma T opinione del P. Zurla contro Bria- 
che , V on Eggers e Forster: poiché se la Frislanda fosse 
nelle Orradi , o nelle isole Feroe , o in Faira non potrebbe 
essa co' suoi monti riparare dal sole e da' venti il mare po- 
sto al sud della Grocnhrnda . Alla pag. poi 97 , premesse le 
varie opinioni intorno al sito della Frislanda , mi onora di ap- 
provare la summentovata mia dissertazione, e dice, che ho di- 
mostrato che la vera Frislanda , ove que' celebri V meli fu- 
rono per ben quattordici anni , c daddovc passarono alla 
scoperta dell America settentrionale , ora più non esiste , in- 
ghiottita forse da vulcani , e disfatta da tremuoti, e dall on- 
de , cosa noti insolita in quei mari . 

ì 9. Vendicata così contro il Baudrand la reale esistenza del- 
la Frislanda Zeninna , non che la di lei posizione al sud-ovest 
d’ Islanda contro il parere di alcuni scrittori che altrove la col- 
locarono , si passi a dire alcun motto su i di lei commerciali 
e politici rapporti, di cui nel racconto degli Zeni si fa menzio- 
ne . Quanto ai primi , già si notò di sopra , che comune in 
que’ mari settentrionali è la copia del pesce, e niuno ignora, 
che anche oggigiorno alcune specie di esso si sogliono dissec- 
care , e comprimere , e si diffondono per tutta 1 ’ Europa . Anzi 
1’ uso di così ridurre il pesce in quelle regioni fu causa che la 
Frislanda siasi altresì denominata Stochfìsch (in lingua tedesca 
pesce compresso ) in alcune antiche carte , come in una di 
quelle di Andrea Bianco dei i 436 , di cui veggasi il Formaleo- 
ni nel tom. VI Slor\ de’ Viaggi del de la Harpe , e quanto io 
scrissi nell’ illustrare il Mappamondo di Fra Mauro, n. 73, non 
die l’Appendice a questo volume. Riguardo poi allo stato po- 
litico della Frislanda , sebbene anche di questo non lievi trac- 
ce siensi marcate finora eziandio pe’ tempi posteriori agli Zeni , 
dietro all' Ortelio , e Cluverio , giova fermarci su ciò che in tal 
punto ne dice il racconto Zeniano . Vi si legge, che al tempo 
dell’arrivo di Nicolò alle coste di Frislanda, un Principe pos- 
sedeva alcune isole dette Porlanda vicine a Frislanda , da 
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mezzo giorno , le più ricche e popolate di Utile qticlle parti , 
e si chiamava Zichmni , ed olire le delle picciole isole signo- 
reggiava fra terra la Duchea di Sorano posta dalla banda 
verso Scozia. Aggiunge»! che egli diè rifugio a’ Veneti navigan- 
ti , e si valse in seguito di essoloro , e principalmente di Nico- 
lò Zeno , per conquistare la Frislanda stessa , e per altre spe- 
dizioni contro il Re di Norvegia, e che à colino d’onori il sud- 
detto Zeno , non che l' altro di lui fratello Antonio negli anni 
susseguenti . Trattandosi poi di veder sottomessa codest’ isola 
con sì deboli mezzi vieppiù conferma ciò che poc’ anzi si disse 
della poca di lei importanza , eccettuata la pesca . 

io. Ora nasce desio di sapere chi fosse questo Zichnuii si- 
gnore di que’ luoghi , e conquistator contro i Norvegi . Il citato 
Forster , pag. *49 » conghiettura , che Zichtnui sia Enrico Sin- 
clair nominato nel iZ’jo dal Re Aquino di Norvegia per Conte 
delle Orcadi , e che dopo varie vicende con l’altro pretendente, 
e suo competitore Alessandro Le Ard protetto dallo stesso Re, 
ottenne nel 1379 in feudo le Orcadi, e dominò altresì nelle 
isole di Schetland lino al 1406. Tale opinione arride pure a 
Malte-Brun . Ma le ‘ imprese di Zichmni ebbero ben altro teatro 
che le sole Orcadi, e Schetland; anzi le prime neppur vi sono 
nominate nella relazione. Zeniana . .Inoltre l’epoca non corrispon- 
de, mentre Sinclair dopo il 1879 • restò degli accennati Feudi 
tranquillo possessore , là dove verso il 1390, come da princi- 
pio si vide , Zichmni guerreggiava contro il Re di Norvegia , 
ed a quel tempo col valore di Nicolò Zeno , dòpo conquistata 
la Frislanda, mosse ad impadronirsi di Estlanda, ovvero Schet- 
land. Non sembra probabile parimenti, che volendosi creder 
esser questo Principe il Sinclair sunnominato possa insieme es- 
ser quel desso che come sospetta M. Malte-Brun nel 1418 con- 
dusse una flotta nella Groenlanda , e la desolò col ferro e col 
fuoco, pag. 3 g 4 , 3 gg , e ciò in grazia delle epoche troppo di- 
stanti di questo identico guerriero supposto. Si può anzi asseri- 
re esser decisamente dimostrato , che il Sinclair allegato dal 
Forster è luti’ altro che lo Zichmni degli Zeni. In vero leggesi 
VOL. 11. 7 
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nel Pontano dianzi citato pag. 5i5 e 5»t , che nel i388 e 
i38g questo Sinclair, ossia Henricus a S. Claro ed anche 
Senkler Orcadurn Comes era insieme Vescovo di quell’ isole , 
e fu con. altri Vescovi, e principali del regno di Norvegia chia- 
mato dalla Regina Margherita pella destinazione del futuro suo 
successore al trono. Ed alla pag. 5a3 si trova, che coti- altri 
Vescovi Enricus Orcadensis nonché P^iglctus Feroensìs ragu- 
naronsi nel i3g4 ad Elsimburgo nella Scania ad oggetto di ani- 
marvi que’ popoli all’ erezione di nuove chiese dietro al favore , 
che pella Religione spiegava la Regina anzidetta. Sembra quin- 
di emergere eziandio un nuovo argomento contro 1’ opinione di 
M. Malte-Brun , che la Frislanda sia lo stesso delle Feroe , 
mentre nè per sì alti, e pacifici motivi sarebbero stati convo- 
cati , nè con tanta tranquillità si sarebbero esposti in viaggio 
marittimo , e- abbandonato avrebbero a que’ giorni le loro Dio- 
cesi il Vescovo delle Orcadi , che n’ era anche Conte , e quel- 
lo delle Feroe stesse , le quali secondo il nostro Geografo per 
più anni ancora esser doveano in possesso di Zichmni . Vi ri- 
pugna eziandio il sapersi , che la Regina sullodata , come lo 
stesso Pontano insegna , pag. 5*3 , dopo fatto prigioniero Al- 
berto Re di Svezia' nel t388 non tardò di -purgare i prossimi 
mari dai pirati detti Vitaliani , che in quelle passate vicende 
di ferocissima guerra colla Svezia grandemente gl’ infestarono . 
Come può supporsi eh’ abbia negletto di ridurre all’ ubbidienza 
le isole anzidette ?' Come vi si sarebbe conservato padrone lo 
Zichmni suinm'entovato e con tanta sicurezza sino a rivolgersi 
a progetti di lunghi viaggi, e scoperte verso il nord-ovest? Si 
aggiunga che, come vedremo, la navigazione, e dominio delie 
Feroe era a quei giorni gelosamente mantenuta di regio diritto. 
Perciò è mestieri eonchhidere essere assai probabile che in 
quelle turbolenze , e critiche situazioni delle guerre nel setten- 
trione europeo questo qualunque siasi principe Zichmni abbia 
tentato d’ ingrandirsi , ed impossessarsi di alcuni stabilimenti al- 
la Norvegia spettanti , i quali pella loro distanza , e quasi ab- 
bandono , fossero più agevoli a conquistarsi , e a mantenersi . 
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Ciò pur si affò con fjuanto pensa M. Buaclie in tal proposito , 
vale a dire che qualunque siasi questo Ziclimni , potè agevol- 
mente venirgli in capo di dilatare i suoi possedimenti a scapito 
del Re norvego in quel tempo in cui la peste nera fin dal i3ìj 8 
desolato avea il settentrione , infievolita la Danimarca , e Nor- 
vegia , rovinato il loro commercio , e interrotta perfino la co- 
municazione colla Gròenlanda , e pressoché estinte le loro na- 
vali forze , anche per mancanza di marinaj . Tanto più poi ren- 
deasi facile tal tentativo a Zichmni , attesa la rimota situazione 
della Frislanda rispetto alla Norvegia , cui quell’ isola allor ub- 
bidiva . A questo luogo non posso non provar dispiacenza , e 
sorpresa in leggere appo il Tiraboschi nel Toni. V, altrove ci- 
tato, dietro a ciò che di riprensibile intorno alla relazione dei 
viaggi Zeniani in genere colle sue stesse parole altrove si riferì, 
cioè che codesta relazione inoltre , qual V abbiamo alle stam- 
pe , contiene più cose che hanno una troppa chiara appa- 
renza di favolose . Il Re Zichmni , che parla in latino coi 
Veneziani ; i marinaj veneziani , che conducono a salvamen- 
to le navi del Re medesimo fra i banchi , e gli scogli di 
quell Oceano , in cui non eran mai stati , e in cui i marinaj 
nazionali le avrebbon fatte perire. Negli altri susseguenti Ca- 
pi vedremo le altre imputazioni eh’ egli accumula . Come mai il 
si illustre Storico della Letter. Ital. in luogo d'impegnarsi a 
sciorre gli obbietti contro il racconto di un viaggio, che fa tan- 
to onore all’ itala nazione per le varie nuove notizie , e scoper- 
te che contiene , li secondò , anzi gli accrebb e ? E vero eh’ ei 
professa (T ammetter per vera la narrazione , e di non ardire 
di rivocar in dubbio le cose che da Nicolò il giovane si rac- 
contano , ma , e perchè dunque , ripiglio io, poco dopo asseri- 
sce che vi si trovano più cose , che hanno una troppo chiara 
apparenza di favolose? Anche nel Capo primo si è mostrata 
l’ insussistenza d’altri suoi duhhj , e non fia meno agevole il ri- 
scontrar lo stesso nelle testò prodotte sue difficoltà . In fatti co- 
me olezzar puote di favola che Zichmni abbia parlato in latino 
co’ Veneziani , se anche a que’ tempi , ed in que’ luoghi di set- 



tentinone la lingua latina era quella degli ecclesiastici , de’ dotti , 
e delle colte persone. Ira le quali ogni ragion vuole che si anno- 
verino e Zichmni , e gli Zeni ? Anche il Landi compendiatore 
della Storia del Tirahoschi conobbe tal verità dicendo, come ri- 
ferisce lo stesso Tirahoschi , che la lingua Ialina non era affat- 
to straniera a quelle nazioni; non sarebbe stato piuttosto stra- 
na cosa , e sospetta di favola se altro linguaggio a’ Veneti igno- • 
to avesse tenuto quel Principe , cui caleva sapere di loro patria , 
viaggio, e rapporti? Che poi per valore de’ Veneti siasi salvata 
la (fotta di Zichmni nelle seccagne prossime a Frislanda , non 
dee riuscire di meraviglia , mentre 'se nuove erano pei Venezia- 
ni, lo erano anche per l’armata di Zichmni, che per la prima 
volta assaliva la Frislanda. Cessa altronde ogni stupore qualor 
si consideri la somma perizia de' Veneti nell' arte di navigare , 
anche nello schivare seccagne e scogli , atteso il loro continuo 
esercizio si nelle patrie lagune d' ineguale pochissimo fondo . Si 
rammenti in particolare di Nicolò Zeno, che fu Governatore di 
Galera , e sommamente esperto nella navigazione , e nell' armi , 
come ce ne assicura Nicolò il giovane, e coll’ appoggio .di tan- 
to suo valore si espose poscia al lungo azzardoso viaggio , in 
cui fra mille pericoli, e continue occasioni di usar tutta la nau- 
tica teoria fu dal vento trasportato in Frislanda. Anzi la stessa 
scelta fatta da quel Principe bellicoso in favore di Nicolò Zeno 
a preferenza de’ suoi , commettendo a lui il supremo comando 
marittimo militare della sua truppa , chiaro dimostra aver esso 
conosciuto, che di lunga mano ei primeggiava nei necessarj lu- 
mi , ed esperienze , e che rendevasi perciò sicura la di lui gui- 
da anche in que' mari comechè pria dà esso non solcati . - 
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CAPO QUARTO 

DELL’ ESTLANDA, ISLANDA, 
ED ALTRE ISOLE. 


21. IVI a è tempo ormai die moviamo noi pure dalla Frìslan- 
da , e seguendo le imprese di Nicolò Zeno contro altre isole 
soggette al Re di Norvegia, ci rivolgiamo a considerarle ad una 
ad una. Dopo la conquista della Frislanda , si diresse Ziclimni 
contro Estlanda , ma poiché nella Carta degli Zeni incontran- 
si per via due altre isole, Neome, e Podalida, esaminiamo 
in prima queste. Von Eggers è d’avviso che Neome corrispon- 
da a Foulisland , ossia all’ isola Fule all’ occidente di Schetland, 
detta eziandio Thule da alcuni , e creduta anzi la Thule degli 
antichi, che al dire di Tolomeo, di Solino, di Pomponio Mela 
giaceva sopra la Bretagna , ed i caratteri che le assegnano ac- 
cordatisi colla posizione delle Schetlandiche , alle quali Fule, o 
Tuie pur appartiene , sebhen altri come s’ indicò più sopra col- 
locano altrove la Thule vetusta . Che che ne sia per altro in- 
torno a quest’ ultima applicazione , mi limito ad osservare che 
la Neome non può pigliarsi per la Foulisland , mercecchè des- 
sa era distante solo tre giorni di navigazione dalla Frislanda 
all’est, mentre assai maggior distanza passar doveva tra la Fris- 
landa al mezzodì d’Islanda, e la Foulisland sì vicina alle Schet- 
landiche . Nemmeno ciò si verifica supponendo die la Frislan- 
da sia le Feroe , giacché per una parte la Carta Zeniana pone 
l’isola Neome più prossima a Frislanda, che ad Estlanda, lad- 
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dove esser dovrebbe all’opposto, trovandosi Foulisiand assai più 
vicina a Schetland , che a Feroe ; per 1 ’ altra poi è troppo po- 
co r intervallo da Foulisiand- a Feroe , perchè esiger possa il 
-viaggio di tre giorni con buon vento , quali v' impiegò Antonio 
Zeno da Neome a Frislanda . Segue nella Carta Podaiida , che 
da Von Eggers è considerata per Fairhill, o Faire tra le Orca- 
di , e Schetland, e. sembra che la sua località, e relativa gran- 
dezza renda verosimile tale interpretazione . S’ incontra poscia 
Estlanda, che piti fiate si disse essere Schetland, o Hetland , 
e ciò distintamente appare dalla sua posizione sopra le Orcadi, 
e presso la Norvegia , e dalla chiara rassomiglianza di nome . 
Quest’ ultimo rapporto acquista nuovo vigore col confronto dei 
nomi de’paesi ivi contenuti. Il suddetto eh. Autore riflette, che 
se il secondo , e terzo de’ seguenti nomi posti ad oriente in 
Estlanda , cioè Sumbercouil , S. Magnus , Scaluoghi , lì r is- 
tituii , Ulani , Lonabies , si trasportino d’altra parte, conven- 
gono perfettamente cogli Hetlandici luoghi. In vero, egli dice, 
pag. 107 s Sumburghoved è il meridionale promontorio del- 
l’ isola principale Mainland , Scallovvay è la Capitale della me- 
desima isola nel capo seno meridionale dalla banda di ponen- 
te . La- Baja S. Magnus della stessa isola è il capo seno setten- 
trionale dalla parte di ponente; Brassasound il Sund tra la stes- 
sa isola , e Brassa verso levante ; Fetlar un’ isola di sopra al 
nord da Mainland ( purché Itland non sia il nome di Hetland 
stessa ) e Lotnbues è il promontorio boreale da Unst dell' iso- 
la la più settentrionale di tutto il paese. Quanto agli altri no- 
mi potrebbe Tloch essere Cloupvoe un porto naturale al nord 
dell’isola Yell all’ovest da Unst, e Fetlar: Sandeuit Sandvik 
un porto simile nella medesima isola verso sera , e Onlefort 
Olnafirth altro simile porto nella Baja di S. Magnus . — 

22. Dopo l’Estlanda, l’annata di Zichmni comandata da Ni- 
colò Zeno si rivolse al nord-ovest ver la Grislanda , e f Islanda 
ed isole annesse, e di queste scrive il suaccennato Autore: = 
l’istessa vista c’insegna, che le sette isole ivi computate dallo 
Zeno altro non siano, che 1 Austfìrdingafiordungr , cioè la quar- 
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ta parte del seno meridionale . Mimant più rettamente Myvatn 
è perciò la parte settentrionale del Mulesyssla colla porzione 
maggiore del Tlùngeyarsyssla : Bres la parte del Mulesyssla tra 
il Jokulsa , ed il Lagarfliot , ed il Castello che ivi fabbricò lo 
Zeno facilmente Bersastadr ; Talas un’ altra parte ' dello stesso 
Syssla , la quale specialmente ha molte valli di vario nome ; 
Prons nel testo Brons la giurisdizione Borunes nel sud di Mu- 
lesyssla ; Dambcrt , nel testo Damiere \\ Breidamerkriokul al- 
1’ est di Skaptafellssyssla : Iscant facilmente 1 scout , Skapta al- 
T ovest di Skaptai'ellsyssla ; e Trans forse Travs , o Tarvs il 
Torfajokul ivi . Parimenti si vede che Grislanda è la Vestman- 
neyar , benché sì poco si accordi .col nome . In seguito Noder 
Modruvalla Klaustr ; Mane con dos, forse clos Munke Thvera 
Klaustr, amendue in Vodlusyssla; Havo$ il porto Hofsos; Olcnjis 
Holensis Episcopi Sedes, o la Sede Vescovile Holar: Cenesol il por- 
to Spakonufells , ossia Skagastrandar-Hofn ; Honos f. Huna-trs , 
l’ imboccatura dell’ Hunavatnsa ; e V ohabor Vestrhopsliolar , un 
luogo all’ ovest della suddetta imboccatura . Per Tukos non tro- 
vo in que’ contorni alcun nome che gli assomigli . Aneford è 
l'Arnafiordr; Kok con ochos la giurisdizione Reykjavik in Guld- 
bringesyssla ; Fio pascer gli scogli Geirfgglaskier appo i Rey- 
kianes ; Scalodin Skalholtini Episcopi Sedes , ovvero la Sede 
Vescovile Skalholt ; Sleloclh il villaggio Salvegr in Arnesyssla ; 
V alen il villaggio .Rangarvalla , ed Aisol il villaggio Eyafialla , 
uno e l’altro in Rangarvallasyssla . = Bensì torna opportuno di 
qui riferire ciò che della Islanda espressa nella Carta degli 
Zeni ha scritto di recente Malte-Brun nel toni. 5 Précis , pa- 
gina 281 . La Carle des Fréres Zeni donne toules les lati- 
tudes Irop haute s , mais elle n assi gne à T tle ( d’ Islanda ) 
que' 9 de grès en longitude , et se rapproche ainsi des cai'- 
tcs rnodernes à un demi-degrè prés . La forme me me de 
T ile est bonne , à T cxception de' la pèn'tnsule n. o . , que 
les Zeni n ont pas connue . A giusta coróna di questo Ca- 
po sarebbe mestieri produrre alcuni riflessi , i quali facen- 
do risaltare la preziosità della minuta nomenclatura delle so- 
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pi-addette isole , quale si ha dal racconto , e tavola degli Ze- 
ni , darebbero a conoscere che quanto breve ne fu la sposizio- 
ne , altrettanto ricca è di geografiche notizie allor peregrine, e 
nuove. Ma siccome al fine di questa dissertazione dovremo di 
proposito sui pregj singolarissimi della Carta Zeniana interte- 
nerci , così a quel luogo rimettiamo il curioso leggitor erudito. 
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D’ ENGROUELAND. 

a 3.Uen altro-, e assai più luminoso interessante argomento ci 
offre il seguito de’ viaggi Zeniani . Finora abbiamo accompagna- 
to particolarmente Nicolò Zeno nelle marittime sue vie, che seb- 
ben rechino nuova luce alla Geografìa di quell’ etade intorno 
al settentrione europeo , e in qualche guisa procacci ad esso 
lui il glorioso titolo di scopritore coll’ aver il primo tra le col- 
te nazioni d’Europa veduta la Frislanda , ed altre ignote isole 
sununentovate, pure a maggior diritto quest’ultimo titolo a Ni- 
colò non meno che ad Antonio suo fratello si debbe per quan- 
to intrapresero da poi, voglio dire coll’ aver visitata, e descrit- 
ta la Groenlanda , e qualche parte dell’America settentrionale. 
Al solo enunciare, tali scoperte, saravvi forse chi si scuota, e 
ci rampogni per gelosia di mantenere tal palma a chi dopo gli 
Zeni con miglior fortuna la colse , ma un solo sguardo al rac- 
conto , e Carta, che abbiam tra le mani, ci libererà da qual- 
sisia taccia, o sospetto di soverchio amore, o adulazion nazio- 
nale . Cominciando dalla Groenlanda , se ne dico scopritori gli 
Zeni , non intendo già in tutto rigore di significato, quasi niun 
vestigio, o nozione in Europa si avesse di tal paese a que’ tem- 
pi , ma perchè la Geografia scientifica non la conosceva, e non 
più si frequentava, ed era posta quasi in obblìo appo le stesse 
vicine boreali regioni . A queste sole infatti era nota quella fred- 
da penisola , constando dalle Cronache Islandiche , e Danesi , 
che fino dal 983 , o 770 coni’ altri vogliono , del che si vegga 
il Lambec , Torfeo, Busseo, fu essa ritrovata dal fuggiasco En- 
rico tiglio di Torvvaldo Norvego, il quale per dinotar la verzu- 
ra , che presentano i di lei lidi a chi loro s’ appressa, chiamol- 
la Groenlanda , che terra verde significa . In seguito vi piantò 
VOL. II. 8 
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egli una Colonia Islandica, e passato quinci il di lui figlio Lcif 
in Norvegia , attese le sue allettanti relazioni , dcterminossi quel 
Re a spedirvi nuova gente , ed introdurvi la Religione cristia- 
na. Vi si fabbricarono perciò le città di Garde , e di Alba, 
con varie Cinese , e Vescovadi, de’ «piali fino al i38g tesse la 
storia Arngimo Jona, nel suo Specimen Islandicum , e vi si 
praticò largo commercio in pesce colla Norvegia e resto del 
nord fino al i348, lorebè per la cosi detta peste nera, che 
desolò il settentrione , si fransero i vincoli politici , c commer- 
ciali colla Groenlanda, talché di nuovo comunemente sconosciu- 
ta divenne . Veggasi Blaeu Geogr. voi. 1 , Peircrc in una Re- 
lazione della Groenlanda , Mallet Introd. à T Hist de Danem., 
Cinerio Diisert. lillcr. , de la llarpe Compend. de Viaggi , 
toni. 3i , ed altri. Dopo oltre due secoli i Re di Danimarca 
e Norvegia tentarono di rinvenirla , e impossessarsene novella- 
mente . A tale oggetto sul finire del sec. XVI il Re Federico 
II vi spedì Magno Heigningzen , che la vide bensì , ma non 
pptè porvi il piede . Più felice fu Martino Forbisher altrove ci- 
tato, che mentre sotto Elisabetta Regina d’Inghilterra nel 1075 
cercava il passaggio in Asia pel nord-ovest, come tentato uvea- 
le il veneto Sebastiano Cabofta sotto il Re Enrico VII , disco- 
prì «juello stretto all’ est della Groenlanda , che reca il suo no- 
me . Poi sotto Cristiano I\ Re di Danimarca al principio del 
sec. XVII rinnovaronsi le spedizioni per colà non senza «mal- 
che successo , e nel 1619 sotto il Re Carlo il Capitano Munlc 
pervenne al capo da lui detto Farevvell , cioè addio, il più au- 
strale della Groenlanda , e molto più ne’ tempi successivi si pe- 
netrò in «(ueli'artica terra. Pure assai rimane ancora a scoprir- 
visi , e per esserne convinti basta leggere la Dissertazione so- 
vraccennata di Pietro Enrico Von Eggers sopra la posizione 
della vecchia Ostgronland , non che un’ occhiata alle Carte di 
quelle regioni pressoché vuote di nomi , e di luoghi . Nell’ ul- 
timo secolo si riconobbe la parte occidentale della Groenlanda , 
e vi si trovarono vestigi» e rovine di case e chiese , ed il pae- 
se in uno stato spaventoso e selvaggio ; ma la parte orientale 
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non ancora ci è conta, ed essa è appunto l'antica Ostgronlan- 
dia di cui tratta il soprannomato illustre Scrittore. Da ciò tut- 
to ne segue, che se dopo il i348 erasi perduta ogni traccia 
della Groenlanda anche nel nord d'Europa, e se perciò a tan- 
ta fama salirono i viaggi sopraddetti di Magno Heigningzen , 
Forbisher, Munk , ed altri , tendenti a scoprirla di nuovo, per- 
chè tal gloria non dovrassi tributare ai fratelli Zeni , che molto 
innanzi la rinvennero ? E ciò con tanto maggior dritto , quanto 
che. niun cenno di tal regione, si facea nei libri , e carte di 
Geografia d’ allora , e Nicolò Zeno in particolare determinossi a 
tal viaggio pericoloso e nuovo , non per sovrana munificenza , 
e auspicj , ma per ispontaneo desìo di scoprir terra , come 
leggesi nel testo , e sì esso che Antonio suo fratello , non un 
sol punto ne toccarono , nè lievi indizj ce ne porsero , come i 
predetti viaggiatori Danesi ; ed Inglesi , ma assai videro , e de- 
scrissero, e quel che più monta, tale disegno ce ne tramanda- 
rono , che di lunga mano supera moltissimi altri a lui posterio- 
ri , ed è meraviglia il riscontrarvi tanta approssimazione di ac- 
curatezza colle carte più recenti , e corrette . Vi si scorge in- 
fatti con tutta franchezza , e verità espressa , e di nomi arric- 
chita fi una e fi altra costa di quella boreale penisola obliqua- 
mente , e*bd angolo diretta al sud-ovest d’ Islanda , e al luogo 
ov’ è scritto Hanf trovasi prevenuto quasi d’ un secolo lo stret- 
to scoperto da Forbisher , siccome Trin prom. alla punta au- 
strale dinota quel capo , che oltre due secoli dopo fu veduto , 
e appellato Farevvell dall’ anzidetto Capitano Munk . E poiché 
questo capo Farevvell realmente spetta alla punta meridionale 
d’ una piccola isola al sud della Groenlanda, e prossima a que- 
sta , riesce vieppiù pregevole il racconto Zeniano , ove si noma 
qual isola il sito cui approdò Antonio , e cui fu dato il nome 
di Trin , e così pur nella Carta si esprime tal isoletta al vero 
suo sito prossimo ad Engronelant, o Groenlanda, che da tut- 
te due le parti fu poi scoperta, e parimenti delineata. Quanto 
poi al nome di Trin , nota M. Buache che in un piccolo Vo- 
cabolario della lingua Cambrica , o del paese di Galles inserito 
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da Laet nelle sue osservazioni sull’ origine degli Americani , av- 
vi la parola Trvvyn in corrispondenza di Naso, che sovente è 
adoperata per indicar un capo . Ne difficile è il supporre , che 
i Frislandesi in continuo commercio cogl’ Inglesi ne abbiano 
adottato alcuni nomi particolari . Del resto , a maggior vanto 
della Carta Zeniana , si osservi che non solo i luoghi sopra 
enunciati, ma la serie stessa di varj golfi, ed isolette, che re- 
gistrate si veggono nella Nova Tabula d' una porzione della 
Groenlanda al sud-ovest formata da Aron Artandro nel 1 779 , 
non che dal sullodato Von Eggers nel 1791 , e trovasi al fine 
della citata Dissert. di quest’ ultimo , si scorge adombrata , e 
distinta nella Carta suddetta , per quanto lice aspettarsi a quei 
tempi . 

34. E qui mi sia lecito il maravigliarmi come Von Eggers , 

lungi di rimaner penetrato di giusto stupore in mirar tanta pre- 

cisione di sito , di direzione , di figura nella Groenlanda dagli 
Zeni delineata , abbia invece asserito , che 1 unione di Engro- 
neland colla Groenlanda (vedi la Carta Zeniana) è una con- 
figurazione puramente provenuta dal disegnatore della Car- 
la , mentre che secondo il testo la Gronlanda fu trovata da 
Nicolò Zeno , che vi venne dal nord , ed Engronelanl da 

Antonio venuto dal sud , il quale non vi trovò il Chiostro di 

Domenicani da Nicolò scoperto . Ei crede che l’ Engroneland 
rinvenuto da Antonio assai probabilmente sia l’ isola James nel- 
la Baja Baffin , a ciò indotto dall’ avervi veduto Antonio una 
spezie di gente che viene da essolui descritta in tutto eguale 
agli Esquimosi , che abitano quella porzione del nuovo Conti- 
nente. Ma da un lato giova osservare, che sebbene que’ popo- 
li siano rappresentati simili agli Esquimosi , lo sono anche ai 
Groenlandesi , e formalmente scrive il Forster nella sua opera 
altrove ricordata : gli abitanti secondo la descrizione degli Zeni 
sono veri Groenlandesi piccoli di statura , c mezzo selvaggi , 
abitano nelle caverne , quali sono realmente anche le abita- 
zioni fi inverno dei Groenlandesi. Si aggiunga .che trovò An- 
tonio a Capo Triti, o al sud d’Engroneland T aere temperato , 
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e dolce più che si possa dire nel mese di giugno , il die è 
proprio di quel luogo, non già della fredda isola James io* più 
al nord. D’altro lato poi, quanto all’unione dell’ Engroneland 
colla Grolanda nella Tavola degli Zeni , come mai attribuire a 
difetto ciò che torma anzi il pregio di essa Come accusar un 
disegnatore inesperto , ed inesatto , mentre il lavoro fu degli 
Zeni stessi , che visitarono que’ luoghi , e di Antonio in ispe- 
cial guisa , che tanto potè delineare , e distinguere colla possi- 
bile, e sorprendente esattezza, sì per citi che vide egli stesso, 
come per quello che apprese da Zichmni , il quale , come por- 
ta il testo , sul fine scoprì f Engroneland da tulle due le par- 
ti , e vi edificò una città ? Mal si appose Von Eggers in sup- 
porre Engroncant diverso da Gronlanda, e perciò cadde nel- 
l’ anzidetto errore , e non s’ accorse del singoiar vanto di tal 
Carta in esprimere sì bene tal penisola . Promiscuamente ado- 
pransi nella Carta, e nel testo i nomi predetti : infatti secondo 
il testo Nicolò discopri f Engroveland , e vi ritrovò un Conven- 
to di Domenicani, e nella Carta quella regione nomasi Grolan- 
da , o Gorlanda , e nel frontispizio stesso del libro di colai 
viaggi dicesi Engrogeland in luogo di Groenlanda . Nè tale sino- 
nimia dee riuscir nuova da che usolla anche Benedetto Bordone 
nel suo Isolano, Venezia i534, ove alla pag. V, e VI, con 
disegno bensì informe , al di sopra della Norvegia scorgesi la 
Groenlanda col titolo di Engronelant , e questo nome fu pure 
adoperato da Sigismondo lib. Barone in Herberstain nei suoi 
Comment. della Moscovia inseriti nel voi. a del Ramusio. Nè 
vigore alcuno hanno le ragioni da Von Eggers prodotte onde 
provar diversa la Groenlanda da Engronelant , vale a dire che 
Nicolò sia venuto dal nord in Gorlanda , e Antonio dal sud in 
Engroneland , e che quest’ ultimo non abbiavi ritrovato il Con- 
vento de’ Domenicani . Imperciocché non il solo Antonio , ma 
Nicolò eziandio mosse dal sud verso il nord . Dal luogo infatti 
d’onde questi partì, cioè da Bres appartenente all’ Islanda, viag- 
giar dovea, non già dal nord, ma dal sud per giugner al sito 
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molto più boreale ove è scritto Grolahda , e T). Thomac Z,c - 
nobilita : e leggesi formalmente nel testo , clic dopo la presa 
dèlie lslatule Nicolò rimaso in lì ree , lina di esse, si deliberò 
a tempo nuovo il uscir Jìiori , e scoprir termi onde armati 
tre navigli non mollo grandi nel mese di luglio fece vela 
verso tramontana , e ' giunse in Engrovcland ( sinonimo di 
Grolanda , o Groenlanda , come è scritto nella Carta ) dove 
trovò un Monistero ec. La storia stessa del viaggio di Anto- 
nio porta con seco la prova decisa, che sia egli pure alla Groen- 
landa arrivato . Invero : partito dall’ est d’ Icaria , la quale corr 
Von Eggers medesimo vedremo esser 1' odierna isola di Terra 
Nuova dell'America settentrionale, posta tra 4^” 3o', e 5t* ao* 
di lat. , e S4°, e ^i‘ di long, prima per sei giorni navigò ver- 
so ponente, poi con forte garbino in poppa in 4 giorni scoprì 
terra, e al porto cui approdò fu dato il nome di Trin , che 
nella Carta è notato al sud d’ Engroneland . Ora questa appun- 
to è la direzione , che da Terra Nuova alla punta australe del- 
la Groenlanda conduce , e non già a James nella Baja Bafììn , 
che giace al nord di Terra Nuova, ed è altronde assai distan- 
te da questa, cioè 30° in circa, o più di mille miglia. Quan- 
to poi spetta al Monastero , non poteva trovarlo Antonio , per- 
chè non andò in quella parte orientale di Groenlanda , ov’ esso 
era situato, ed è somma la distanza da Trin promontorio al 
detto Chiostro. Si vegga la Carta. Tale riflesso vale altresì per 
ciò che dice il Forster, il quale dopo aver asserito esser fuori 
<f ogni dubbio , che il paese in tale spedizione da Antonio ve- 
duto sia stato la Groenlanda, soggitigne essere solo cosa sin- 
golare che non abbiavi ritrovalo alcun europeo , e nemme- 
no que' Religiosi nel Chiostro di S. Tommaso , che pria tro- 
vali avea Nicolò suo fratello. Sembra , egli dice, che gli abi- 
tanti, od i Groenlandesi il allora tra il i38o, e i3g4 abbia- 
no massacrali gli avventurieri europei unitamente ai Frali. 
Secondo la suaccennata nostra osservazione , che da se stessa 
emerge , cessa ogni motivo di meraviglia , nè v’ è mestieri cer- 
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car giustificazioni nel testo abbastanza chiaro, e coerente, pren- 
dendo cioè a calcolo la relativa distanza de' luoghi veduti dai 
fratelli Zeni in viaggi diversi . 

a5. L’ essersi fatto cenno del Convento di San Tommaso os- 
servato da Nicolò Zeno, e con tanta lautezza di analoghe no- 
tizie descritto , come dal libro di codesti viaggi si raccoglie , 
c’ inviterebbe ora a fermarvici sopra per curioso interessante 
trattenimento , molto più che assai lumi vi si trovano per co- 
noscere lo stato fisico, e commerciale di quella parte di Groen- 
landa , che poscia andò smarrita, nè ancor si rinvenne come 
s’ è detto. Ma rimettendo il lettore al citato libro abbastanza 
chiaro, lia meglio toccarne i primarj pezzi col tesserne in pari 
tempo r apologia contro alcuni dubbj che il Tiraboschi princi- 
palmente pensò di muovere. Tra le cose che gli pajono favo- 
lose o romanzesche nella relazione Zcniana, circa tal punto 
egli annovera appunto il Monastero di Frali Domenicani , che 
Nicolò 'Zeno trova in Engroveland , ove i Religiosi fan cuo- 
cere il pane nelle pignatte sol per mezzo di un acqua natu- 
ralmente focaia , che passa per la loro cucina , c ove delle 
faville che escon da un monte , si servon come di pietre a 
murare , ■, per le quali cose , benché que popoli le abbiano con- 
tinuamente soli' occhio , e possan essi servirsene non altri- 
menti che i Frati , nondimeno tengono que' Frati per Dei, 
e portano a loro polli , carne , ed altre cose , e come signori 
gli hanno tutti in grandissima riverenza e rispetto, come dice 
il testo . In primo luogo osserverò che circa f esistenza di esso 
Convento non avvi alcuna ragione di rivocarla in dubbio, mcr- 
cecchè si sa esservene stati costrutti parecchi in più luoghi da 
che penetrò nella Groenlanda la Religione Cattolica, si pel mag- 
giore incremento di essa , che per la coltura di quella rozza 
nazione . Anche dal racconto di Nicolò Zeno risulta che il Chio- 
stro di S. Tommaso era divenuto come il centro delle scienze, 
delle arti, e del commercio della Groenlanda, e che acquista- 
va sempre nuovo lustro per 1’ aggregazione di Religiosi di varie 
nazioni. Veggasi intorno ai Monasterj della Groenlanda le 
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tiche sue Cronache già pubblicate , ed Ivar Bardsey che fiori 
nel sec. XIV o XV , che varj Chiostri di Benedettini, ed Ago- 
stiniani annovera in c|uella parte orientale di Groenlanda, co- 
me accenna Voi» Eggers al termine della sua Dissertazione , 
talché sebben questi chiami romanzesca la descrizione del Con- 
vento di S. Tommaso, e dica averne indarno cercato monu- 
mento altrove , pure soggiunge , che tutto ciò non dà diritto 
a tenere la relazione del Zeno per favola. Per altro a me 
pare che la testimonianza del Pontano ne’ suoi Anna!. Eccl. 
di’ egli pone in non calle quasi copista soltanto del Zeno in 
tal punto, meriti tutta la fede, mentre l’epoca ch’egli assegna 
di tal Convento fin dal 1224 non è al certo copiata da que- 
sto , che non ne dice motto , e insieme al contesto ben si rile- 
va , che n’ ebbe sicuri fondamenti anche prescindendo dal rac- 
conto Zeniano . Trovo anche in Gerardo Mercatore ove parla 
del polo artico : dune tantum habitationes in extremis quasi 
srptenlrionis , in Groenlandia videlicel , nobis nolae sant , 
Alba , et S. Thornae coenobium , e dice di averne tratta la de- 
scrizione da varj autori , e naviganti illustri principalmente In- 
glesi . Quindi si esso, che 1’ Ortelio , ed infiniti altri pongono 
nelle loro Tavole allo stesso sito il Convento predetto . Nuovo 
e lérmo appoggio riceve il racconto Zeniano intorno codesto 
Monastero di Domenicani dal leggersi appo il Ramusio nel viag- 
gio od anzi naufragio di Pietro Querini pur patrizio veneto , 
accaduto nel i43a , cioè pochi lustri dopo gli Zeni , che nel- 
1" isola Rust ove ruppe , prossima alla Lapponia norvega vi tro- 
vò per cappellano un Frate dell’ Ordine di San Domenico , e 
Nicolò Zeno appunto accenna la comunicazione di tali Religiosi 
tra la Groenlanda , e la Norvegia, dicendo la di lui relazione 
a) fratello Antonio indiritta, e da Nicolò juniore nel suo libro 
riportata , che vi concorrono in questo Monislero Fìnti di 
Norvegia , di Svezia , e di altri paesi , ma la maggior parte 
sono delle Islanda (*). Quanto poi alla descrizione così detta 

(0 Mcrit« special riflessione il cenno Convento confermato molto più da qua ri- 
<11 codesto concorso da varie parti a quel lo poco prima scrive lo stesso viaggia* 
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romanzesca di tal Chiostro , io non veggo cosa alcuna eh’ ecce- 
da , e solo una lodevole accuratezza in ben distinguere che che 
all’ occhio perspicace, e attento si parò innanzi, la qual cosa 
costituisce il pregio di un viaggiatore illuminato , e colto . 11 


toro Nicolò, cioè che qui rii Hate ven- 
{•orto molli navigli dati* isole convici - 
ne, e dal capo di sopra Norvegia , e 
dal Trcndon . Malte-Brun «11* opposti*) 
■vuole che solo con difficoltà gir potessi 
«Un Groenlauda, e che ’l tempo tra bd- 
data e ritorno durava alle volte cinque 
anni, e ne atl Iucca prova, che un ba- 
stimento nel i3fM arrivando in Norve- 
gia vi recò il primo annunzio della mor- 
te del Vescovo di Groenlnnda mancato 
sei anni avarili, e aggitigne che non vi 
voleva che un ardito avventuriere per 
intraprendere nllnra tal sorta di viaggi. 
Ma, ripigliar potrebbe alcuno, basta 
forse questo unico esempio per dedur- 
ne la geuei al proposizione di si lento, 
e penoso tragitto ? Non potrà tal ritar- 
do provenire da verun’ altra cagione, 
che dalla difficolti» del viaggio’ Di piò 
confessa egli poco dopo, che alla metà 
di quel secolo XlV la peste, o morte 
nera co.ù detta spopolò il nord , e ste- 
se stragi anche nell i Grocnlanda . Trop- 
po ovvio è quindi il conchiudere che 
le commerciali relazioni eziandio situo 
rimasto pressoché spente, come a unti 
è palese. Non è dunque acconcio un 
esempio spettante a un' epoca si fune- 
sta ; anzi prova piuttosto che ninn’ al- 
tra barca abbia intrapreso quel viaggio 
a quei giorni . Altronde come si può 
avanzare la proposizione surriferita , se 
a chiare noie nel testo Zeninuo si fa 
motto de) florido concorso a quelli par- 
ti dalla Norvegia, e dall' islauda ? Tal 
VOL. II. 


sospensione a que’ di del dianzi frequen- 
tatissimo tragitto dalla Norvegia alla 
Groenlauda vien confermalo dal Pont*- 
no nel lib. 7 di detta sua opera: sunt 
qui tradunt post cam cpidemicam lucra 
Juisse intcrmissam atquc negl edam quae 
ad oras Grocnlandiac solcmnis unica, 
a! que annua fucrat incolarum regni na - 
vi gai io . Se ogni anno v* era tanto con- 
corso, ogni anno vi sarà stato pari ri- 
torno, c supposto anche che vi volesse- 
ro cinque, o sci auni pria di rivedere 
la Norvegia, almeno tre auni prima del 
i383 dove» poriarsi la nuova della mor- 
te del Vescovo , e non da un solo ba- 
stimento , ma generalmente da quelli 
che in quell* anno fscran ritorno . Se- 
noncbò ben diverse notizie ci sommi- 
lustra intorno la durata di tal viaggio 
Adamo Canonico Bremense nel suo li- 
bro de situ Dan ine , ove favellando del- 
la Groenlauda dice: ad quam a Ulto - 
re Norman dorum Jerunt vela pandi 
quin que , aiti sepfrm dir bus , quemad - 
modum ad Jsland. Che se tanto asserì 
M. Bruì» della ditiicolià delle navigazio- 
ni alla Groeulanda in generale, impos- 
sibile la pronunzia ver la plaga orien- 
tale , ove la Carta Zeuinna colloca il 
summentnvato Convento, invero ci pas- 
sa in seguito a dire, png. 393 , che la 
cosia orientale della Groeulanda non è 
già rivolta all* Islanda , come Arngrimo 
Giona, Torfeo, ed altri s* immaginaro- 
no , ma precisamente è la parte più 
orientale , e più meridionale della stes- 

9 


66 

Tiraboschi trovò strano ciò che narrasi da Nicolò Zeno circa 
1* uso dell’ acque termali , e della materia simile alla lava per 
fabbricare , ma per avventura siamo dispensati dalla diretta op- 
portuna risposta giacché supplisce egli stesso riportando in una 


sa rosta occidentale , allegando a suo 
favore Eggers. Dice che plus haut les 
glaces accumulées par le doublé effet 
du courant polacic » et du couranl dit 
du Golfc , ont de lout temi dii repous- 
scr me me les pirata le plus bardi s . 
Enfia les ntines des anciens hatneaux 
et églises des Xormans metlent le der- 
ni er sceau à celie ejrplication . Eppure 
tuli’ altro ci insegnano e lo scritto Zc- 
niano da essolut riconosciuto general- 
mente per aulentiro, e veritiero, co- 
tnecliè peli» narrazione della Grocnhin- 
da il voglia male accozzato a guisa di 
romanzo con onta troppo aperta per Ni- 
colò il Cavaliere » e pel juniore ambe- 
due sì autorevoli , c la Carla medesima 
degli Zeni , la cui penisola superiore è 
da lui medesimo riconosciuta come scm- 
b/able par la con/rguralion au Groen- 
lund , c senza contrasto riferisce la di. 
rezione tenuta da Nicolò verso selten- 
trioue nel recarsi colà, e il ritrovar che 
ei fece di quel famoso Monastero di $» 
Tommaso , intorno al quale trascrive 
distesamente il racconto dello stesso Ze- 
no. A ciò tutto si aggiunga che la di- 
rezione tenuta da Nicolò Zeno è analo- 
ga a quanto si riferì dianzi colle paro- 
le di Adamo Bremenvc circa P ugual 
tempo che impiegasi per gir dalla Nor- 
vegia alPlslanda come alla Groenlanda* 
Immediatamente prima leggesi eziandio 
presso lo slesso : suni aulent plures aline 
in Oceano insulae, quorum non minima 
est Grovnland profusi dius in Oceano 


sita conira montes Svedine , vel Ri- 
phea fuga. E appunto per essere quel- 
la costa orientale in linea paralella al- 
l’ Islanda , e quasi d' ugnai distanze , 
pari tempo vi si impiegava ad arrivar- 
vi . Se non che lo stesso M. Brun nel 
tom. 5 del medesimo suo Précis , sem- 
bra raddolcire le antecedenti sue espres- 
sioni, e meglio favorire gli Zeni . Par- 
lando a pag. *189 delle terre al nord 
dell’lslauda , dice che codeste costernai 
conosciute spettano alla Groenlanda , o 
ad un Arcipelago ghiacciato ; e receute- 
mente delle scosse provate In pieno ma- 
re J» e degli ammassi dì pietre pomici 
nuotanti sembrarono indicare l'esisten- 
za di vulcani verso il 7S*. Indi sog- 
giunge : Retrowéraiton ici Ics sourcet 
c bau des qui , selon les fi'éret Zeni , 
servaient à ckauffcr le A/onaitbre de 
Saint-Tbomas f Or si noti clic nella 
Carta Zeniaua si segna codesto Monaste- 
ro appunto al nord ovest d' Islanda , e 
verso il 75°* e generalmente siccome 
dagli altri Geografi , così anche da M. 
Brun nel suo Alias si delinea la costa 
orientale della Groenlanda in foggia af- 
fatto simile alla Carta degli Zeni. Ge- 
neralmente poi quanto all addotto argo- 
mento dell 1 attuale impossibilità di visi- 
tar quella costa , anziché emerger ne 
possa una legittima e fondata smentita 
contro il viaggio Zeniaoo anteriore di 
oltre quattro secoli, no porge l’oppor- 
tuna risposta il Puntano surriferito, pa- 
gina 5 a» : eadem circiter tempestate 
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Nota quanto Basta a dileguar questi oBBietti . Cosi egli scrive : 
assai meglio del Formaleoni, ha difesa la relazione de' Zeni 
il sig. Antonio Laudi nelle Note al Compendio francese del- 
la mia Storia. ( T . Il pag. 343 ) Egli osserva, che di quel 
Convento di Domenicani si parla nella Descrizione della 
Groenlandia stampata in Copenaghen nel 1763, e da me non 
v elida , e che si citan le testimonianze di molli a provare , 
che un acqua naturalmente calda scendeva da un monte , ed 
era stata condotta da que' Religiosi alla lor cucina , e al lo- 
ro orto ; che le faville , di cui come di pietre servivansi da 
fabbricare , polevan essere som ! gitanti alla lava del V -savio , 
di cui si fanno tavole , pavimenti , ed altri lavori. Nè a tale 
evidente risposta egli ha die ridire, siccome non 1 ’ eBbe a ciò 
che in proposito della lingua Ialina dietro lo stesso suo com- 
pendiatore ivi riferi , come nell’ antecedente capo si osservò . 
Soggiugne però : ma anch’ egli , il Landi , conchiude , che 


( a) fine del secolo XIV, ossia a’ tem- 
pi degli Zeni ) naucleri nonnulli ahi- 
que negotialores Gronlandam classe pc- 
tierant contro morem, ac praeter edi- 
tto regia id temfìotis longa consuetu- 
dine servata . Jis eteuim diebus Islan- 
dia , l fé s tenera, Jlrlgclandia , Fcroa, 
Findatarchia Regis Reginaeque propriac 
erotte nec aliorum itisi Regis sol ius clas m 
gibus frequentati solebant . Eaque de 
causa dies dieta negotiatoribus jani 
nominatis . Qui cum declarassent , ac 
rere ostcndisscnt se nullo studio , sed 
sola necessitate ac si ventorum moli - 
busque glaciorum aquis innalanlium 
compulsos id fccisse , indemnes ac li- 
beri pronunciati suoi . Liquetquc per ea 
tempora Gronlandicam navigationem 
min us fui ss e periculosam , cum nondum 
coacervata esset ex Trollebottis gla- 
cierum ea copia , quae nunc impedita 
ea omnia ac dijjìcilia reddit ; adco ut 
vix nisi a parte insù/ ac qua Libono- 


tum borealem speci ut terroni hotlie , 
quann is et iti sttbinde tlijfn ultcr 9 de. 
tur contingere . Anche la costa occiden- 
tale era chiusa da ghiacci a certa lot. 
ed a questi ultimi tempi , come da pub- 
blici fogli dell* anno scaduto si rilevò t 
i Capitani della Grocnlauda trovarono 
quel Mare meno ingombro , talché al- 
cuni legni poterono inoltrarsi in quel- 
la costa da 4° OAt,n ' inaccessibile, e ar- 
rivarono fino a 84° di Int. \ c dietro 
insinuazione della Società Reale di Lou- 
dra sembra inclinato il Governo di ten- 
tare di nuovo il passaggio del nord- 
ovest. M. Eggede Vescovo della Groen- 
landa nella sua descrizione di tal pae- 
se, che vide la luce tradotta in france- 
se nel 1^63, parecchie cose produce in- 
torno la costa orientale , e il Monaste- 
ro di S. Tommaso riferito dogli Zeni, 
e veggasi pur la Geografia fisica di 
Kant in fine* 
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quella relazione può esser piena di cose invcrisìmili , c fa- 
volose . Non saprei quali possan essere codeste cose meritevoli 
di tal taccia : non le accuse prodotte finora , mentre cadono da 
se ; forse quelle die ancora rimangono ? no parimenti . Invero 
per dileguar allatto quella che spetta a tal Convento , qual me- 
raviglia che collo studio d’idrostatica, e di agricoltura esercita- 
to in que’ luoghi incolti da Religiosi nella dotta Europa istrutti, 
siensi cagionati effetti si utili, si comodi, e vaghi, e ne sieno 
rimaste d’ alta sorpresa colpite quelle genti rozze , e selvagge , 
ed abbiano riputato la lor arte , comechè semplice , quasi un 
non so che di soprannaturale ? Non accadde forse lo stesso 
ovunque fra le oscure nazioni si recarono i prodotti delle arti 
europee ? 

26. Dicasi piuttosto , che in tanto maggior pregio aver deesi 
tale episodio del Chiostro di San Tommaso della Groenlanda , 
quando che è frammischiato di varie e squisite nozioni appar- 
tenenti alla stessa regione allora in queste contrade sconosciu- 
ta, e appieno corrispondono a quanto ne’ secoli susseguenti ce 
ne dissero i viaggiatori più riputati . Si parla da Nicoli! Zeno 
delle mura del Convento con volti e acquedotti mercè di pietre 
vulcaniche quai pomici, non che della forma rotonda con aper- 
tura superiore delle fabbriche de’ Groenlandesi , come pur delle 
1 oro barche o caiac fatte con coste e pelli di pesci in un mo- 
do il più accurato , e alla verità conforme . Veggasi quanto di 
tali cose si riferisce daM. Brun, toni. 5 , e ne\\' Hi si. Gcn. des V^o- 
jages , ov’ eziandio i relativi disegni si esibiscono, e risulterà 
la più valida conferma di quanto c’insegnò lo Zeno diligentis- 
simo , ed esattissimo fin dallo scadere del sec. XIV. Lo stesso 
si ripeta delle nozioni topografiche, meteorologiche, e commer- 
ciali, che intorno la Groenlanda v intesse il nostro veneto viag- 
giatore. Dopo tutto ciò, come trattar potrassi da favolosa, o 
romanzesca tal descrizione ? Non è anzi un compendio di rare 
e preziose notizie intorno quell’ artica terra con tanto senno da 
Nicolò novellamente discoperta, ed osservata? Tale giustizia fu 
resa al nostro Zeno dal Forster , il quale parlando di codesta 
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descrizione, assai ricca la cliiama , e le varie di lei parti, cioè 
il Cliiostro, i vicini abitanti, il commercio, le barche di cuojo 
annovera, e si vede , egli concili ude, che Nicolo vide tutte 
queste cose co' proprj occhi , ed ha abbastanza esaminalo . 
Forse il ritrovarsi questa sola diffusa relazione in tutta la Sto- 
ria de’ Viaggi de’ due fratelli Zeni diede occasione di riputarla 
un bizzarro episodio. Ma non si dee dimenticare, che assai 
estesamente descrisse Antonio le cose dal fratello , e da se ve- 
dute, e scoperte, e ne fece un libro distinto, com’egli accen- 
na nella porzione di lettera che chiude la Storia di detti viaggi 
compilata da Nicolò juniore da noi riprodotta. Se fatalmente 
perito non fosse il detto libro , quante eccellenti , e ricche no- 
zioni avremmo di quella fredda regione anche oggidì conta sì 
poco ! Non più sembrerebbe come un pezzo staccato la descri- 
zione lasciataci da Nicolò, la quale appunto perchè unica, e 
molto più perchè spettante alla parte orientale della Groenlan- 
da pressoché ignota, ha tutto il diritto di essere in sommo pre- 
gio tenuta, 
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CAPO SESTO 


DI ESTOTILANDA, DROGIO, ED ICARIA. 


a 7 . U na delle più apprezzabili parti della narrazione de’ Viag- 
gi Zeniani è quanto vi si legge intorno ad Estotilanda, Drogio, 
ed Icaria , le quali spettando all’ America settentrionale , come 
vedremo , danno il merito deciso e luminoso al nostro veneto 
viaggiatore Antonio Zeno di aver annunziata con certezza , e 
distinti caratteri 1’ esistenza di quelle ritn ote sconosciute regioni 
più d’ un secolo innanzi , die sott' altra denominazione ci si 
rendessero conte mercè le navigazioni strepitose sotto augusti 
auspicj intraprese, che segnarono nei fasti della Geografia, non 
meno che della Storia , un’ epoca del tutto nuova e brillante . 
Ma quasi non bastasse la trista sorte dell’oscurità, e smarri- 
mento cui soggiacque 1' autografo libro d’ Antonio Zeno, che 
più libero lasciò agli altri il varco di acquistarsi fama in simili 
imprese, vi fu chi poco si curò de’ luoghi dal suddetto descrit- 
ti , perchè non si conoscono oggidì paesi od isole di tal nome . 
Ma a che monta tale diversità di nomenclatura , se la serie del 
racconto stesso , i contrassegni relativi , e la posizione assegna- 
ta sull’ analoga Carta Zeniana a meraviglia suppliscono , e alla 
desiata interpretazione conducono? Diasi cominciamento da Esto- 
tilanda , perchè da questa prende pur le mosse la relazione di 
Antonio nella lettera scritta a M. Carlo suo fratello. 

a8. Basta infatti un benché lieve riflesso a ciò che in quella 
lettera si narra dietro il racconto di un pescator Frislandese ri- 
tornato da Estotilanda , ed altre regioni per fortuita navigazio- 
ne con altri compagni verso ponente discoperte a6 anni prima, 
per riconoscerle alla parte settentrionale del nuovo mondo ap- 
partenenti. Vi si rileva che Estotilanda era discosta da Frislan- 
da più di mille miglia all’ occaso , e che dessa è un’ isola poco 
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minore d’ Islanda, ma assai più ricca, ed ubertosa, e credesi 
che in altri tempi avessero que’ popoli commercio con i no- 
stri , perchè dice il pescatore di aver veduti libri Ialini nella 
libreria del Re che non vengono ora da loro intesi; hanno 
lingua , e lettere separate , e cavano metalli <£ ogni sorte , e 
sopra tulio abbondano cT oro , e le lor pratiche sono in En- 
grovcland. Tutte queste particolarità ci fanno ravvisare la così 
detta Terra di Labrador, o Nuova Bretagna, od una qualche 
parte di essa ad oriente. Invero giace questa all’ ovest di Fris- 
landa , e vi concorda la latitudine di 60 ° in circa, non che 
l’ assegnata distanza , come nel C. Ili si vide . Se poi si rap- 
presenta qual isola , ciò dee attribuirsi di leggieri all’ imperfette 
prime nozioni intorno ad essa, massime per l'illusione che po- 
teva nascere per essere tagliata da qualche baja, e da fiumi, 
come appunto è il paese abitato dagli Esquimosi . Nell' Isolano 
di Benedetto Bordone, Venezia i554, de/icrivesi qual isola la 
Terra del Lavoratore, e parimenti qual isola 1* Estotiland nella 
tavola generale dell’ orbe terrestre dell’ Ortelio . Nella tavola an- 
nessa al viaggio di Gio. da Verrazzano nel voi. 3 del Ramusio 
è disegnata l’ isola di Terra Nuova come un gruppo di varie 
isole co' loro nomi distinte. Altri parecchi esempi addursi po- 
trebbero di simili sbagli nel principio delle scoperte . Si sa inol- 
tre , che nella Terra di Labrador non mancano luoghi colti- 
vati, nè miniere, e generalmente il suolo vi è più fecondo che 
in Islanda , come porta il racconto . Si rammenti però che è 
un pescatore che vide, e riferì. Anche ciò che narrasi degli 
abitatori d’ Estotilanda , e loro commercio, vi corrisponde . Bello 
il vedere nel Compendio della Slor. gen. de' Viaggi di M. de 
la Harpe , I. 8 , c. 2 , ove si tratta della Baja d'IIudson , come 
vi si rappresentano pieni d’ ingegno gli Esquimosi , sì per la 
forma delle lor barche, o canoti , che maneggiano con somma 
destrezza, come pel loro vestito, cui non manca eleganza nel- 
la stessa sua ruvidezza , e pegli occhiali da neve formati di le- 
gno o d’ avorio con angusta fessura , e pegli stromenti da pe- 
sca , e da caccia . Appare poi anche a prima vista la facilità 
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del commercio tra il Labrador , e la Groenlanda mercè la loro 
prossimità a differenza di altre parti del nuovo continente di 
men agevole comunicazione. Rendesi poi ciò ognor più certo 
per r identica forma de’ canoti degli Esquimosi , quali descri- 
vonsi nel luogo or or citato , colle barche o caiac dei Groen- 
landesi , come ce le dipinge Nicolò Zeno nella sua narrazione 
della Groenlanda , od Engroveland , di cui nel capo anteceden- 


te . Anche 1’ aspetto , il vivere , < 
i Groenlandesi, e gli Esquimosi, 
deU Amer. (*) . 

(•) Sommamente pregevole poi è tal 
notizia del racconto Zcniaiio intorno la 
comunicazione tra quelle artiche terre 
per alcuni lumi che tror se ne possono 
anche polla storia del Settentrione eu- 
ropeo . Voti leggera nella sua Disscrt 
più volle accennata fermandosi ad in- 
dagare qual fosse, e d'onde movesse 
quella (lolla , che secondo il Breve di 
Nicolò V ai Vescovi d’ Islanda, riferì* 
to da Malici, circa Tanno i4i8 invase 
ostilmente la Groenlanda , c vi rovinò 
i sacri edifìsj , e posto il lutto a ferro 
e a fuoco, tradusse io iscliÌAvitù gli 
abitanti, porla avviso che non prove- 
nisse dagli Esquimosi, mercè che, ei 
dice, non an schiavatisi di allontanar - 
si colle loro piccole barche dalla vista 
del loro paese. , e pereto ama meglio 
di spiegare tal punto di storia coll’ at- 
tribuire a Zrchmni, o suo successore 
tal aggressione . Pnrmi che senza ricor- 
rere a codesto Principe , di cut dopo la 
partenza di Antonio Zeno dalla Fris- 
landa siamo allatto all'oscuro , più na- 
turai cosa sia il dire che gli Esquimosi 
stessi o popoli vicini prodotto abbiano 
il disastro suddetto, e poiché colle lo- 
ro barche arrivavano in Groeulanda 


il linguaggio trovasi affine tra 
come accenna Robertson Slor. 


per cagione dì tradito, niente ripugna 
che con esse parimenti si accingessero 
ad attaccarla . Ciò lauto più si rassoda 
dall* osservare che tanta barbarie, ed 
empia profanazione, meglio a que* popoli 
inumani e idolatri conveniva di quello 
che ai colti Europei , e al cristiano cul- 
to dedicati. A meraviglia vi concorro 
eziandio la plaga del paese posto a soq- 
quadro, e distrutto, cioè nlT occaso , 
dirimpetto appunto al Labrador , e 
per avventura snrhe T ultime scoperte 
di quel tratto di Groenlanda conferma- 
no tale eccidio anticamente accaduto , 
ritrovandosi rimasugli di case, di chie- 
se, campane infrante ec. I,s sopraddet- 
ta comunicazione del Labrador coll* 
Groenlanda pienamente concorda altresì 
colta storia del passaggio dei Normani, 
e Norvegi da quest’ultimo paese al pri- 
mo, e ad altri luoghi del nuovo mon- 
do- Si legga V latro d. d /’//«!. de Dan • 
nomare C. XI di M. .Malici, ove dietro 
il Toc fon Ili si. f’inlandiac antiqu. e 
Giona Arngtimo slntiqu. I stand,, si 
dice che nel tona certo Bi.trn scopri 
alcune isole al nord-ovest , e che T>eif 
figlio di Enrico scopritore della Groen- 
landa , del quale nel c. 5 si fece paro- 
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ag. Generalmente poi è riconosciuto l’ Estotiland per la Ter. 
ra del Labrador, o Nuova Bretagna da geografi di sommo ran- 
go, e di ogni età , come oltre i sopraddetti , dall’ Ortelio , dal 
Mercatore nelle loro tavole , da Viitfliet , e Pontano , da M. le 
Motfie le Vajer nella sua Géogr. c. 71, dal Riccioli GeogrA.Z, 
da M. Baudrand istesso alla Frislanda si avverso , nel suo 
Dìclion.. da M. Rohhe Mèthod. de Géogr dal Coronelli Isola- 
no , dal Sanson nelle sue carte , dal Laet nel Novus orbis , dal 
Ferrarius Descript, de f Amer. , nel Nouveau Thealre du Mon- 


de di Pietro Vander Aa , e di 
gondy nel suo Mappamondo del 
nella piccola tavoletta che unì 
Dissert. sur la Fiislande , ove 

la , *’ invogliò > cercar nuove terre e 
trovò Viuland , o paese di vino, che 
così chiamo!!* per avervi veduto delie 
viti, e clic corrisponde alla Terra Nuo- 
•va, o al Labrador. Il Forster dietro a 
queste tracce quanto ni caso nostro cosà 
riflette: Si vede subito che quello liste- 
lli and non può esser alt iv che la Vin - 
land scoperta nel tool , o too*. Al- 
cuni Norman 1 certamente sono discesi 
in quei paesi , ed hanno seco recato 
quelle arti, e manifatture , che erano 
cognite a quei tempi e navigarono a 
Gì orni and , da dove originariamente 
erano pervenuti. La loro lingua dove- 
va ben essere per la mescolanza con 
quella degli abitanti alterata , e ad un 
pescatore d* Orknei ( ch’esso piglia per 
Ja Frislanda ) dovevano essere ignoti 
i lor caratteri. Che nella raccolta dei 
He » o del Capo si trovasse/v dei libri 
latini y non è una meraviglia : egli è 
noto che il Pesco vo di G/vnland En- 
rico net it 3 t si portò direttamente a 
Pini and per convertire i tuoi patrioti 
VOL. II. 


recente da M. Robert de Vau- 
1786, non che Ha M. Busche 
alla Carta Zeniana nella sua 
all’ Estotiland sostituisce il La- 

ancor gentili . Questo Vescovo certa- 
mente non si sarebbe colà recato do- 
po oltre 100 anni da che era scoper- 
ta , se non avesse avuta qualche pro- 
babile notizia f che nel paese si tro- 
vassero ancora molti posteri de* suoi 
nazionali. Ora non essendo questo Ve- 
scovo , per quanto si sa , ritornato in 
Gmnland , debb ’ esser morta in V in- 
land , e da lui vengono q ut’ libri la- 
tini p di cui ai pria nel racconto del 
pescatore riportato da Antonio Zeno. 
Chi non vede la naturalezza , c il acu- 
ito di tali critiche osservazioni ? Come 
ai dilucidano varj punti del libro Ze- 
niano , e insieme svanisce I' ultima del- 
le accuse del Tiraboschi contro di es*o 
la quale riiguarda « libri latini iixivali 
nella libreria del Re dell * Estotiland , 
eh* ei tratta da favolosi ! Il Davi tv nel- 
la sua opera degli Stali , ed Impero del 
mondo, non solo ammette l’esistenza 
di codesti libri» ma ne fa altresì la de- 
scrizione, e M. Cornelio nel suo ULzion. 
mtiv. il sicgue. 

10 
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brador. Lo stesso parimenti avea giudicato il Bergeron ne' suoi 
Voyages , introd. c. 19, il More ri nel suo Diclion e per non 
essere di soverchio diffuso , lo stesso pensò il Toaldo nel suo 
Soglio di studj veneti , il Marini nella Storia del Commercio 
de' Venez. , toni. 7 , il Filiasi nel Saggio ec. , per il che non 
saprei soscrivere all’opinione di M. Brun, il quale a pag. 4°5 
nell’ Estotilanda crede ravvisar l’ isola di Terra Nuova : tanto 
più che le ragioni da esso addotte non sono si esclusive per 
questa , che appartener non possano al Labrador . Che se poi 
con altri nomi vengono nella moderna Geografia disegnati i 
luoghi all’ Estotiland corrispondenti r attribuir deesi alle scoper- 
te posteriormente agli Zeni fatte colà, mercè le quali essendosi 
meglio riconosciuti i paesi , e determinata la loro geografica 
configurazione e confini , si volle altresì con particolari denomi- 
nazioni marcarli dalle nazioni europee, che se ne impossessa- 
rono (*). 


(*) M. Martiniere nel auo Diclion. è 
(Ravviso che aia meglio omettere il no- 
me d’F.stotìland finché non «oppiasi con 
precisione in quai limiti sia compreso 
tal paese , e dice altresì che M. de l’Isle 
ha bandito intieramente questo nome 
dalle sue carte con tanto più ragione , 
in quanto s’ignora cosa egli significhi. 
Queste ultime parole vengono ripetute 
da M. Cav. de Jacourt nell’ Encyclop., 
e con mirabile franchezza pronunzia che 
malgrado tante testimonianze positive 
non è che un paese ideale, e chimeri- 
co. ìVon essendovi d’uopo di pariicolar 
confutazione per qucst'ullima leggiadra 
sentenza, osserverò piuttosto che fa pri- 
ma delle due ragioni allegate dal Mar- 
tiniere per escludere il nome summen- 
tosato , varrebbe altresì per rigettare 
altre denominazioni posteriori, come di 
nuova Bretagaa, Labrador, le quali sol- 


tanto io seguito ristrette furono ad ua 
paese di determinato confine, come ai 
sa che per Nuova Francia iotendevasi 
altra fiata anche il Canada. Se invece 
di assegnar i limiti alla Nuova Breta- 
gna, e Labrador, assegnati si fossero 
•li’ Estotiland , sarebbe svanita TaddoC- 
ta prima difficoltà . Rapporto all’altra , 
è vero die M. de l’isle non poie nelle 
sue carte il vocabolo d' Estotiland, co- 
me molli altri dappoi, ma qualunque 
nome adottar piaccia , basta ritener fer- 
mo che T Estotiland vi corrisponde, 
per quel paese cioè che nel nuovo Con- 
tinente giace rimpclto alla Groenlanda , 
nomato oggidì Labrador. Egregiamente 
pel caso nostro nella tavola generale 
dell’ America inserita nel sopraccitato 
Nouveau theat. du monde di Vander 
Aa sta scritto : Terra Laborador His- 
spani s , Nova Briiannia Anglis , Esto- 
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So. Ma lasciate queste ricerche di nomi , seguiamo la rela- 
zione del Pescatore di Frislanda, che maggiori , e più singola- 
ri ' lumi sul nuovo emisfero ci porgerà . Dopo aver parlato d‘ E- 
stotilanda , ei dice che verso ostro v è un gran paese ricco 
<T oro , e popolato ; seminano grano , e fanno la cervosa , 
che è una sorte di bevanda , che usano i popoli settentrio- 
nali , come noi il vino ; hanno boschi di immensa grandezza 
e fabbricano a muraglia , e vi sono molte città , e castella : 
fanno i navigli , e navigano , ma non hanno la calamita , 
nè intendono col bossolo la tramontana . Per il che i pesca- 
tori di Frislanda furono in gran pregio si che il Re gli spe- 
di con dodici navigli verso ostro nel paese , che essi chia- 
mano Drogo , ma fatalmente la più parte di questi rimase pre- 
da di que' popoli antropofagi , ed uno in particolare scampò la 
vita coll' insegnar loro il modo di pigliar il pesce colle reti . 
Anzi salì questi a tanta grazia presso tutti i popoli circonvici- 
ni , e i lor signori , che girò colà per tredici anni sì che co- 
nobbe , e pratico quasi tulle quelle parti. E dice il paese es- 
ser grandissimo , e quasi un nuovo mondo , ma gente rozza , 
e priva d ogni bene , perchè vanno nudi tuttoché poliscano 
freddi crudeli , nè sanno coprirsi delle pelli degli animali 
che prendono in caccia ; non hanno metallo di sorte alcuna , 
vivono di cacciagioni , e portano lande di legno nella punta 
aguzze , ed archi , le corde de' quali sono dì pelle di anima- 
li ; sono popoli di grande ferocità , combattono insieme mor- 


tìlandia Danis , Canada septentriona- 
lis Galiis inventa anno i3go ab An- 
tonio Zen . Da ciò stesso emerge la ri- 
sposta all 4 altra ragione del Don sapersi 
cioè il significato di cotal nome, mara- 
vigliandosi il Martiniere che l'autore 
del nuovo metodo per istudiar la Geo- 
grafìa asserisca che i Francesi cosi de- 
nominarono il Labrador . Da che si ri- 
fletta che non gik ai Francesi, ma ai 


Danesi lai nome si dee riferire , cessa 
ogni J motivo di sorpresa , c d’ inutile 
indagazione . Anzi sì dica , che i Dane- 
si lo hanno appreso ed usato come no- 
me originario di quella porzione dt*L 
nuovo Mondo col mezzo della sopra in- 
dicala comunicazione colla Groenlanda 
od essi soggetta . Si rileva infatti dal 
libro Zeniano che un tal nome era pro- 
prio di qui*' luoghi, 



7 6 

talmente , a si mangiano Firn 1 altro; hanno superiori , e 
certe leggi mollo differenti tra di loro : ma più che si va 
verso garbino vi si trova più civiltà per l' aere temperato , 
che vi è , di maniera che ci sono città- , tempj agli idoli , 
e vi sacrificano gli uomini , e se li mangiano , avendo in que- 
sta parte qualche intelligenza , ed uso deir oro , e. delF argen- 
to . Chiudesi poi la narrazione col ritorno He! pescatore in Dro- 
gio , in Estotilanda, ed alla fine in Frislanda dopo parecchi 
anni di assenza tutti impiegati in viaggi e dimore istruttive in 
quelle occidentali vaste contrade da se discoperte . 

3i. Chi non iscorge a questi tratti chiari e precisi la verace 
pittura delle più estese parti del nuovo continente? Ciò che dicesi 
sul principio de’paesi posti all’ostro di Estotilanda spetta eviden- 
temente al Canada , all Acadia , Nuova Inghilterra, Pensilvania, 
Virginia , ed alla Florida , ove e boschi , e caccia , e pesca , e 
freddo clima, e piccole sovranità o tribù, e costumi degli abi- 
tanti , e fabbriche , come ce li rappresentano i primi Scrittori 
di que’ luoghi, e i susseguenti, tra i quali Charlevoix, Lilìtau , 
Robertson, ec. corrispondono appieno a quanto il pescatore ne 
riferì , indicando perfino l' immensa vastità di quelle regioni col 
rassomigliarle a un nuovo Mondo . Cosa poi in particolare in- 
tender delibasi pel paese di Drogio , noi dirò ; bensì egli era 
una parte di codeste sterminate provine ie , posto al mare, ed 
abitato da gente feroce clic di umana carne cihavasi , e a tali 
caratteri semiira potersi supporre la Florida, molto più che co- 
me riferisce Alvaro Nugnez Naufragios c. 18, i di lei selvaggi 
erano privi di agricoltura, e pigliavano pochissimo pesce, laon- 
de avrà potuto il pescatore finlandese rendersi accetto coll' arte 
a loro comunicata . Più agevolmente si riconosce ciò che del 
seguito di codeste contrade verso garbino viene indicato. Ai 
certo ivi si parla del Messico, e direi anche del Perù, ciò a: - 
partirne quella maggior civilizzazione, uso d’oro e d’ ai geni , 
aere più temperato, con tempj d’idoli, vittime umane, ec. (Ca- 
li si specificano nel libro Zeniano . Chi non è affatto al buio 
della storia degli accennati paesi, ed itnperj al tempo della cla- 
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morosa loro scoperta allo spuntare del sec. XVI, ne troverà in 
codeste poche linee vergate da Antonio Zeno la più precisa an- 
ticipata descrizione , resa ancor più singolare per la inarcata 
geografica loro posizione verso garbino. 

Sa. Che più attender si poteva per manifestar a chiare note 
F esistenza non solo , ma la vastità , e f importanza del nuovo 
Mondo? Qual ricco tesoro di notizie comunicò in tal lettera 
Antonio Zeno al gran Carlo suo fratello ! Sì, questa lettera de- 
gna d’ oro e di cedro , olire tante , e sì chiare e vere tracce 
di quelle sconosciute occidentali regioni, che di lunga mano ec- 
cedono quanto appo gli antichi intorno a tale argomento sta 
scritto . Si esamini pure quanto dell' isola Atlantide registrò 
Platone nel suo Timeo e Crizia, la quale egli colloca oltre le 
colonne d' Ercole , e dice esser dessa maggiore dell’ Africa ed 
Asia unite insieme . Veggasi altresì ciò che il di lui gran di- 
scepolo, od altro autore inserì nel libro De Mirai, di certa 
grand' isola disabitata , tna doviziosa ritrovata dai Cartaginesi al 
di là delle colonne suddette , nella quale alcuni si fermarono , 
perii che il senato di Cartagine proibì sotto pena di morte che 
più non vi si andasse , onde non recar danno alla propria cit- 
tà. Si consulti parimenti ciò che dietro Teopompo ci tramandò 
Ebano Variar. 1.3, c. 17, e la si ripetuta predizione di Seneca 
nelln sua Medea , non che generalmente quanto raccolsero gli 
Autori Inglesi della Stor.univ ., Court de Gehelin, Hyde, Hor- 
nius , de Guignes, Carli, ed altri molti intorno le cognizioni, 
od anzi conghietture che ne’ prischi autori in tal punto si tro- 
vano ; e senza indugio si converrà che qualunque peso dar vo- 
gliasi a ciò che scrissero , or di oscuro , or di favoloso , or 
d’inesatto, o ristretto, solo un barlume affatto vago e incon- 
cludente può dirsi in paragone della Zeniana lettera sullodata . 
Lo stesso può ripetersi di que’ pochi cenni-, che la Storia ci 
presenta circa i viaggi de’ Norvegi verso il secolo X al nord 
d’ ambidue gli emisferi , de’ quali altrove si favellò , non che 
della scoperta dell’ inglese Madoc d’ un’ incognita terra all’ ovest 
sul finire del sec. XII , della quale fa menzione F Hakluit nella 
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sua Raccolta delle navig. inglesi , e molto più dell’ oscuro , e 
vago indizio che offriva la così detta isola Antillia, o delle set- 
te Città, delineata in alcune antiche carte all’ovest d’Europa, 
come in quella del Bianco del i^ZG, sì famosa a’ dì nostri, 
della qual isola scrisse pur Paolo Toscanelli fiorentino al Co- 
lombo , e di recente ilFormaleoni nett'Append. alt. 6 del Comp. 
de ’ viaggi di M. de la Harpe , e M. Buache nelle sue Recher- 
ches sur f ile Antillia nel t. 6 delle Mèm. de Vlnstitul des 
Sciences 1806. L’ anzidetta preminenza di merito nella relazio- 
ne del nostro veneto Viaggiatore fu riconosciuta anche da pa- 
recchi gravi autori , i quali non solo lo acclamarono pel primo 
che co’ suoi scritti abbia in modo sì nitido e distinto annun- 
ziato il nuovo continente , ma a lui ne attribuirono inoltre il 
vanto della scoperta . Tra questi il Moletti nel testo addotto nel 
c. 1, l'Ortclio nel Thealrum orbis tcrrarum, ove a c. 6 parlando 
del mare pacifico , così si esprime : Novi orbis hisloriac si ad- 
jecero de hujus inveniione quaedam Jiaud vulgo nota , non in- 
commode , vel absurdum me faclumm duco . Omnes nostri 
sacculi scriplores hanc Cristophoro Colombo , neque immerito 
tribuunt. Hic enim primus eum. delexil quodammodo , chrislia- 
noque orbi cognitum rcddidit , usuque , et xUilitate communi- 
cavit anno post Christum nalum 1^91. Reperto nihilominus 
ejiis partem borealem , qua maxime versus nostra Europam , 
Groenlandiam , Islandiam , et Frislandiam insidas se exten- 
dit , Eslotilamque nominante luslratam olim a quibusdam in- 
sulae Frislandiae piscaloribus , tempestale ad hujus littora 
appulsis : et deinde circa an. t3go a quodam Antonio Zeno 
nobili V eneto denuo recogniiam. Anche il Bcrgeron nel luogo 
citato, e la tavola di Vander Aa dicono lo stesso, e per tacer 
d altri, si chiuda con M. de la Motlie le Vayer, il quale nel- 
la sua Gèogr. c. 7 1 scrive : a a dessus du détroil de Davis on 
découvril en 1 3qo le pays <t Estoliland dans 1 Amèr'que Se- 
ptentrionale ; de manière quon peut dire avec vèrilc que ni 
Christophe Colombo , ni Améric V e s puccio , ont iti les pre- 
mio rs à rclrouver le nouveau monde ; puisque plus de cent 
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ans auparavant Antonio Zeno vènilicn s étoit porti sur ces 
cótes par ordre d un roi de Frislande appelé Zichim ■ Tanto 
più preziose sono tali testimonianze in quanto che provengono 
da illustri scrittori , e di diversa nazione , non sospetti perciò 
di predilezione per le venete glorie (*). 


(*) E qui non posto non marn vigliar- 
mi di nuovo e per ultimo del Tirabo- 
schi, che aebben italiano, e dell* italia- 
na letteratura storico esimio» e incom- 
parabile, nel più volte allegato suo ca- 
pitolo abbia riputato di lieve peso U 
relazione Zen tana intorno al unovo Mon- 
do , nè pensi che sia bene impiegato il 
tempo in disputarne più a lungo , si 
perchè questa scoperta , quando si am- 
metta per vera , si dovette al caso più 
che all* ingegno , e all'arte degli sco- 
pritori , si perchè non mancan ragioni 
a credere , che più secoli prima quelle 
provincia fosser già conosciute • Solo si 
può donare alla vastità della sua opera 
la svista troppo importante in questo 
come in altri punti del libro Zcuiano, 
su cui non fermossi , se non per notar- 
vi alcune difficoltà , come anche altro- 
ve si vide, senza darsi pensiero di spia- 
narle, e assicurare col tesoro di sua eru- 
dizione un pregio si distinto all’ Italia . 
Come mai potè dire non bene impiega- 
to il tempo in tale argomento ? Cosi 
non pensarono i tanti e rinomati au- 
tori nel corso di quest’opera prodotti. 
Così non pensò neppure egli stesso lor- 
chò poche linee innanzi si espresse che 
avrebbe bramalo che il Foscariui scrit- 
tore esattissimo dopo avere brevemen- 
te parlato di questo libix> fosse > inol- 
trandosi nella sua opera, giunto a trat- 
tare più stesamente , come area pro- 
messo , de' viaggi de' due Zeni. Dun- 


que il Foscarini non avrebbe impiegato 
male ti tempo in sviluppare anche que- 
sto particolarissimo punto. Quanto poi 
all’ esser dovuta al caso tale scoperta, e 
all’ essersi quelle regioni conosciute an- 
che più secoli prima, già si vide quanto 
meschine tracce se ne avessero, e quanto 
più ce n’abbia detto la relazione conte- 
nuta nella lettera di Antonio Zeno; e 
senza negare che accidentale fu l' arri- 
vo del pescatore ad Estotiland da bur- 
rasca colà gettato, non puossi parimen- 
ti senza ingiustizia negare che frutto di 
fatiche e d’ industria fu la cognizione 
estesa , e pregevolissima che ne ha col- 
to il suaccennato pescatore in moli’ an- 
ni di dimora e viaggi per quelle ster- 
minate provincic . Altronde se solo ap- 
prezzar deggiasi una scoperta quando 
nulla sappia di fortuito, non saprei qual 
si potesse ritrovar propriamente tale , 
nè come meritar potrebbe il vocabolo 
•lesso di scoperta, mentre o in tutto o 
in parte, o ne) principio o nel progres- 
so de’ mezzi che la precedono, avvi sem- 
pre dell* impensato , e della fortuna . La 
scoperta si strepitosa del nuovo emisfe- 
ro fatta dal Colombo qual serie di ca- 
suali favorevoli accidenti non presenta! 
Abbiasi pur egli intatto il vanto di an- 
tecedenti industri investigazioni , e ra- 
ziocini, ma al caso riferir debbonsi quel- 
le navigazioni di varj marina j, e quei 
segnali , che a lui servirono di fortissi- 
mo eccitamento a tentar la generosa sua 
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33. Aggiungasi ora che sebbene il singoiar pregio della rela- 
zione del nuovo emisfero contenuta nella lettera di Antonio Ze- 
no sia dal fin qui detto abbastanza assicurato , pure il fonda- 
mento eziandio vi si contiene onde tributar al suddetto Antonio 
il titolo glorioso di Scopritore, e nel senso stesso, cui piace al 


impresa, e che si riferiscono nella ili 
lui vita scritta da suo figlio D. Fernan- 
do, c. e forse anche tra questi ac- 
cidentali favorevoli indizj avrà luogo 
il viaggio de* Frisi *n desi pescatori, e 
dello Zeno, che agevolmente può aver 
udito in Frislanda nel *477 » c ’ 0 ^ c ’ r " 
ca 70 anni dopo quest’ultimo. Anche 
a M. 13rua codesta conghiettura 5 » ovvia 
ride, nè 10 vedere come tal nostra co* 
muti cotighielltira , forse per timore , che 
possa scemar in parte la gloria del Co- 
Jouihu, venga rigettata nel nnm. i5 del 
Giornale Enciclopedico di Firenze pilla 
ragione, che solo nel *558 fu resa pub- 
blica la narrazione Zcniana , cioè , So 
anni dopo In morte di Colombo. /Voti 
diciamo già , che dalla stampa abbia ciò 
appreso, ma bensì dulia tradizione an- 
cor fresca il» quell’ isola I orche egli vi 
approdò nel » I 77 Anzi lo stesso ritro- 
vamento che il Colombo fece del nuo- 
vo Mondo fu figlio del caso riguardo 
a lui che luti’ altro s’ attendeva d f in- 
contrare. Si sa infatti, e il si vide nel 
C. V del voi. precedente , eh* ei vagheg- 
giava di approdar per la via di ponen- 
te al paese cosi detto delle Spczicrie. 
cioè all* India resa famosa dopo i viag- 
gi del veneto Marco Polo, ed alla qua- 
le erano dirette le mire de* Principi Por- 
toghesi particolarmente , clic con infini- 
ti azzardi e dispendi tentavano di arri- 
varvi col giro attorno l’Africa. Era poi 
sì fortemente persuoso di toccar codeste 
regioni , clic denominò Indie il puesv 


che cercava, credendolo la parte orien- 
tale delle vere Indie ; ed allorquando 
scopri P isola di Cuba al sentirvi nomi- 
nar da’ suoi abitanti Cubacan , ossia 
l’interno di Cuba , credette ebe faveb 
lasserò del Gran Can , c che quindi fos- 
se vicino il di lui Impero del Calajo 
da M. Polo descritto. Parimenti alP q- 
dirc nell’isola Spagnuola la voce Cibao , 
stimò che significasse V isola di Cipan- 
go, o del Giappone non lungi dal con- 
tinente asiatico. V. Robertson Storia 
d’Jmer. 1. a; non che Pietro Martire 
d'Anghiera nel 1.3 della Dee. I. de ri. 
bus Oceanici s . Il P. Canovai uclla sua 
Disset i. Sulle vicende delle longitudini 
geogr. inserita nel toni. 9 dei Saggi 
di dis seri. Acca d di Cortona , fa vede- 
re che la supposta prossimità dell'Euro- 
pa all’ Asia calcolata da Paolo Toscani-Ili 
Fiorentino di tao 0 circa tra Lisbona, e 
Quinsai, ollangcheu, nella China, sedotto 
dalie esagerate, o mal intese misure de* 
viaggi di M. Polo, cui esso assai studiava, 
e cui pure ìl Colombo leggeva , come 
attesta il Borros, fu la prima cagione 
che diè moto al V accidentale scoprimen- 
to del nuovo mondo , e saggiamente ri- 
flette che allorché si considera che Co- 
lombo s'ingannò di ito 0 , mentre pas- 
sa in oggi per assai pericoloso un in- 
ganno tli 3o*, inorriiliscc l* animo al - 
l* idea di tanto risc/do, e si pena a 
credere che gli errori i più grossolani 
abbiati potuto esser coronati dai più 
felici successi. 
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Tirahoschi, non per solo caso cioè, ma con esercizio d’inge- 
gno. Vi si legge infatti die in seguito delle suaccennate narra- 
zioni del pescatore , il Principe Ziclimni si avvisti di spedir il 
nostro Zeno con un’ armata a quelle parti , a fine di meglio ri- 
conoscerle , e col di lui mezzo impadronirsene . Già ognun ve- 
de quanto onorifica sia stala per Antonio tal destinazione a si 
nobile impresa. Questa poi bene gli conveniva, mentre siccome 
il più perito nella nautica, e degno imitatore del Cav. Nicolò 
suo fratello , con generale decreto di Zichmni eragli già succe- 
duto nel supremo comando delle marittime forze . Si pensi ora 
con quanta maturità di esami , e cure avrà da valente ammira- 
glio bilanciato il peso delle relazioni avute , e le moltiplici diffi- 
coltà dell’esecuzione delf arduo vastissimo progetto, e i'modi 
più acconci per superarle, onde verificare il nuovo viaggio ar- 
dimentoso è le prefisse grandiose scoperte . Novità ed estensione 
somma di mari , incertezza de’ fondi e de’ venti , struttura la 
più adatta di vascelli , congruo preparativo da bocca e da guer- 
ra , diversità di nazioni , di costumi , di lingua , di suolo , e cen- 
t' altri imponenti ridessi si affacciarono alla sua mente , e tutto 
provvidamente discusse, e risolse . Qual meraviglia poi che non 
solo moltissimi abbiano desiderato di seco lui unirsi in tal viag- 
gio , ma lo stesso Zichmni abbia poscia destinato di portarsi 
insieme egli pure a questo nuovo, teatro di novità, e di trionfi ? 
Che se per una parte tal posteriore risoluzione del Principe im- 
pedì che Antonio godesse in quella spedizione il titolo fastoso 
di Capitano , perché a quegli senza dubbio come presente con- 
veniva il comando , per l’ altra fornì la massima pruova della 
saggezza del piano da Antonio formato e stabdito , che meri- 
tò 1’ approvazione di un Sovrano sì valoroso ed istrutto , fino a 
salir seco lui sui navigli al grand’ uopo destinati , e nulla dero- 
gò al diritto dello Zeno di essere considerato come condottiero, 
e scopritore in quel viaggio . , . 

54- Tal vanto poi di ^coperta a lui si debbe , perchè mentre 
mosse a meglio riconoscer paesi, della cui esistenza avea contez- 
za, e ad internarvisi con nuovi ritrovamenti, a guisa della maggior 
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parte degli acclamati scopritori susseguenti, una nuova isola rin- 
venne , come dal racconto dello stesso veneto Ammiraglio impa- 
riamo. Ei dice che grande fu l'apparato per gir in Estotilanda, 
e che navigando verso ponente arrivarono al primo di luglio 
all isola d Ilofe , e perchè, il vento era favorevole passarono 
avanti , e ingolfatisi nel più cupo pelago , non dopo molto 
gli assaltò una fortuna , che per otto giorni continui li ten- 
ne in travaglio , e balestrò senza saper dove si fossero per- 
dendosi gran parte dei .navigli , in fine tranquillatosi il tem- 
po , si ragunarono insieme i legni , che si erano smarriti da- 
gli altri , e navigando con buon vento scoprirono da ponen- 
te terra. Soggingne Antonio, che col mezzo d’un interprete si 
rilevò chiamarsi quell’ isola Icaria , cui era interdetto a qualsi- 
voglia lorastiere di porvi piede. Narra che Zichmni perciò fece 
vista di levarsi , e circondando 1 isola si catciò a piene vele 
con tutta V armata in un porlo mostratogli dalla banda di 
levante . nel quale facendo scala discesero i marina j a far 
legna ed acqiia , ma che gran popolo accorse con armi e 
saette , per la qual cosa fu forza a levare , e dalla lunga 
andar con gran circùito girando attorno 1 isola, essendo sem- 
pre accompagnati per i monti , e per le marine da una mol- 
titudine infinita d uomini armati , e cosi voltando il capo del- 
1 isola verso tramontana si trovarono grandissime seccagn e . , 
nelle quali per dieci di continui furono in molto pericolo di 
perder Tarmala. Or tutti questi caratteri chiari e distintivi 
di lungo indefinito viaggio pel più cupo pelago , e successivo 
scoprimento verso occidente di un’ isola avente al nord-est este- 
sissimi banchi di sabbia , a meraviglia corrispondono all' isola 
di Terra Nuova di cui pur sopra parlossi , ritrovata dappoi nel 
1497 da altro veneto viaggiator famoso Sebastiano Cabotta , 
che con Giovanni suo padre chiari servigi prestò alle Corti di 
Inghilterra , e di Spagna , ed emulò le glorie di Colombo , e 
de’ più celebri argonauti de’suoi di . Giace questa, come ognun 
sa ,• al sud-ovest della posizione di Frislanda , e vi è di mezzo 
largo tratto di mare, di circa 1000 miglia, il che si accorda 
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col lungo viaggio diretto bensì all’ occaso , ma contrastato da 
venti . E dessa montuosa , ed abitata in gran parte da Esqui- 
mosi dediti alla caccia, e mezzo selvaggi ; ed il racconto Ze- 
niano nomina appunto gioghi alpestri , ed isolani armati di saet- 
te, com’è costume di que’ popoli. Famoso poi è il gran banco 
di sabbia , che vien riputato il maggiore fra tutti del nostro 
globo , e stendesi in conformità alla relazione dello scopritore 
Zeno lunghesso la costa orientale di quest'isola tra il 4 1 *, e 
5o* So' di lat. , ed è assai periglioso alle navi, come sperimen- 
tollo la flotta sopra enunciata. Si verifica altresì, che il mare 
verso Terra Nuova , od anzi verso il suo gran banco', riesce 
cupo , come il trovò Antonio per la folta nebbia che a codesto 
banco sovrasta , del che fanno fede i viaggiatori , e può leg- 
gersi intorno tal fenomeno il P. Charlevoix : oltreché l’ espres- 
sione dèi più cupo pelago , in cui col favore del vento s‘ ingol- 
fò la squadra, come testé si vide , dinota per se anche la gran 
vastità di mare fin allora percorsa. Adunque tutto concorre a 
farci ravvisare in Icaria l'isola di Terra Nuova. Anche Von 
Eggers a questa interpretazione senza dubitarne si appiglia , sic- 
come quella che dall' esame del testo spontanea risulta . Osser- 
va egli altresì , che l’ ignorarsi anche di presente f interno di 
tal' isola , assai bene si uniforma colle leggi contro gli estranei 
indicate nella relazione di Antonio Zeno . Anzi questo stesso ri- 
gore contro i forastieri tanto più favorisce la nostra persuasio- 
ne, quanto che verificare non puossi in alcuna delle isole al 
mar settentrionale d’Europa attinenti, giacché tutte a quella sta- 
gione erano frequentate da Norvegi , Danesi , Inglesi ; è mestie- 
ri perciò intendere sotto il nome d’ Icaria un’ isola assai rimota 
dall’Europa, anzi dalla Frislanda stessa, che pur giaceva co- 
me si vide al mezzodì d' Islanda, non legata per commercio, 
o per politici rapporti coll’ Europa , e quindi spettante al nuovo 
Continente , e questa ai suaccennati indizj fuor di dubbio si 
scorge esser l’isola di Terra Nuova. A questa conclusione ci 
conduce parimenti il rimanente del viàggio di Antonio ove si 
dice , che con forte garbino arrivò poscia a Capo di Trin , og- 
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gi Capo Farevvell . Ora come si vide nel c. 5 Terra Nuova è 
precisamente in tal direzione con quella punta della Groen- 
landa. 

35. Dopo tutto ciò, che se non erro, alla possibile certezza 
si c portato finora , nàsce il desìo d’ indagar il motivo del no- 
me strano d’ Icaria , e analoga fola attribuita all’ isola di Ter- 
ra Nuova . Von Eggers lungi dal prenderne gabbo, o meravi- 
glia , pensa che tal racconto sia preso dall’ Eyrbvgia Maga , e 
da un vetusto esempio di antichità Danesi . Il Forster ed altri , 
come s’ è tocco , c’ istruiscono che verso il sec. X i Normani 
e Norvegi dopo aver errato pel nord europeo passarono a quel- 
lo del nuovo mondo, e quindi vi recarono agevolmente simili no- 
tizie, colà poscia alterate e confuse. Fors’ anche alcuni degli 
avventurieri colà giunti , e trattenuti a guisa di que’ dieci , di cui 
fa cenno Antonio , diedero origine a tal finzione diretta ad al- 
lontanar qualunque forastiere . Ad ogni modo si dee notare , che 
lo Zeno non fa che riferire ciò che l’ interprete islandese rispose, 
e nel caso nostro non si tratta dì nomi , ma di caratteri distinti- 
vi de' paesi , e questi concorrono pienamente ad additare in Ica- 
ria l’ isola summentovata . 

3G. Solo è da dolersi che per 1’ ostinata ferocia degli abitanti 
di Terra Nuova sia stato forza abbandonarne il meditato sbarco 
ed acquisto, per non esporre ad aperta mina la truppa a miglior 
uopo destinata , alla scoperta cioè delle vagheggiate occidentali 
regioni sotto i nomi di Estotilanda , e di Drogio disegnate, ed al- 
tre successivamente . Ma per rea sorte neppur queste visitar si 
poterono , sì pel forte garbino che ne turbò il viaggio , e spinse 
la flotta alla punta di Engrnveland , o Groenlanda da loro detta 
Capo di Triti, oggigiorno Furevvell , sì perchè il bisogno, ed op- 
portunità ivi ritrovata di ristoro distrasse Zichmni dalle prime 
idee, e pensò di fertnarvisi , si perchè avvicinavasi la fredda sta- 
gione al viaggio nemica , sì finalmente perchè stanca la gente 
comìncio a tumultuare , e dire che volevano tornar a cns-a . 
Non fia agevol cosa I’ esprimere «pianto tali impedimenti abbia- 
no costato all’animo di Antonio, il quale palesemente confessa 
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che contro voglia per volere Hi Ziclimni dovette ricondurre il 
nerbo doli armata navale in Frislatida , avendo il Principe rite- 
nuto soltanto i navigli da remo, e quelli die vi vollero rimane- 
re, occupandosi tutto nel discoprir l’Engroveland d amile le par- 
ti , e a fabbricarvi una città, come racconta lo stesso Antonio. 
Fu compiuta in tal modo la scoperta fatta già da Nicolò Zeno 
della parte orientale della regione suddetta , come si vide, e tal 
cosa fu utile bensì per acquistar nuovi lumi preziosi sulla posi- 
zione e figura di quell' artica terra per l' addietro totalmente 
ignota alla colta Europa , e da Antonio in seguito di codeste 
tracce nella sua tavola delineata, ma fatalmente si troncarono 
le di lui belle speranze di eseguir il progettato scoprimento del 
nuovo emisfero. Ognuno di leggieri si avvisa che nato egli da 
stirpe generosa, e spinto dal genio naturale, e dagli esempj 
de’ suoi illustri fratelli Carlo il Grande , e Nicolò , che a navali 
esercizj con tanto successo , quel di vittorie , questi di scoperte 
si dedicarono , avrà nodrito ardentissima brama di emulare , e 
vincere altresì quanto da’ suoi concittadini erasi tentato fino a’ 
suoi di nel valicar nuovi mari , e penetrar in incognite terre , 
tanto più che luminoso gli si apriva il varco di scoprir all’ oc- 
caso tante regioni almeno quante all' oriente un secolo innanzi 
visitate ne avea l’ immortai Marco Polo . E chi puote abbastan- 
za calcolare quali e quante conseguenze stupende ed avventu- 
rate prodotto avrebbe tale' scoperta del nuovo Mondo a quei 
giorni ! Qual gloria al nostro Viaggiatore , ed alla sua patria , 
qual ingrandimento del dominio di Ziclimni , qual felicità per 
que’ popoli di nuovo sottomessi in ricever leggi da conquistatori 
sì prodi , si giusti , si ad ogni virtude formati , come non v’ è 
da dubitare di Antonio, e come questi di Ziclimni fa ampia 
testimonianza , chiamandolo Principe al certo degno di memo- 
ria immortale quanto mai altro sia stato al mondo per il suo 
molto valore , e molta bontà! Ma poiché tanta impresa per 
isgraziata serie d’ impensati impedimenti restò scevra del pieno 
suo elfetto , non si trascuri almeno in preda d’ obblìo quanto ci 
lasciò scritto nelle impareggiabili sue lettere il suddetto Zeno , 
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si rapporto alle molte e vaste contrade del nuovo Continente 
dietro alle relazioni del peseator di Frislanda , sì del suo viag- 
gio , e scoperta dell’ isola di Terra Nuova ; e se altri con più 
fortuna e celebrità le videro dappoi , non si defraudi il nostro 
veneto Viaggiatore di quel vanto , che i sopraccennati Moletti , 
Ortelio , Bergeron , de la Mothe le Vajer , e tanti altri gli tri- 
butarono , annoverandolo tra i primi scopritori di quelle nuove 
occidentali regioni. Tale omaggio di grata ricordanza, e dove- 
rosa giustizia fu quello che mosse Nicoli Zeno il giovane a rac- 
cozzare dietro le residue lettere e carte i viaggi de’ due suoi 
illustri antenati, acciocché , com’ ei si esprime, se ne soddis- 
faccia in qualche parte questa età , che pili che alcun’ altra 
mai passata , mercè di tanti scoprimenti di nuove terre fatti 
in quelle parti , dove appunto meno si pensava che vi fosse- 
ro , è studiosissima delle narrazioni nuove , e delle discoper- 
te di paesi non conosciuti fatte dal grande animo , e grande 
industria dei nostri maggiori. 

5y. A compimento del presente capitolo giova notare un’ al- 
tra singolare proprietà che dalla lettera di Antonio Zeno risul- 
ta , vo’ dire la riflessione ivi inserita che ne’ paesi di Estotilan- 
da e di Drogio i naviganti non hanno la calamita , ni inten- 
dono col bossolo la tramontana , per il che , i pescatori di 
Frislanda furono tenuti in gran pregio . In vista di ciò l’Orte- 
lio nel soprannotato luogo soggiugne : hoc quoque observatu 
dignum lune temporis noslris naucleris magnetis lapidis du- 
etti navigala haec maria . Veteriorem enim hujus in naviga- 
tionibus usunt in historia extare non exislimaverim . A dir 
vero esistono parecchi documenti che molto prima si cominciò 
ad osservare la virtù della calamita di far conoscere il polo bo- 
reale , e ad usarla nelle navigazioni . E già se n’ è detto nel 
C. X dell’antecedente volume. Laonde ciò che pensa l’Ortelio , 
che non esista menzione della calamita in uso de’ naviganti an- 
teriore a quella che ne porge la lettera di Antonio Zeno, è 
d’ uopo intenderlo , non quanto all’ ago magnetico in genere , 
«he si sa essere stato sehben in foggia diversa adoperato , ma 
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quanto alla bussola propriamente tale , quale anche oggigiorno 
serve alla direzione de’ piloti, e quale con distinto vocabolo vie- 
ne marcata dallo stesso .Zeno , e che probabilmente per essere 
stata ridotta in tal forma più comoda e sicura dal famoso 
Amalfitano Flavio, o Giovanni Gioja verso il i3oo , a lui co- 
munemente procacciò il vanto di scopritore. Sembra infatti che 
in questo senso mal non si apponga l’ Ortelio col riconoscere 
nella lettera Zcniana il più antico monumento dell’ uso della 
bussola ne' racconti di viaggi di mare. Veggasi il Trombelli nel 
toni. 2, p. ’3 Acacl. Bonon . , ove da Marco Polo, o qualche 
altro più antico veneziano viaggiatore in Asia ripete la busso- 
la tra noi . Almeno è certo , che siccome i Veneti in ogni ar- 
te e corredo nautico a niun’ altra nazione la cedevano, cosi sa- 
ranno stati tra i primi ad usar anche la bussola. £ poiché as- 
sai per tempo frequentarono essi i mari del settentrione a mo- 
tivo di traffico , come . singolarmente può riconoscersi da ciò 
che sul veneto commercio il Marini ed il Filiasi dettarono , 
cosi è agevole il credere che loro mercè siasi tal nautico istro- 
mento in quelle parti introdotto . L' Ortelio apertamente ivi de- 
riva 1’ uso della bussola nei mari di Germania principalmente 
dai Veneziani , che approdavano a Bruges nelle Fiandre . Sem- 
bra perciò assai verosimile che anche i Frislandesi legati per 
commercio colla Fiandra stessa, cd altre • regioni settentrionali 
abbiano agevolmente di tal uso approfittato . 11 Formaleoni nel 
suo Saggio sulla nautica antica dei Veneziani , 1783, illu- 
strando una Carta di Andrea Bianco del 1^36 , va innanzi, e 
vuole che i Veneti allor di . già conoscessero e computassero 
eziandio la declinazione dell' ago magnetico , della quale scoper- 
ta diedesi poscia il merito al Colombo , ed al Cabotta ; del che 
altrove si dirà . 
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CAPO SETTIMO 

ED ULTIMO. 

DELLA CARTA DA NAVIGAR ANNESSA AL LIBRO 
DE’ VIAGGI ZENI ANI. 

38. Posciachè negli antecedenti capitoli si è esaurita la diffusa 
critica trattazione de’ viaggi., e scoprimenti de’ fratelli Zeni , e 
si collocarono nel natio lume i veraci lor pregi , ragion vuole 
che alcun motto si dica intorno la tavola che li rappresenta , 
e di cui finora ci siamo valsi. Ed è appunto per .quest’ intimo 
legame scambievole, che in cpiesto luogo la prendiamo in esa- 
me, anziché riserbarne la trattazione insieme all’ altre nell’ Ap- 
pendice. Questa, come nell’ introduzione alla mia illustrazione 
del Mappamondo di Fra Mauro notai , annoverar deesi tra le 
più antiche della rediviva Geografia , e la di lei formazione è 
d’uopo stabilirla verso il i4<>o, come del tempo dei viaggi Ze- 
niani si disse nel c. a. Sebbene una data si rimota di oltre 4 
secoli basti per se stessa a conciliarle la più alta considerazio- 
ne ( giacché la copia che Nicolò juniore ne trasse equivaler 
dee all’originale, attestando esso che gli è riuscita assai be- 
ne ) pure I’ intrinseco merito la rende di lunga mano più pre- 
ziosa. Nulla invero nelle antecedenti Carte condensi di ciò che 
ell’offre, e quindi a buon diritto può dirsi un maraviglioso com- 
plesso di novità. Essa comincia ove le altre tutte di quell’età 
finiscono, perchè tali appunto, come in tutta quest’opera s’ è 
dimostrato, furono i viaggi degli Zeni, che il loro centro e 
teatro colà fissarono ove niuno della colta Europa avea ancor 
penetrato. Vi si veggono altresì de’ paesi al Continente europeo 
spettanti , che sebbene allor non ignoti , pure sono disegnati in 
modo affatto singolare, e migliore delle altre tavole di que’ tem- 
pi . Cosi lo stesso Danese Von Eggers nella sullodata sua Dis- 
sertazione confessa che la forma della Danimarca , e della 
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Norvegia vi si trova meglio espressa , che in alcune altre 
Carle antiche c patrie. Osserva questi che i nomi marcati in 
codesti regni nella Carta Zeniana dinotano un’ origine olandese 
a somiglianza di alcuni, che trovansi in certa Carta della Scan- 
dinavia stampata nel i56a , ed è ben naturale che non avendo 
gli Zeni colà viaggiato, siensi serviti di lumi altronde ricevuti 
per rappresentar quelle provincie. Ma trattandosi poi de' paesi 
da lor visitati , per propria lor cognizione attenta e studiosa , e 
senza l’ ajuto di tipi anteriori li delinearono. Ciò riconobbe il 
suaccennato Von Eggers , il quale, come al num. 17 si riferì, 
espressamente dice, che niun’altra Carta servì di norma a que- 
sta , in cui tutto è nuovo , e si minutamente , e co’ proprj vo- 
caboli distinto , che il vanto dell’ originalità , e credibilità dei 
paesi contenuti fuor d’ ogni dubbio le assicura. Aggiunge bensì 
che la configurazione, e sito geografico de’ luoghi non vi è esat- 
tamente marcata , ma , oltreché è d’ uopo risalire a secoli di 
universale imperizia in simili rapporti , coiti' egli stesso ridette , 
ad ogni modo un’ ampia giustificazione ne emerge dalla stessa 
novità del disegno da lui pure accordata . Se non che parlando 
ora della sola figura, e non de’ gradi, i quali vedremo essere 
stati aggiunti da poi , la Groenlanda per esempio , come altro- 
ve eziandio s' è tocco, a meraviglia rappresentata vi si scorge, 
ed il citato M. Buache , come già ancor si disse , nel riprodur 
dietro il Ruscelli la tavola Zeniana in annesso piccolo rettango- 
lo , conservando nella massima parte la forma e la disposizio- 
ne de' paesi m essa descritti , rettificolli con nomi e gradi alla 
moderna Geografia corrispondenti , il che da noi pure si fece , 
come si può vedere in fitte. Tanto più poi reca sorpresa la Car- 
ta degli Zeni perchè altre molte ad essa posteriori d’ oltre un 
secolo , 0 non offrono tanta dovizia di luoghi , o assai più im- 
perfettamente , come lice osservare in tante tavole degli illustra- 
tori di Tolomeo nel sec. XV, e nell’ Isolarlo di Benedetto Bor- 
done a carte VI, Venezia i534, ove la Norvegia, e la Groen- 
landa sono pessimamente disegnate , e quest’ ultima affatto fuor 
di suo luogo. 
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39 . Per iscorrere e rettamente interpretare i nomi dei paesi 
nella Carta Zeniana descritti , ottima guida è il suddetto Von 
Eggers , il quale non solo la Frislanda , Estlanda , Islanda ec. 
come a suo luogo si vide , dispiegò , ma gli altri luoghi ezian- 
dio in essa Carta compresi ; esclusa soltanto la Groenlanda , la 
quale oltre molti promontorj in ambedue i lati, particolarmente 
offre due punti di somma importanza, cioè il Monastero di S. 
Tommaso nella costa orientale verso la Norvegia, e Trin pro- 
montorio alla punta australe di quella fredda penisola , cono- 
sciuto dappoi col nome di Capo Farewell. Veggiamo adunque 
ciò ch’egli rileva nella Danimarca, Norvegia, ed isolette al nord 
della Scozia , e così avremo compiutamente percorse in questa 
opera tutte le parti della tavola anzidetta. — In Danimarca, egli 
scrive, in primo luogo occorre Fuy, Antere , Sall % Rum , Ma- 
nu , Fana , appo noi Ford , Amrom , Sild , Romò , Mandoe , 
Fanoe . f^lhor nella Carta i 562 Vtoe sembra esser il promon- 
torio Vesterhorn , o la Parrocchia Vesterhoe , di presente sol- 
tanto Hoe , che ambedue giacciono nell’ angolo esterno del Ve- 
stpr, o Vcsterhorne-Harde nello Stift Ribe, il quale per la Hoe- 
bucht , ed il vicino mare Fielsoe vien reso un’ isola.. Munir , 
che nell’ originale può esser letto anche per Minlir , è senza 
dubbio lo stretto Istmo, il quale per il Ringkiobingfiord, Vejer- 
soe , e Nissumfiord interamente vien tagliato fuori dalla terra- 
ferma , ed i cui capi le meridionali Nyeminde , e le settentrio- 
nali Thorsminde si chiamano: nella Carta t562 sta qui Manit, 
nelle posteriori Numeet , t’ Land van Numet . Bomienbergen , il 
qual nome si vede anche nelle Carte nautiche di Verdun de la 
Crennes r è il promontorio Bovbierg nel Vandsuldharde . = In 
Norvegia è Geranes per errore Dernnes , più tardi Derneus e 
Cap Derneus, il qual nome parimenti nelle Carte forastiere si 
mantiene sin al dì d’ oggi , c così hanno gli stranieri nella pa- 
rola Lindersnes, o Lindesnes riguardata la prima sillaba in luo- 
go deH'ultima per la parte appellativa. Tlanl , nella Carta i5Ga 
Tlant uallest ( t’ Lan van List ) nelle posteriori t’ Land Lister, 
è Listelen, o Listerland. Raceuecl , io lo interpreto per Rasvaag 
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sopra Hitteroe. Esccsent nella Carla i5Gs Ekesont, è Eger- 
sund . Casendel nella medesima Carla Gransendael , nelle po- 
steriori Gansendael , è la Pieve Giesdal al Figieelv. Serro , 
nell’ originai meno chiaro, è la penisola fra il Bukkeliord ', e 
Bommellìord , dove giace la Pieve Skaare , o l’ isola Storoe tra 
Hardangerfiord , e Selboefiord . Scucenes non può esser altro 
che Skudesnes capo australe dell’ isola Karmoe , appunto verso 
l’ ovest della mentovata Pieve Skaare , e perciò è posto mala- 
mente entro il seno . Bergen , e Stai si spiegano da se stessi . 
Stefani , quale giace là in mezzo , poteva essere lo Steensund 
fra il Sulenoern nell’ imboccatura del Sognefiord , ovvero anche 
Stavenes estremità meridionale del Fordefìort. Scorv è l’isola 
Skorpoe nel seno al nord di Stadland . Bmc forse il Breesund . 
Stropel , o Stcopel ( nell’originale si può leggere l’uno, e l’al- 
tro ) la Stoppeloer verso nord del Biornsund, che a Julesund* 
e Romsdalsfìord conduce. Drulen è bene l’ ultima parola da 
t’Leid van Oronten , cioè Trondhiems Leed , la strada Trond- 
heim , e Trondo è l’ istesso Trondhcim . Finalmente è Engal 
Helgeland, Lungenes la Pieve Langnes nella provincia Veste- 
raalen , e Trons Tromsoe . Dopo v’ ha nella Carta un’ inde- 
terminata costa , che lega la Norvegia colla Groenlanda , senza 
nomi , e col cenno soltanto : mare et terre incognite . Ciò stes- 
so torna a lode degli Zeni , che ignorando quel tratto interme- 
dio , amarono schivarne un’ arbitraria rappresentazione , senza 
che da ciò inferir si possa , che credessero chiuso quel passo , 
giacché in patria stessa al principio del loro secolo Marin Sa- 
nudo nel suo Mappamondo aveavi segnato mare aperto , come 
nell’Appendice si vedrà. = Verso nord da Scozia si vede Lo- 
papia nell’ originale probabilmente espresso in luogo di Je Pa- 
pia , cioè due Papa isole , parimenti Contarne in luogo di Con- 
tinente, cioè Mainland, o Pomona sotto le Orcadi . Queste due 
isole però sono malamente poste , perchè Pomona giace verso 
il sud . — Fin qui il Danese illustre Scrittore , il quale a tutto 
senno osserva , che essendo di già marcia e vecchia la carta 
originale degli Zeni , che Nicolò il giovane verso la metà del 
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sec. XVI fece incidere in legno , sarà stata poco leggibile , il 
che avrà probabilmente conjluilo anche nei nomi dei paesi , 
e oltracciò doveano anche prima aver questi nomi patito gran- 
de alterazione per essere forastieri , e poco gustosi alla lin- 
gua italiana , e perciò difficili a ben esprimersi , e trascriversi. 

^o. Per poco che si voglia far considerazione alle suddette ed 
altre cagioni , dalle quali i varj cangiamenti de’ nomi geografici 
dipendono , svanirà ogni stupore , che nascer potesse su qual- 
che diversità tra la nomenclatura della Tavola Zeniana, e quel- 
la d’ oggidì, dopo l'intervallo di oltre 4 secoli, quali scorsero 
dalli viaggi di cui si tratta fino a’ nostri giorni . Anche nelle ta- 
vole vetuste tali differenze si riscontrano , come or or si vide 
in parte col confronto della Carta di Scandinavia del i56a ; e 
quanto alla Frislanda , leggo nel nostro Mappamondo di Fra 
Mauro costrutto verso la metà del sec. XV. , che quell’ isola è 
chiamata Ixilandià , e in luogo di Banar , Andeford, Godmec, 
vi si nota Bodeal , Nodifordi , Gdelvic . Posso anzi addurre dei 
curiosi esempi di alterazioni nominali intorno la Frislanda sud- 
detta in due portolani sehben lavorati in Venezia appena usci- 
ta la Carta Zeniana suaccennata. Il primo portolano è di cin- 
que grandi tavole membranacee a colori , ed oro . Nella terza 
di queste lateralmente sta scritto : Bartolomeo Live* Mallor- 
quino in P'cnessia adi 1 7 de Junnyo anno i55g, cioè un so- 
lo anno dopo la pubblicazione del libro , e Carta Zeniana ; e 
in altra tavola esprimente le parti settentrionali in un cogli 
analoghi gradi di lat. si rappresenta tra il fig” c 62 ° l’isola Frix- 
landa ivi nomata altresì Scorafixa in forma simile a quella de- 
gli Zeni, ma in gran parte diversa nella denominazione di luo- 
ghi , e lor posizione . Così vi si legge Anistuis , Isuma , Cher- 
za , Spia j a , Dotajais , Campa ec. in luogo di Aneses, C. Cu- 
nula , C. Deria, Spagia, Dolfais , Campa. L’altro portolano, 
di cui pur feci cenno nell’introduzione all’illustrazione dei Map- 
pamondo di Fra Mauro , è in 4 piccole tavole , e v’ è notato 
al frontispizio Blaze Vouloudet, i586. Presenta questo gli stessi 
cangiamenti deJJ’ anzidetto, e sembra tratto da quello . Clic più ? 
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nelle copie stesse , clic della Carta Z -ninna ritrassero il Ruscel- 
li , il Moletti , ed altri, alcune lievi diversitadi occorsero, come 
in quella eziandio che produsse il Von Eggers suaccennato, av- 
vegnaché I* abbia presa da una esatta speditagli dal eh. Morel- 
li Bibliotec. della Sammarciana. Se ne faccia il paragone colla 
nostra fedelmente copiata dalla prima uscita nel i558 sotto gli 
occhi di Nicoli! Zeno juniore, che sola noi seguiamo. 

4i. Passando per ultimo a favellare de' gradi che nella Car- 
ta de’ Viaggi Zeniani in ogni lato veggonsi segnati, c’insegna 
Girolamo Ruscelli nella Gengr. di Tolomeo da lui tradotta , 
ove parla della nuova tavola sellenlr. scsladecima d Europa , 
che appunto è la Zeniana , che Nicolò Zeno il giovane di Ini 
coetaneo con tutte le continue occupazioni nei maneggi della 
Repubblica , ha adorno questo disegno di paralleli , e meri- 
diani , con tulle le misure, che gli si convengono , si per la 
conformità dell istorie , si anqpra per le regole e ragioni 
della Geografa , essendo egli universalmente in queste due 
nobilissime professioni , cioè dell Istorie c della Geografa , 
tenuto d aver oggi pochi pari per lidia Europa , e forse mol- 
to gli giovarono quelle Carte che in conferma di quella de’ suoi 
Maggiori egli ricevette dagli esteri Geografi . come il Moletti 
racconta . Andò dunque errato il Formaleoni lorché nel suo 
Saggio sulla nautica antica de’ Veneziani , suppose che gli 
stessi due fratelli Zeni viaggiatori abbiano marcati i gradi sul- 
la loro Carta, dal che ne dedusse che coll’ astrolabio abbiano 
ili mare levate le altezze necessarie , e ciò un secolo pria del 
Colombo, che passa comunemente pel primo che abbia tal istru- 
mento adoperato . Ad appoggio di tal sua opinione dell’ antico 
uso dell’ astrolabio appo i veneti navigatori arreca i gradi che 
secondo lui si trovano in un portolano di nostra Biblioteca fat- 
to nel 1^71 da Grazioso Benincasa: ma nell'introduzione suminen- 
tovata alla mia opera sul Mappamondo di Fra Mauro svelai tal 
di lui sbaglio , verificandosi i suddetti gradi , non già in quel 
portolano del 147 1 * ma nell’altro pur nostro del i58G di Bla- 
ze Vouloudet suddetto. Laonde niun’ onta al Colombo da co- 
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■«lesti mal prodotti monumenti deriva . Bensì , come nell’anzidet- 
ta introduzione e molto pili nel C. X del precedente volume os- 
servai , egli è molto naturale, che assai più per tempo cono- 
scessero i Veneti 1’ astrolabio per guida ai loro viaggi , ed alla 
formazione delle loro Carte così dette da navigare, giacché non 
v ha dubbio che d’ esso servivansì i nocchieri del Mar India- 
no , e agevolmente perciò poteano averne contezza i Veneziani, 
cui i paesi, -e popoli d’oriente erano sì famigliari . Veggasi a 
tal proposito eziandio ciò che il Toaldo nei suoi Saggi di slu- 
dj veneti , ed il Formaleoni nella or or enunciata sua opera 
hanno scritto sull antichissima applicazione della Trigonometria 
alla nautica presso i Veneti , mercè di cui tutti i problemi a 
questa scienza attinenti facilmente scioglievansi , ed un’ esatta 
scala per misurar le miglia de’ viaggi ne risultava , solita ad 
apporsi ne' portolani, il che alla determinazione de’ gradi in lat. 
e long, ancor conduceva ; intonso a che verrà poscia il destro 
idi ragionare. 
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l’oriente solo, e il settentrione ricevettero nuova luce 
a fausto rinascimento della Geografia merco i viaggi de’ Vene- 
ziani , ma il mezzodì ancora di lor opera sì proficua partecipò. 
Lascio di parlare delle moltiplici notìzie , che intorno all'Africa 
agevolmente procacciar si dovettero questi industri navigatori, 
che fino da’ primi secoli di lor politica esistenza, siccome in 
altre parti, così ne’ principali porti, e città d’Egitto, e di Bar- 
beria per cagion di commercio frequentarono , come le Storie 
ce ne assicurano , e lo dimostra pur 1’ esattezza , e la dovizia 
de’ luoghi di quelle coste , che si riscontrano nei Portolani più 
vetusti costrutti in Venezia. Basterebbe a piena prova di que- 
sto fermarci soltanto a- rilevare i pregi singolarissimi del vene- 
to patrizio Marin Sanudo il seniore detto Torsello, che circa 
quel tempo , in cui M. Polo compiva il sì famoso suo viaggio 
d’Asia, molto ei vide pur d’ oriente, e dell’Egitto ad- oggetto 
di comporre la maravigliosa sua opera Libcr secrelorum Fide- 
liurn Crucis inserita dal Bongarsio nel Tom. a Gesta Dei per 
Francos , ove preziose nozioni raccolse ; e nella terza delle 
carte ivi pubblicate offre 1’ Egitto , e ’l Mar Rosso , non che 
alcune parti d’Asia; e meglio si scorgerebbe quanto delle co- 
ste africane ei delincò, se impresse fossero le altre quattro car- 
te- oltre questa, intitolate de muri Mediterraneo , che si trova- 
no nel pregevolissimo Ms. membranaceo di cotesto suo lavoro 
già di ragione della celebre Raccolta dell’ Ab. Canonici in Ve- 
nèzia . Nemmeno ripeterò quanto già scrissi intorno il Mappa- 
mondo di Fra Mauro, il quale sebbene tra’ Viaggiatori annove- 
rar non si debba, nulladimeno francamente può dirsi, che a 
ninno la ceda in aver contribuito, mercè lo studio indefesso 
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della scienza geografica , e 1’ esame delle carte e relazioni dei 
più riputati Viaggiatori de’ suoi dì, al maggior avanzamento 
della Geografia, spezialmente riguardo all’ Africa, cd alla me- 
moranda impresa de" Portoghesi di passar all’ Indie orientali col 
giro attorno a quella sì chiaramente come possibile da essolui 
dimostrato . 

Quello bensì, che a soggetto del mio dire io piglio, è un coe- 
taneo dell’ anzidetto Camaldolese Cosmografo, il -quale, mentre 
questi nel ritiro della sua cella mirabilmente cooperava al felice 
proseguimento delle scoperte africane , co’ proprj viaggi vi si 
dedicò . Egli è Alvise da Cà da Mosto , com’ ei si noma , ossia 
Luigi da Mosto patrizio veneziano, il quale alla metà del seco- 
lo XV secondando i generosi impulsi dell’ animo, e gli' esempi 
dei Poli, degli Zeni, dei Querini , dei Conti, e d'altri, che in 
viaggi, e scoperte nell’Asia, e nel settentrione europeo il pre- 
cedettero , nuova via a percorrere si accinse , e primo tra’ suoi 
concittadini nel fior dell’età sua nulla meno si propose, che di 
superar tutti i tentativi fatti fin d’ allora dai Portoghesi , come- 
clic tanto incoraggiati dalfimmortale Infante D. Enrico nello sco- 
prir le coste africane . 

Mi avviso quindi di far cosa non discara con trattenermi su 
tal soggetto, molto più che non sempre, nè da tutti gli fu resa 
quella giustizia che si doveva. Già il Foscarini , il Tiraboschi 
nel Tonio 6 , Libro 1 Capitolo 6 della sua Storia della Let- 
teratura Italiana , il Filiasi nel suo Saggio , e il Marini 
nella Storia del Commercio V aneto mi prevennero ; ma poiché 
nell’ argomento non s’ internarono , e altronde a questi giorni 
maggiori fonti si aprirono , mercè molte opere di geografiche 
ricerche eruditissime , per illustrar più compiutamente quanto 
il Mosto vide , e lasciò scritto , così mi compiaccio poter unire 
alle loro fatiche ancora la mia . Ora infatti pelle indefesse e ge- 
nerose cure , e spedizioni della Società Africana stabilitasi nel 
1788 in Londra ad oggetto di meglio riconoscere l'interno del- 
1 ’ Africa , abbiamo il conforto di rilevare essere pienamente ve- 
ro ciò che oltre tre secoli innanzi il nostro Viaggiatore prima 
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di tutti di quelle pressoeliè ignote regioni ci raccontò. Un solo 
sguardo al viaggio dell’ Inglese Mungo Park , il quale negli an- 
ni 1796, 1797, recossi a visitare il Gambia , e il Ni-» 

ger , il qual viaggio tradotto poscia dal Castera in francese usci 
in due tomi in Parigi nel 1800, e non senza meraviglia si scor- 
geranno e paesi , e denominazioni , e notizie conformi appunto 
a quelle del da Mosto , anzi la stessa Carta annessa da .Mun- 
go Park per i paesi da se visitati , serve pure per qu- Ili dal 
veneto Viaggiatore veduti o descritti. Cosi lungi dal derivarne 
danno od obhlio ai meriti di questo in mezzo alla fama del si 
celebrato e diffuso viaggio di Park , da tal confronto nuovo 
lustro ridondargli vedremo . 

Esposto in tal guisa lo scopo, ed i motivi della presente trat- 
tazione , ragion vuole, che alcun cenno si faccia del metodo, 
che si seguirà . Nella prima edizione in volgare di tai viaggi 
fatta in Vicenza nel t5o7, ed altre successive in latino in Mi- 
lano , Basilea , e Parigi , niente si discorre intorno al testo , 
che semplice si produce. Parimenti il Ramusio nel pubblicarlo 
di nuovo in italiano nel Voi. I della sua Raccolta delle Navi- 
gazioni , non vi aggiunge che un breve discorso preliminare, 
ciré versa principalmente su certe viste e progetti commerciali 
colf interno dell’ Africa facendo scala colf isole di Capo verde , 
sull’ appoggio della relazione del Mosto . Gli autori dell' indicata 
Storia dei Viaggi , cotnechè nel riferir con ordine nel T. I le 
scoperte africane , non nominino inai il veneto nostro Viaggia- 
tore ; anzi ad altri , ed a diversi anni attribuiscano quelle da 
cssolui fatte , nel T. 6 ci esibiscono un bell’estratto dei di lui 
viaggi e scoperte , senza però illustrarli , tranne qualche picco- 
la nota a piè di pagina di leggier momento , anzi senza nem- 
men prendersi briga di confutarli , o di giustificarsi per salvare 
ciò che nel T. I aveano diversamente asserito. Fra i più re- 
centi Scrittori, che a decoro del Mosto presero la penna, il 
Tirahoschi più di tutti vi si trattiene, e da alcune accuse lo 
difende, principalmente contro Pietro Martire d’Anghiera, e 
Lanipillas sunnominato ; ma nemmen esso una diretta illustra- 
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zione ne distese,: talché, siccome per altri luminosi viaggi dei 
Veneziani , cosi anche per questo è da dolersi , che la morte 
ahhia impedito all’ incomparabile Dòge Foscarini di esaurirne 
colla consueta sua maestria la completa dilucidazione . Desioso 
pertanto di supplirvi alla meglio che per me si potrà, come ten- 
tai anche pei viaggi di Marco Polo , e degli Zeni , al metodo 
osservato per questi ultimi spezialmente penso ancor di presen- 
te d' appigliarmi . Non di tutto adunque, ma di quello soltanto 
che sembrerammi più degno di riflessione favellerò ; e quanto 
al testo, senza riempiere molte pagine, o col produrlo distesa- 
mente , e per estratto fedele , come il summentovato, potendosi 
agevolmente e quello e questo nelle citate opere consultare , 
terrò la via di mezzo , e seguirò bensì, il filo del racconto del 
da Mosto, ma con quella maggior o minor estensione, che rial- 
portanza della materia suscettibile di opportune riflessioni richie- 
derà . Premetterò pertanto alcuni cenni intorno al nostro Viag- 
giatore , e saranno il soggetto del primo Capo. I due seguenti 
conterranno la prima sua navigazione , parte eseguita da se so- 
lo, parte in compagnia d’ Antoniotto Usodimare gentiluomo ge- 
novese : nel Capo quarto si esporrà la navigazione seconda , e 
nel quinto, come ad appendice, si aggiungerà il viaggio, die 
ei pure ci descrive di Pietro di Siptra portoghese ; colla com- 
piacenza ili sparger tratto tratto qualche nuova luce sull’ altro 
mio lavoro intorno al Planisfero del Camaldolese Cosmografo . 
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CAPO PRIMO 


NOTIZIE INTORNO ALVISE DA CA DA MOSTO 
E LE DI LUI SCRITTURE . 


i.r\ el proemio , e molto più nella Storia delle sue navigazio- 
ni , il nostro Viaggiatore ci dà alcuni cenni a se riguardanti . 
Si chiama Alvise da Cà da Mosto di Venezia , e dice esser 
partito da questa città nel 1454, agli 8 di agosto sopra le Ga- 
lee venete destinate pella Fiandra, essendo capitano Marco Zen 
cavaliere , ed avendo egli anni ventidue circa . Aggiunge , che 
nell’ anno seguente ai sa di marzo parti da Lisbona per isco- 
prir nuove terre alle coste occidentali dell’ Africa , e visitate le 
isole di Porto Santo , di Madera , e le Canarie , come pur Ca- 
po bianco, e il Senegai, si unì ad Antoniotto Usodimare gen- 
tiluomo genovese ; e passato Capo verde scoprì il fiume Gam- 
bra, ossia Ganibia , e pose fine nello stesso anno a questa pri- 
ma sua navigazione. Nel 1406 col compagno anzidetto ai pri- 
mi di maggio ripigliò il suo corso salpando pure dal Portogal- 
lo , e scoprì le isole di Capo verde , il fiume Casamansa , Ca- 
po rosso , e Rio grande , e tornossene in Portogallo , da dove 
nel i463 rivide la sua patria. Ciò tutto si conferma, e acqui- 
sta nuovo lume da quel di più, che il diligentissimo e autore- 
vole Marco Barbaro raccolse nelle sue Discendenze Patrizie di 
V enezia Ms. Ivi si espone la provenienza , e i fregi della casa 
o famiglia da Mosto ; mercecchè in dialetto veneziano Cà da 
Mosto , è lo stesso che di casa , o famiglia da Mosto , donde 
se ne formò da alcuni il cognome composto di Cadamosto ; e 
come da parecchi si usa, noi promiscuamente in ambedue que- 
sti modi il nostro Viaggiator chiameremo. Vi si dice, che i 
suoi antenati pelle loro ricchezze ricavate dall’ agricoltura furo- 
no fatti Tribuni d'Opitergio , o Oderzo , e di là vennero a Ve- 
nezia ai 6 di giugno nel <ja5. Certo Giovanni Mosto figlio di 
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Marco fu di quel Consiglio eli XL, die deliberò di chiudere il 
gran Consiglio . V’ inserisce il Barbaro eziandio la serie genea- 
logica di tal famiglia , cominciando dalli testé nominati Marco , 
e Giovanni , o Zuanne , poi Renier , Zuanne , Polo , Zuanne , 
il quale ebbe tre ligli , Alvise , o Luigi , eh’ è il nostro viaggia- 
tore , che vi si dice nato nel i43a , Pietro nel 1400 , e Anto- 
nio nel i 452- Ora si noti come a dovere corrisponda l’anno 
della nascita di Alvise a quanto egli pure lasciò scritto. Disse 
infatti, come si vide, che partissi da Venezia nel 14^4 aven- 
do anni ventidue, e appunto tanti ne sono tra il i43a , ed il 
l434- Iti un’ annotazione poi di detto Ms. del Barbaro si ripe- 
te quanto scrisse Alvise, cioè che desso fu il primo de’ Vene- 
ziani , che navigasse fuori dello stretto di Gibilterra verso mez- 
zogiorno , e che scopri nel i456 l'isole di Capo verde. Altra 
notizia però aggiunge il Barbaro spettante al nostro Viaggiato- 
re , cioè che due anni dopo il ritorno da’ suoi viaggi , ossia 
nel i465, si ammogliò con D. Elisabetta Venier, ma nulla ei 
dice di più, nè segna pur l’anno di sua morte. Per «pianto 
siami studiato di rinvenirlo, giammai mi riuscì. Soltanto nel- 
l’ esaminar parecchie Cronache venete Ms. , in un Codice inti- 
tolato V era orìgine della Città di V ette, zia a pag. 2 38 par- 
landosi della famiglia Mosto , e delli di lei Huomini illustri per 
teiere si nota: 1 477 Alvise da Mosto esperlissirno nelle cose 
del mar lassò il suo viagio nella Senega e nella Etiopia . Il 
qual anno 1 «477 essendo posteriore a tutti gli altri conosciuti di 
sua vita , e indicando che Alvise lasciò il suo viaggio , sembra 
marcar la sua morte . 

2 . Ciò poi che desta meraviglia, si è il vedere come un gio- 
vine di s.oli ventidue anni , e nell’ opulenza di sua famiglia il- 
lustre abbia intrapreso simili viaggi , e molto più è da stupire , 
che in età ancor minore siasi in tal carriera esercitato , navi- 
gando per alcune parti , cotti’ ei scrive , di questi nostri mari 
mediterranei , massime di Levante di si facile e frequente ac- 
cesso a’ veneziani ; accennando inoltre d’ essere già stato in 
Fiandra , ove fioriva da molto prima il concorso de’ veneti cont- 
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mercianli, come può vedersi nel Foscarini, Marini, e Filiasi. Ognuno 
si avvisa , die non lieve dovizia di talenti, e generosità d' animo a 
tanto uopo si esigeva. Basta leggere il principio di sHe naviga- 
zioni , die in seguito produrremo , per formarsene un’ alta idea . 
A queste doti sì luminose è mestieri aggiungere 1’ altro pregio , 
che ad un animo sì intraprendente , ed avido di cognizioni e 
di gloria è si proprio, la cura cioè di tramandare ad altrui le 
notizie delle cose occorse , o apprese . E tanto appunto fece il 
Mosto con istendere le relazioni de’ viaggi suoi , ove l’ ingenui- 
tà più candida , schiva d’ invidia , anzi sollecita di marcar al- 
1’ uopo i meriti altrui, nonché il senno, l'esattezza, l’ordine, 
e l’uhertà delle materie spiccano del pari ; il che fa onore al 
suo bell’ animo, a* suoi talenti, e studj , e gli procaccia maggior 
titolo d'encomio, dacché fu desso il primo a comporre simili 
narrazioni ordinate, avvegnaché i Portoghesi alle nautiche sco- 
perte cotanto a que’ giorni attendessero : del qual difetto de’ Por- 
toghesi , originato forse dalla poca persuasione di felice riuscita 
di que’ viaggi difficili , e nuovi , e da incertezza di fatti , e in- 
costanza di metodico proseguimento , come accade singolarmen- 
te nella reggenza della minorità di Alfonso V , si dolse anche 
il Ramusio nel discorso premesso alla Navigazione di Vasco di 
Gama ; e quindi in ninna raccolta di Viaggi , anzi in uessuno 
Scrittor Portoghese trovar lice alcuna relazione anteriore ai Mo- 
sto ; ed è perciò, che o ignorando alcuni questa, o sdegnando 
produrre in campo lo scritto d’ un estero in mancanza de' na- 
zionali , riscontrasi tanta diversità di epoche ed alterazioni di 
nomi degli scopritori in quelle prime navigazioni , come avre- 
mo agio di spesso osservare . Odansi i citati autori inglesi 
dell’ Istoria de Piaggi , i quali al certo non erano prevenuti 
a favore del Mosto : ciò che dà maggior pregio , cosi essi 
alla fine del Tomo 6. alle relazioni di lui, si è, eli esse 
sono le più antiche , che ci sian rimaste intorno alle na- 
vigazioni de' Portoghesi . Se ve n ha alcune anteriori , 
esse non sono che brevi estratti , e semplici compendj , 
fatti da tali storici , che non meritano il nome di Viaggialo - 
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ri . Il Cà da Mosto era uomo dì spirilo , e di talento , e di 
amendue di queste doti ha fallo uso continuo nella sua ope- 
ra . Se se ne traggano alcune circostanze , nelle quali non 
si può dubitare , che ei non sia stato ingannato da merca- 
tanti africani , come suol accadere alla più parte de' Viag- 
giatori , noi non abbiamo giornale alcuno più curioso, e più 
interessante di questo . Vi si troverà singolarmente un as- 
sai utile spiegazione sul commercio (t oro di Tombuto, e su 
i principali rami di esso , poco nolo a nostri Viaggiatoli ; il 
che ci fa vederle, che non è già la moltitudine degli scrittori , 
che rischiari le cose non ancor ben conosciute, e che un au- 
tore illuminalo dà una più giusta idea de' paesi da lui veduti , 
che venti viaggiatori mediocri che rendan conto de' paesi me- 
desimi. Sì magnifico elogio poi riferito eziandio dal Tiraboschi, è 
tanto più da valutarsi da che è espresso dalla irresistibile forza 
di verità in quanto che con esso gli autori suddetti si condannano 
da se stessi d’aver opinato diversamente nell’ attribuire ad altrui 
le scoperte del Mosto, come già si è tocco, e come meglio a suo 
luogo' si vedrà. Ci limitiamo a riflettere al presente, che non 
piccolo vanto è pei Veneziani di aver fornito ai Portoghesi ad 
un tempo e uno scopritore di nuovi paesi , ed uno scrittore , 
che non solo le sue proprie navigazioni , ma quelle ancora di 
loro stessi con buon ordine ci registrò . Per il che non saprei 
come scusare si possano , non dirò quelli che neppur lo an- 
noverano tra i benemeriti in tai scoperte, ma molto più quelli 
che contro di lui aguzzaron la penna , o scemandone i meriti , 
come il Lampillas , o accagionandolo di impostura come Pietro 
Martire d’Anghiera. Ad ambedue rispose da suo pari il Tira- 
boschi , alle cui riflessioni altre ne aggiungeremo tra poco ; e 
in prevenzione furono confutati da quanto nell' addotto testo de- 
gli Autori Inglesi si lesse. Dirò anzi, che il Mosto stesso co- 
gli addotti pregi si forma da se la più valida apologia contro 
quelli che mal soffrendo , che gli Italiani abbiano contribuito 
agli avanzamenti , e scoperte de’ Portoghesi , come vittoriosa- 
mente fé vedere di recente il Tirabosclii , aniaron meglio far 
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comparir quella nazione come ingrata , die confessarla in verun 
conto altrui debitrice. Ma piaccia loro, o non piaccia , gl'ita- 
liani , e nel caso nostro il Mosto , non poco a quella giovaro- 
no , anzi ad esso deve ella saper grado che abbia reso conte 
le di lei stesse scoperte anteriori , e quelle ancora del suo Pie- 
tro di Sintra, la quale per di lui cura fu posta in salvo. E 
quel che aggiunge pregio , la storia stessa delle navigazioni afri- 
cane, qual s’ingegnarono di raccozzarla gli Scrittori Portoghesi, 
nel sec. XVI riesce manca e inesatta, perchè non ajutata dal- 
le scritture del Mosto appo d’ essi o perite , o neglette ; del 
che n' è ampio testimonio la Storia del Barros , il quale gene- 
ralmente si lagna della penuria di documenti di quelle scoper- 
te , e mostra aver ignorata la relazione dei viaggi del da Mo- 
sto , che non nomina, e quella del Sintra scritta dal Mosto me- 
desimo, giacché parlando delle scoperte di quest’ ultimo vi fram- 
mischia degli errori , come nel capo ultimo apparirà (*) . 


(*) Mercè del Mosto a quc’giorni stes- 
si ai resero più fumose le scoperte «fri- 
cane , singolarmente in Venezia , che 
era allora il centro delle relazioni com- 
merciali del cognito Mondo} e n' è ben 
testimonio luminoso il Mappamondo di 
Fra Mauro a giorni stessi lavoralo, 
nel quale, come nelP illustrarlo accen- 
nai , e altrove ancor si dirà , le più 
recenti scoperte si scorgono marcate, 
'vale a dire lino al i45t), nel qual an- 
no fu compiuto il dello Mappamondo , 
e tra queste ancor quelle del Mosto. 
Ed è ben naturale, che il Camaldolese 
Cosmografo desioso d’arricchirsi di sem- 
pre nuove nozioni avrà cercato parti- 
colarmente di assicurarsi, c star a gior- 
no delle clamorose scoperte a quelle co- 
ste, molto più che queste servivano di 
appoggio al suo gran divisamente di mo- 
strar la possibilità della circonnaviga- 
zioue <1* Africa , come realmente concilia- 
VOJL. II. 


re , ed espresse nel suo Mappamondo 1 . 
E di chi altri polca meglio valersi , cln> 
del suo concittadino, che in Portogallo 
iit simili navigazioni cotanto si distili- 
guen ! Credo anzi, che ri Mosto abbia 
latto conoscere a D. Enrico , die in Ve- 
nezia esisteva questo esimio Cosmogra- 
fo , il quale in una Mappa tracciava 
con tanta maestria questo possibile giro 
dcirAfrica, cui il sullodato Infante co- 
tanto -agognava, per il che H di lui ni- 
pote Alfonso V Re di Portogallo, mon* 
tre il Mosto era- colà, commise infatti 
a Fra Mauro quel Mappamondo, che 
lavorò negli anni it{57 » © due seguen- 
ti , e trasferito senza indugio colà serva 
di guida al si famoso passaggio all' In' 
dia orientale pel Capo di Buoua Spe- 
ranza in non equivoca forma delinea- 
to. E poiché Stefano Trevisan si pre- 
stava a nome di quel Re in sommini- 
strare le apese occorrenti a Fra Mau- 

*4 
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3. Dopo aver dello anche di questo suo lavoro, sebhen dub- 
bio, uopo è di presente ribattere le falsità e calunnie, cbe 
contro i di lui scritti si scagliarono . Pietro Martire d’ Angbiera 
milanese nel 1. 7 della sua Deca seconda de rebus oceanici s, cbe 
dedicò al Re Cattolico nel i5i6, rampogna e vilipende il Ca- 


ro , cd esso pur fu quello eli’ ebbe In 
rum di spedire il lavoro appena termi- 
nato, cosi , come opina anche il busca- 
rmi, è assai verisimile , che questo Co- 
smografo sapesse i viaggi Portoghesi 
e del Mosto per via di scritti pronta- 
mente , e in forma autentica procaccia- 
tigli dal Re col mezzo del suddetto 
Trevisan. Anzi Io stesso Mosto salii sta- 
to sollecito di Tir saper in patria , c 
precipuamente a Fra Mauro i suoi viag- 
gi , desioso com'era di laude c ono- 
re, ben certo che dall’essere questi in- 
scritti in si rinomato Planisfero ne de- 
rivava ad cssolui fama immortale. Me- 
ritamente quindi disse il Forcarmi , 
che non sa trovarsi monumento ante- 
riore a quel di Fra Mauro, che con- 
tenga ed esprima quelle navigazioni; 
il che quanto è giurioso prl Cà da Mo- 
sto, che le promosse c diffuse, accre- 
scendo il nome dei gloriosi tentativi 
dei Portoghesi, e dei loro Principi , al- 
trettanto è d'onta a' suoi avversar), 
clic da questo solo parlante testimonio 
contemporoneo , qual è il Mappamondo 
anzidetto, anche se non esistessero le 
scritture del Mosto, restano compiuta- 
mente confusi , c dimostrata la verità 
di quelle epoche da lui assegnale ai 
varj scoprimenti, che corrispondono per- 
fettamente n quanto Fra Mauro a quei 
giunti indicò . 

Nè il solo Mappamondo, ma altre 
•atte eziandio servono di decoro e di 


apologia «1 Mosto , come quelle del por- 
tolano di Grazioso Benincasa anconita- 
no fatte in Yeuczia m i 1 47 * » delle 
quali parlai ancora nell’ illustrar il Pla- 
nisfero anzidetto, e meglio nell’ Appen- 
dice se ne dirà . 

A proposito poi di portolani a’ tem- 
pi del Mosto, cade in acconcio esami- 
nare , se quello che reca il nome di 
Luigi Cada mosto , del quale il Sansovi. 
no nella sua V cu e si a 1 . i 3 , e II Tor- 
res nel suo wmlae Creine peri plus pa- 
gina /[o, ci danno contezza , sia real- 
mente da attribuirsi al nostro \ iaggìa- 
tore. Fu desso stampato a Venezia nel 
(.{90, i 544 , 1599, e t8oa; e osserva 
il Torre» , che quest' ultima edizione è 
ripiena degli stessi errori della secon- 
da . IS'ella prima del i4i)o fatta per 
Bernardino Rizzo non vi si trova il no- 
me dell’autore; ina vi si dice soltanto 
composto da un Gentiluomo veneziano, 
il quale ha veduto tutte le parti in esso 
portolano descritte . Parimenti nelle stam- 
pe susseguenti manca il di lui nome, che 
il Sansovino a quel portolano attribui- 
sce . È desso non già una raccolta di 
tavole marine, e peripli delineati, nta 
una minuta enumerazione de' varj por- 
ti , e siti osservabili posti ai lidi del» 
P Irlanda, Isghilterra , Fiandra , Fran- 
cia , Spagna , non che dei mari interni 
Mediterraneo , Adriatico, Arcipelago , 
allungandosi quanto all 1 Africa oltre 
Ceuta fino a baili colle rispettive di- 
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damosto come millantatore d'aver avuto parte ai viaggi, e sco- 
perte casligliane del nuovo Continente, e «piasi ciò non bastas- 
se, lo accagiona di furto o plagio dai primi tre libri della sua 
prima decade , sospettando che ciò gli riuscisse col valersi di 
qualche copia di detta sua opera recata a Venezia da qualche 
Ambasciatore della Repubblica al Re di Spagna . Il Tiraboschi, 
che tale accusa riporta, nel T. 6, p. 1 , 1. i, c. 6 della Storia 
della Letteratura Italiana , si limita a dire, che non sa di 
qual opera del Mosto parli Pietro Martire , mentre in quelle 
che abbiamo, tratta soltanto delle navigazioni portoghesi . Poscia 
vendica queste contro la dubbiezza di originalità, che lo stesso 
Pietro Martire in seguito del supposto plagio delle castigliane 
voleva insinuare, e soggiunge, che forse il Mosto oltre quelle 
dei Portoghesi , descrisse ancora le scoperte degli Spagnuoli 
in qualche opera ora perduta. A tanta indulgenza non sotto- 
scriviamo , e senza fermarci a mostrare esser adatto ripugnan- 
te codesto doppio delitto nel Mosto , di sfacciata millanteria , e 
di vii furto letterario, osserviamo che il Foscarini , pag. 4 a 7 « 
scioglie codesto nodo assennandoci, che appunto come sospet- 
tava Pietro Martire furongli copiati pezzi del suo lavoro , ed 
inseriti nel Mondo Novo , ma non già dal Cadamosto , bensì 
da Angelo Trevisan segretario di Domenico Pisani Ambascia- 
tor veneto in Ispagna, e amico del Colombo, il quale nel i5oi 


«laure « norma c guitta dei nocchieri, 
come si usava ab Antico massime in 
Venezia . Con qual fondamento il si 
attribuisca dietro il Sansoviuo al no- 
stro Luigi , noi saprei ; bensì nulla vi 
ripugni! , anzi sembra appoggiata Ini tra- 
dizione dall* essersi esercitato in sua 
prima gioventù in parecchi viaggi di 
ina re , com’egli accenna in più luoghi 
del libro dello sue navigazioni \ c for- 
se non registrò in quel portolano quan- 
to oltre Salii egli conobbe, e scopri , 
perchè composto avrallo pria il’ intra- 


prendere i nuovi suoi viaggi d’ Africa, c 
saia quello così passato in altre masti, 
com’egli a vculo steso, prima del suo 
ritorno iti patria . E lice inoltre cou- 
ghielturare di’ abbia taciuto il proprio 
nome allora o per giovanile modestia, 

0 per riserbarsi a perfezionarlo cuu au- 
mento di viaggi cui tatuo era inclina- 
to. Vedremo poi al num. • à’j com’egli 
porge chiaro indizio d’ essersi pur eser- 
citato in formar carte descrittive da na- 
vigar , segnandovi «opra singolarmente 

1 luoghi da se scoperti. 
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inviò con sue ledere i detti pezzi da se tradotti : le quali lette- 
re interessantissime saranno da noi pella prima volta rese di 
pubblica ragione nell’ Appendice all’ occasione di far conoscere 
lo zelo de’Yeneziani di istruirsi delle sì famose navigazioni d'al- 
lora » 

4 - Tornando poi alle di lui relazioni , giova dire alcun mot- 
to sul primitivo loro testo , e sulle varie edizioni che se ne fe- 
cero . Cbe in italiano, misto però di veneto dialetto, alibi ale 
dettate il Mosto , oltre esser cosa assai naturale pel costume 
del suo secolo in Venezia , chiaro apparisce dalla prima loro 


pubblicazione nel Mondo Novo, 
viaggi cbe si conosca ( # ) , in 

(*) Così ne pensa il Foscnriai p. \ 3 1 . 
Evvi però chi vorrebbe , elle si attri- 
buisse tal vanto al libretto de tutta la 
navisatione de Re de Spagna de le 
itole, et terreni novamentc trovali, 
stampalo in Venezia da Albertino Ver- 
cellese nel i5o4» ove si contengono gli 
scoprimenti di Pietro Alonso il Negro» 
e di Yicenzianes detto Pinzouc . Peral- 
tro il Foscariui stessa , che vide tal H* 
bro , c nc parla forse il primo nella pa- 
gina seguente, retti mente osserva , che 
I* Alonso e il Piiuotie erano compagni 
del Colombo , c fonnauo perciò i loro 
viaggi come umi sol cosa, u un compi- 
mento del viaggio di lui, il cbe è ben 
diverso dalla ((accolta Vicentina , ove 
si pi escutano più v iaggi con varietà di 
direzioni , di persoue, e di tempi; e 
tutto appuntino il contenuto di code- 
mù libretto del i5oj or posseduto dal. 

P Ab. Morelli , forma il (piarlo libro 
del Mondo Novo di Vicenza, come con- 
frontai io stesso. Etto pere! è il Fosca- 
rini chiamò i! Mondo N .vo la più an- 
tica raccolta, e non così il libretto stim- 


cbe è la più antica raccolta di 
Vicenza nel 1507 , in piccolo 

mentovato. Giova a questo luogo no- 
tare , cbe Abramo Perilsol nella sua 
opera Jtinera Mundi c. *4 » parlando 
de Oriundo JYoi'O, I. a, c. (io, lo dice 
impresso unte muttos dies J'enetiis in 
veneto idioma ; e poiché egli scrive» 
verso la metà del sec. XVI, con vieti 
ammettere un’edizione del Mondo No- 
vo eseguita in Venezia molto prima , e 
forse anteriore a quella dì Vicenza , 
dalla qual veneta stampa il Perilsol tras- 
se quella dovizia di nozioni intorno al- 
1’ Africa siugolariuenie , le quali si tro- 
vano nel Cadamoslo , anzi eoo lauta 
fedeltà al suo testo si attiene, die in 
molti luoghi sembrane una ripetizione . 
L’anzidetta edizion veneta non è finor 
conosciuta, c te pur è vera, e non sia 
stata cosi chiamala per isbaglìo in luo- 
go di Viceuiiua, forse avrà servito di 
norma a questa, mollo più clic essendo 
la traduz'ooe di quei viaggi eseguita 
da Veneziani e in ler dialetto, sembra 
ragionevole die in patria singolarmen- 
te, anziché altrove, siano «lati messi da 
prima in luce, giacché a que’ giorni 
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quarto , per opera di certo Fracanzio nativo di Monte Alhoddo 
nella Marca d’ Ancona , Professore di Belle Lettere in Vicenza, 
come osserva il chinr. Ah. Morelli nelle interessanti sue note ad 
una lettera del Colombo, Bassano 1810 , emendando quelli che 
l’anzidelta raccolta attribuivano ad un supposto Montalboddo Fra- 
canzano vicentino. Questo stesso testo, anzi questa raccolta stes- 
sa nel seguente anno i5o8 fu ristampata in Milano tradotta in 
latino da Arcangelo Madrignano Monaco Clarevallense col tito- 
lo Itinerarium P ortu gali en slum , riprodotta poscia a Basilea , 
ed in Parigi nel i53a , indi ad Argentina nel i534, e di nuo- 
vo in Basilea nel i 537 , e i555, per opera di Simone Grineo 
e d‘ altri col titolo Novus Orbis. Peraltro tanto il Fracanzio 
quanto il Madrignano dopo aver posto nel primo libro della lo- 
ro collezione due navigazioni fatte dal Mosto , al principio del 
libro secondo , il quale tratta dei viaggi de’ Portoghesi da Lis- 
bona a Calicut, pongono il viaggio di Pietro di Sintra, e in- 
sieme agli altri di Guasco di Garna e di Pietro Alvares ivi com- 
presi , lo dicono tradotto dall’ idioma portoghese . Ma poiché il 
Mosto si dichiara scrittore di quello del Sintra , ragion vuole , 
che abbialo in ugual lingua come i proprj suoi viaggi dettato . 
Bensì è agevole il credere , che pria di tornar in patria abbia- 
ne lasciato copia a quel suo amico socio del Sintra , che som- 
ministrato gliene avea le notizie con verbale racconto , coni’ ei 
dice , e questi abbialo traslatato in propria lingua . Ciò poi tan- 
to più è da supporsi dacché , come ce lo esibiscono i sulloda- 


stessi vi si erano impresse le più recen- 
ti relazioni de* viaggi novelli interessan- 
tissimi , come a p. 433 lo stesso Fosca- 
rini c* insegna . Se non che per avven- 
tura potrebhesi dire , che la prima col- 
lezione di viaggi , che ci sia conta , es- 
ser possa quella pubblicata in Lisbona 
nel i5o*» secondo Andrea Muderò ned- 
la sua opt'ta A/. Paoli de rcg. oricnt.f 
nella qual raccolta avvi iu idioma por- 


toghese il viaggio di esso M. Polo, e 
quello dì Nicolò Conti pur veneziano , 
che al priucipio del sec. XV vide gran 
parte d* oriente, Don clic una lettera di 
Girolamo di S. Stefano Genovese scrit- 
ta da Tripoli nel >45)9* l nve, ‘° questa 
unione di viaggi affatto staccati, e di- 
versi di persone e di tempi sembra po- 
ter aspirare a quel pregio , che Cuor si 
tenne proprio del Mondo Novo. 
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ti raccogli lori , contiene quel viaggio una piccola aggiunta, la 
quale evidentemente fu posta da chi ebbe parte in eseguire quel 
viaggio , parlandovi in persona propria , e di un pesce mo- 
struoso veduto da se medesimo nel tornar da quella navigazio- 
ne , del quale si dirà in una Nota riportandone il testo , il che 
ripugna in bocca del Mosto , che ne fu semplice relatore , e 
fu ognor fedelissimo e coerente a se stesso. 11 Fracanzio adun- 
que e il Madrignuno ci diedero il viaggio del Sintra , non co- 
me fu vergato dal Mosto , ma come circolava in Portogallo . 
Più oculato il Famusio, siccome quegli ch’ebbe agio di no- 
tare i corsi sbagli altrui, e di proposito volea perfezionare l’im- 
mortul sua Raccolta delle navigazioni , non solo separò gli an- 
zidetti viaggi del Gama e dell’ Alvares ( inviati dal suddetto 
Trevisan al Malipiero nella sua quarta lettera a questo, come 
avverte il Foscarini , ivi ) da quello del Sintra scritto dal Mo- 
sto , ma e di quelli e di questo si procacciò diverse lezioni ; 
pel primo la relazione di un Gentiluomo fiorentino , che al tor- 
nare da quella spedizione trova vasi in Lisbona ; pel se condo 
quella d’ un piloto portoghese; e pel Sintra un testo italiano, 
che termina colf anno del ritorno del Mosto a Venezia , senza 
quell’ aggiunta a quel sito assurda del pesce di sopra mentova- 
ta , che trovavasi nel testo portoghese . Mal si appose perciò 
chi ascrisse a difetto al Ramusio l’averla ommessa . Lo stesso 
si dica dell’ altra accusa contro di lui , del vedersi cioè nomi- 
nato nella sua Raccolta al principio del viaggio di Sintra il Re 
Odoardo , mentre allora regnava Alfonso V , il che non fece 
nè Fracanzio , nè Madrignano , che dissero solo il Re di Por- 
togallo . Chi esamina la prima edizione anonima del Ramusio 
del i55o , accennata d:d Langlet , non veduta dal Foscarini , 
e ch'io possiedo, e che fu fatta vivente il Ramusio dagli eredi 
di Lucantonio Giunti in Venezia in un sol tomo contenente i 
viaggi pressoché tutti , che furono poscia inseriti nel volume 
primo della sua grande Raccolta , troverà che non vi è il no- 
me d Odoardo , e vi si dice soltanto , come presso il Fracan- 
zio e il Madrignano , che il Re di Portogallo dopo la morte 
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di D. Enrico spedì Pietro di Sintra con due caravelle per iseo- 
prir nuove terre . Non al diligentissimo Rumusio adunque , tna 
allo stampatore attribuir deesi sbaglio e arbitrio si grossolano 
nell' edizioni posteriori, come quella del 1616, ([Danto al pri- 
mo volume , che fu pur ([nella di' ebbe sott’ occhio il Foscari- 
ni , com’ egli scrive pag. ^ 38 . 

5 . Dopo tutto questo , pormi di non errare , se del testo ita- 
liano prodotto dal Ramusio particolarmente mi varrò , merci- 
che ogni ragion vuole, che non solo le sopraccitate anteriori 
edizioni egli abbia vedute, ma alcuni Codici Ms. eziandio ab- 
bia avuto campo di esaminare ; dovendosi ben credere, che non 
ve ne saranno mancati in patria , trattandosi spezialmente di 
viaggi ad essa onorifici e interessanti, e in una stagione di nau- 
tico entusiasmo, e meno di un secolo innanzi intrapresi, e de- 
scritti . Anche da particolar esame, che feci su varj testi intor- 
no a cotai viaggi , mi confermo in dar f anzidelta preminenza 
a Ramusio , die soltanto ne migliorò la lezione senza «Render- 
ne 1’ essenza , od offuscarne il pregio di conformità coll’origina- 
le. Infatti tacendo di quella edizione francese del i 5 o 8 per Pie- 
tro Redouer accennata da alcuni , e di recente da Boncher de 
la Richarderie nella sua Bibliolh. des V iragcs , Paris 1808, 
eh’ io non vidi , mi diedi la cura non lieve d’ istituire un con- 
fronto tra il testo del Ramusio , e quello del Mondo Noi'o di 
Vicenza , e del A T ovns Orbis di Parigi , non che di un Codice 
cartaceo in forma di piccolo quarto a penna al principio del 
secolo XVI, e precisamente verso il i 520 , come apparisce da 
alcune date ivi espresse , il quale forma parte della sceltissima 
letteraria raccolta del eh. Ab. Morelli . Tanto più prezioso ri- 
trovai tal Ms. , dacché altri viaggi interessanti contiene . Evvi 
da principio in quel Codice il viaggio del B. Oderico da Porde- 
none , che ivi si chiama da Udine, poscia quello di M. Polo, 
indi del Mosto, e Guasco di Garna con frammenti o estratti 
di altri, i quali a disteso e con diverso ordine son riferiti nel 
Mondo Novo , e con alcuni passi de’ viaggi di Giovanni di Man- 
davi Ila, e parecchie cose ascetiche dopo la metà di quel volu- 
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me. Senza intertenerei in far vedere le varianti curiose e de- 
gné di riflesso , che si trovano in questo Codice rapporto ai 
viaggi del B. Oderico , e di M. Polo , confrontandoli con altri 
messi a stampa , non si può passar sotto silenzio , elle i viaggi 
di quest’ ultimo sono conformi all’ edizione lattane dal Sessa in 
Venezia nel i jj 6 , che è la prima, die si conosca, iodi dal 
Pagan , da Rigliettini , Claseri ec. in Venezia parimenti , ed in 
Trevigi, cioè non offre che un arbitrario abbozzo di colai viag- 
gi in lingua veneziana . Il Ms. poi ha questo vantaggio sopra 
codeste edizioni , che non riporta da principio quel pezzo , che 
a foggia d" introduzione fu inserito nella prima di dette stam- 
pe , e come capo primo nelle altre contenente il racconto di 
Trehisonda , di certe pernici maravigliose , e dell’ immagine di 
S. Atanasio sulla porta di detta città, quali spettano invece al 
principio del libro del B. Oderico , e furono , non so come , 
attillili a te con evidente e goffa incongruenza a M. Polo, sicco- 
me nel Capo I. del precedente volume si notò . Ma per tornar al 
da Mosto, questo Codice è affine bensì, ma non identico col 
testo del Mondo Novo, comechè ambedue in idioma veneto 
dettati : e contiene alcune cose degne d’ attenzione, le quali re- 
car ponno qualche lume onde perfezionare sì il testo del Ra- 
musio , che gli anteriori pubblicati a stampa . Così dove si par- 
la dell’ accoglienza falla da Budomel al Mosto nella prima sua 
navigazione , vi si descrive un pranzo , che ridesti a lui diede 
ad usanza veneziana , la qual cosa manca negli altri testi ; vi 
si riporta in fine il già accennato racconto di un pesce mostruo- 
so inserito pure nel I. 2 del Mondo Novo , e Novus Orbi.? ; e 
ad ogni tratto generalmente alcune varianti vi si riscontrano , 
die il rendono interessante . Per la qual cosa giudicai ricopiar 
da esso di quando in quando ciò che di più meritevole ci si 
offrirà nel favellare dei viaggi del Mosto , onde possibilmente 
nulla resti a desiderare pella correzione , e maggior perfezione 
di questi : avvegnaché il nostro scopo sia di far conoscere i 
meriti del Viaggiatore , anziché le varianti materiali tra le va- 
rie copie, e traduzioni de’ di lui scritti. 
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CAPO SECONDO 


Ilo 


DELLA PRIMA NAVIGAZIONE DI ALVISE DA MOSTO. 


G. LNon pago il nostro Viaggiatore, come si disse, di aggiun- 
ger l’ opera sua ai tentativi dei Portoghesi nell’ inoltrarsi nel- 
T oceano atlantico verso mezzodì , volle rendersi loro benemeri- 
to eziandio coll’ unir alla sposizione de’ proprj viaggi anche le 
tracce più marcate e luminose delle antecedenti loro naviga- 
zioni , in un colle giustissime lodi dei Principi di quella nazio- 
ne , che le promossero, e favoreggiarono . Esalta particolarmen- 
te l’ Infante D. Enrico figlio terzogenito del Re Giovanni , sot- 
to il cui regno così nobili imprese ebbero cominciamento , e 
fratei minore del Re Odoardo, che successe al padre del i433, 
il quale non meno di Alfonso V, che regnò dopo la di lui mor- 
te accaduta nel i438, continuò ad appoggiare a codesto stu- 
diosissimo e intraprendente Principe sì importanti cure , coro- 
nate dal successo di vedere a suo tempo, cioè fino al 1460 , 
in cui morì , scoperta la costa africana fino a Capo Cortese , 
a 6* bor.-, oltre le isole tutte occidentali fino a quella latitu- 
dine (*). 


(•) Siccome poi odia sposizione del- 
lo zelo di D Enrico per inoltrar le na- 
vigazioni , dire il Mosto , che dopo la 
morte del Re Giovanni suo padre av- 
venuta nel per di lui impulso 

si spinsero le caravelle fino al Capo 
Non , qual fu tempre il fermine, dove 
non si trovava alcuno, che più oltre 
si fosse passalo , mai tornasse , cosi è 
mestieri vendicare quella traccia di tem- 
po segnata dal Mosto, e rettificare ge- 
neralmente le ronfuse nozioni, che in 
▼OL. II. 


proposito di tali scoperte africane negli 
autori anche più accreditati l'un F al- 
tro copianiisi si riscontrano. Sieoo ad 
esempio gli scrittori dell* Istor. gener. 
de Piaggi, i quali nel t. I I. i c. i, 
dopo aver detto, che Enrico seguitò 
Giovanni uto padre all* assedio di 
Crula , e nell* età più fresca s'acqui- 
stò ottima fama di gran cuore, e di 
prudenza , e di larghe cognizioni for- 
nissi, per cui sì atto divenne a pro- 
muovere la Nautica , e la Geografia , 

i5 
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•j. Passa quindi a descriver la prima sua navigazione africa- 
na' sotto gli auspicj dell’Infante D. Enrico, il quale al suo arri- 
vo a S. Vincenzo ne lo invogliti , e gli armò una caravella a 
bello studio, servendo di mediatore certo Antonio Gonzales suo 


aoggiungono sotto la tinta dello stesso 
a uno i4 iS clic esso spedì due vascelli, 
i quali non andarono più là di Capo 
Bojadore sessanta leghe oltre a Capo 
dì Nani , o Non , in que J tempi confi- 
ne della navigazione òpagnuoln , e 
che nel i43* avendo Giliunez sorpas- 
sato finalmente il terribile Capo Boja- 
dor giunto il Principe, a ciò che volea 
ottenne da Papa Martino V una do- 
nazione perpetua alla Corona di Por- 
togallo di tutte quelle terre , che i Por- 
toghesi potessero scoprire da quel Ca- 
po fino alle Indie orientali inclusiva- 
mente . Egli è perciò, che nel t. 6 1. 5 
c. a facendo 1* estratto del viaggi del 
Cadamosto, in una Nota conferma le 
scoperte testò da lui accennate , e sng. 
giùnge: qui si rende conto della Prefa- 
zione del Cadamosto senza attenersi 
eon molto scrupolo alla cronologia . Per 
altro codesti autori non posero mente, 
che Martino V era morto sili io feb- 
brajo i43t, e la citata sua Bolla fu da* 
ta Dell’aprile del i4t8,e in ess.t non 
si pArla di quel Capo , ma soltanto del* 
la gloriosa presa di Ceuta, e dello zelo 
del Re Giovanni pello Religione contro 
i Saraceni si infesti ai Cristiani, per 
cui fomentare propone una specie di 
crociata , e concede indulgenze. Euge- 
nio IV poi nel <436 avendo innanzi, 
dietro alt* istanze del Re Odoardo rino* 
vaia la delta crociata , e accordata la 
conquista delle Canarie, sulle quali as- 
seriva il Re che niuo Principe cristi». 


no poteva aver pretensione, rivocò tal 
suo assenso da poi che il Re di Gustigli» 
spiegò certi diritti sovr’esse. Nicolò V 
finalmente nel gennajo 1 454 diede quel- 
la celebre Bolla ad Alfonso V Re di 
Portogallo, nella quale, premesso uu 
encomio all'Infante D. Enrico, accenna 
le conquiste, e viaggi africani diretti a 
passare all’ Tudie accompagnali da mol- 
te conversioni di quelle genti barbare, 
e de’ Negri, ad oggetto d’impedire le 
gare, le discordie, e pretensioni d’altri 
Principi, stende privilegio , e favore ai 
Re di Portogallo, che da nS anni, co- 
m ci dice, con tanti pericoli, e fervo- 
re a colali imprese si dedicarono ; e 
s’ erano impadroniti dai Capi di Bona- 
dor , et da Nam usque per totani Chi- 
li eam , cioè dai Capi Bojador , e Non 
fino a tutta quella Guinea , che così 
nomavasi allora , cioè all* intorno del 
Senegai , come a suo luogo osservere- 
mo di proposito, e come indica la Bol- 
la stessa , dicendo per Pinuanzi , che lo 
navi portoghesi dopo esser arrivate ol- 
la Guinea , ullcrius navigantes ad o- 
$ turni cujusdum magni fluminis Nili 
communitcr reputati pervenerunt , col 
qual nome di Nilo intendevasi il Sene- 
gal , creduto esser il Nilo de’ Negri, e 
Niger degli antichi, come altrove avre- 
mo più occasioni da vedere . 

Preziosa come si scorge è questa 
Bolla, perchè raddrizza le idee, e le epo- 
che delle suddette scoperte e concessio- 
ni , od anzi condiscendenze alle repli- 
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Segretario , insieme a Patrizio de’ Conti -Veneziano Console di 
sua Repubblica presso il Re di Portogallo . Non ci fermeremo 
a notare i varj errori presso alcuni intorno agli anni della par- 
tenza, e ritorno del Cà da Mosto, come a cagione d’esempio 


caie istanze dei He, opportune a sedar 
le gare, e prevenir le nimistà, c le 
guerre tra Principi Cristiani, ed utili 
al pacifico dilatamento della vera reli- 
gione in un colla civilizzazione di gen- 
ti selvagge. Chiaro apparisce quanto al 
caso nostro, che nel i 454 avessi appe- 
na passato il Senegal , come in seguilo 
dice il Mosto, c che non oltre a 5 anni 
prima del s 4^4 * cioè non prima del 
i4?9 stabilir devesi il principio delle 
regolari loro scoperte, e conquiste in 
quella costa , e mollo meno il passaggio 
degli anzidetli Capi ; e quindi il Capo 
Non o Nam, che dovette essere stato 
*1 primo a passarsi come più settentrio- 
nale a a8° lat. , non puote dirsi oltre- 
passato nel 1 4 s 5 come vogliono i detti 
autori , ma molto dopo, almeno quanto 
a impresa pubblica, e d'ordine regio, 
giacché di buon grado accordar debbesi 
che-por privalo tentativo di qualche av- 
venturiere o spontaneo pilota ardimen- 
toso ciò sia accaduto assai prima . In- 
vero n’è prova ben luminosa il trovar- 
si in varj portolani d’ epoca ancor più 
rimota marcati gli anzidetli Capi di 
Non, e di Bojador , come tra gli altri 
in uno di ragione dell' Ab. Morelli, in 
sci tavole , nella cui ultima è scritto : 
Jachobus de Giro/ di s de Fenetiis me 
fedi anno Dmi M.CCCC. XX FI , già 
citato dal Girli Std/a scoperta deli* A- 
merica , il quale offre la costa africa- 
na co' suoi nomi distinta fino a Capo 
Bojad or , detto c. de buider } ed anche 
Wulcàenaer nelle sue note alla Geogra- 


fia del Pinkerton t. 6 accenna trovarsi 
marcato questo Capo di Bojador in tre 
carte parimenti del sec. XIV, una del 
i 346 esisterne n Parigi, l'altra a Par- 
ma del 1367 , la terza a Londra del 
1 384 » c quanto alla prima, osserva che 
siendesi essa un po’ più al di là di quel 
Capo, d'onde inferisce che fosse già 
stato raddoppiato ; quanto alla seconda, 
il eh. Pezzana Prefetto della Biblioteca 
Parmense , ove conservasi quel prezio- 
so geografico monumento formalo dai 
fratelli Pizzigani veneti , ci dice che 
presso quel Capo si legge in detta car- 
ta cafful Jinis y/fricae occidentali s . F. 
Gior. della Leltv r. Ital. t. 17, Padova 
1807 . del che nell’Appendice si tratte- 
rà con altri aperti indizj di altre navi- 
gazioni c scoperte d'isole al l’occaso. Con- 
chiudasi dunque, che il Cadamosto , lor- 
chè*nel suo proemio ci rappresenta l’im- 
pegno di D. Enrico neH'abbauore i Mo- 
ri di Fez, dopo la morte del Re Gio- 
vanni suo padre del 1 433 scorrendo 
pelle coste di Saffi, e Messa , indi a Ca- 
po Non , e successivamente ogni anno 
inviando caravelle più innanzi , non in- 
lese già di dire, che le dette spiagge 
di Saffi , e Messa , non che il Capo Non 
sicno stati da luì scoperti dopo la mor- 
te del padre, ma solo che a que' luo- 
ghi facea inoltrare le sue forze contro 
i barbari, dove già erano arrivati i noc- 
chieri per Y innanzi, e le stesse sue e- 
spressioui abbastanza significano, che pria 
si conosceva il Capo Non. 
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presso il Bergeron nel suo trattato delle navigazioni c. 8 , il 
quale assegna fai viaggi verso il 1402 , e molto più il Novus 
Orbis in cui sì segna la partenza del Mosto nel t 5 o 4 in età 
d’anni ventuno, e il si fa tornare nel i 493 , cose tutte di per 
se chiaramente false , e da attribuirsi a sbagli di stampa più 
presto che a volontà degli scrittori , essendo troppo ovvio il co- 
noscere , che essendosi verificate le navigazioni del Mosto negli 
ultimi anni dell’Infante, coni’ è manifesto dallo stesso suo rac- 
conto , non può aver luogo verun’ altra epoca delle suespresse 
troppo ripugnanti, e contradditorie. Piuttosto osserveremo, che 
l’ indicarsi di quel Patrizio de’ Conti veneziano come Console di 
questa nazione in Portogallo, conferma sempre più l’estensio- 
ne dei commerciali rapporti de’ Veneti colle nazioni tutte allor 
conosciute , come il Foscarini , il Filiasi , il Marin , ed altri a 
diffuso hanno trattato. L’accoglienza poi, e gli eccitamenti del- 
l’ Infante al nostro Viaggiatore d’ età ancor sì fresca, mostrano 
abbastanza quanto quell’ illustre conoscitore d’ ogni sapere alla 
nautica spettante lo stimasse adatto ai suoi luminosi progetti , 
e quindi gli affidò la direzione d’ una sua caravella , giusta il 
costume da alcuni anni colà stabilito, che niuno navigar doves- 
se alle coste d’Africa senza speciale assenso dell'Infante, e so- 
pra regie caravelle , o ver.-unente con determinati tributi come 
scrive il Mosto . Parimenti la premura dell’ Infante nell’ inviare 
il suddetto Gonzales , e il Console de’ Conti alle venete galee , 
e il suo aggradimento esternato da questi , se alcuno de’ nostri 
avesse accettato d’ inoltrarsi in que’ viaggi , perché egli presu- 
meva che nelle delle parli si scoprirebbero spezierie , ed al- 
tre buone cose , e sapeva che i V eneziani ne erano pià co- 
noscitori che alcun altra nazione , formano un giusto tributo 
di lode al inerito de’ Veneziani in ogni maniera di cose idro- 
geografiche, tanto più da calcolarsi, quanto più distinguevasi 
in colai studj chi glielo palesava . Niuno ignora infatti , che 
questa nazione nata sul mare , e per felice necessità dedita o- 
gnora al commercio, ed ai viaggi, primeggiava eziandio in no- 
tizie di geografia, e le vie tutte conosceva per cui le spezierie. 
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ed altri preziosi oggetti d'oriente tradur si potevano in Europa . 
Il loro studio altresì degli antichi Geografi , e soprattutto il con- 
versare cogli Arabi, e genti tutte di commercio, e di mare, 
in un colle tracce de' viaggi sì memorandi del loro M. Polo 
aveano presso di loro resa liior di dubbio la possibilità di girar 
attorno 1’ Africa , e giudicavano quindi eseguibile il progetto di 
passar all’ Indie per quella parte , cui ardentemente agognava 
1' Infante , come nella Bolla di Nicolò V è manifesto . Soltanto 
potrebbe per avventura sembrare strano ad alcuno , come tra’ 
Veneti sì dediti a’ viaggi marittimi, e commerciali speculazioni , 
niuno prima del Cadamosto abbia tentato quella via; e molto 
più che non siensi in seguito curati di entrar almeno a parte 
delle spedizioni africane, mentre il Re Emmanuello loro aveane 
fatto lusinghiere proposte , e ben conoscevano che il loro com- 
mercio di Levante dinanzi pressoché loro esclusivo , e mercè di 
cui erano ascesi a tanto di opulenza , e potere , un fatai colpo 
ricevea da queste nuove intraprese de’ Portoghesi . Il Fosearini 
con quel senno , eh’ è tutto suo proprio , rende di tutto ciò le 
più ampie e soddisfacenti ragioni conformi alla saggezza di 
quella incomparabile Repubblica , la quale , come anche nel ca- 
po ultimo del precedente volume si vide , ben bilanciato lo sta- 
to suo politico , le incertezze dell’ esito , le difficoltà , e gare cui 
sarebbesi esposta, preferì di limitarsi alle antiche sue scale, e 
relazioni col Levante , le quali se provarono gli effetti inevitabi- 
li delle nuove diramazioni , e provenienze di derrate , produsse- 
ro almeno il vantaggio inestimabile d' una tranquilla mediocrità . 
Lo stesso dicasi in proporzione pei privati commercianti di co- 
desta nazione . 

8. Seguendo poi più d' appresso il nostro Viaggiatore, che a 
se ci invita, ci narra che partito da Capo San Vincenzo, ai 2 a 
di marzo del 1455 , drizzossi dapprima all’isola di Madera, e 
giunse a Porto Santo ai a5 di detto mese . Descrivendo questa 
isola dice, che gira circa quindici miglia, e dista da S. Vin- 
cenzo sunnominato verso miglia seicento , il qual numero si tro- 
va pure nell’ edizione di tal viaggio nel Mondo Novo , e Novtis 
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Orbis , ma nel Ms. dell’ Ab. Morelli si legge invece mille mi- 
glia . Accenna che fu trovata da’ Portoghesi ventisette anni pri- 
ma , cioè nel i^z8 nel giorno d’Ogni-Santi , nomata perciò Por- 
to Santo , ed era governatore di quella Bartolommeo Polastrel- 
lo . Parla della sua fertilità , e singolarmente della gomma , di 
cui formasi il cosi detto sangue di drago , mercè 1* incisione di 
certo albero , che è una specie di verzino , di che si vegga 
Abramo Peritsol Ilincra Mundi , e il suo illustratore Hyde nel 
Thesaurus dell’Ugolino , T. 7 col. 139, 149 , del qual sangue 
avca già fatto cenno il Cadamosto come d’ un saggio di felici 
ricavati dai nuovi viaggi portoghesi. Parla altresì dello sceltissi- 
mo mele, e cera di quell’isola, il tutto conforme al vero, i 
suddetti autori della Storia de Viaggi , e il Robertson nella 
sua Storia cT America , ed altri dicono che fu quell’ isola sco- 
perta nel 14*8, e parlano pure di Polastrello ossia Perestrello, 
e aggiungono i primi , eh’ esso ottenuto avea la proprietà del- 
l’Isola , e volea popolarla , ma fu costretto partirne . Siccome 
poi il Cadamosto parla di cosa a’ tempi suoi lorchè accenna 
1’ attuale governatore anzidetto di quell’ isola , cosi convien di- 
re , che o sia falsa questa partenza asserita da quegli autori , 
o che sia ritornato di nuovo con migliore successo ; e forse a 
questo ritorno , e principio di popolazione , anziché a primitivo 
scoprimento riferir potrebbesi 1 ‘ anno 1428 assegnato dal Mo- 
sto . Anzi v’ ha chi pretende , che sia stata conosciuta anche 
prima di quel secolo , come nelle vecchie carte suaccennate , e 
vogliono alcuni che sia dessa 1 ’ Aprositos , od Ombrione degli 
antichi . 

9. Ai 28 di marzo partitosi da Porto Santo arrivò alla vicina 
isola di Madera , che asserisce fatta abitare ventiquattro anni 
innanzi dal prelodato signore di Portogallo , il quale vi pose 
due governatori, cioè Tristan Tessera , e Giovanni Gonzales 
Zarcho , e si diffonde a rappresentare di quest’ isola la mirabi- 
le fecondità . Dice che dista da Porto Santo miglia 4 ° 1 e che 
volge 140, e che fu denominata Madera, cioè isola di Legna- 
mi, mercecchè al suo ritrovamento era tutta un bosco, e fu me- 
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stieri sgombrar terreno eoli’ incendio per agevolar le abitazioni , 
e la coltivazione . Fa motto de’ scelti legni , come cedro , e nas- 
so , non che delle molte cannemele fattevi piantar dall'Infante , 
e c est de là et des (Ics Canaries que la canne à sucre a 
èie porlée au noveau monde , come si legge nelle Mé/anges 
relatifs à T histoirc ec. nel t. 3 Annales des Voyages , pag. 
a ove pur si fa cenno del veneto Marin Sanudo , il quale 
ne insegna nella sua opera Libar Secrelorum Fidelium Ciicìs , 
1. t , p. i , c. a , che a suo tempo , cioè al principio del se- 
colo XIV , lo zuccaro si coltivava in Cipro , Rodi , Morea , 
S. Marta , e Sicilia , ed eccita alla maggior diffusione di tal 
pianta e del cotone in Europa , onde non aver bisogno di trar- 
ne il prodotto d’altronde. Parla altresì il Mosto, quanto a Ma- 
dera , delle viti trasportatevi da Candia per ordine dello stesso 
Principe , d’ onde eccellenti vini se ne traggono , e parecchie 
nozioni vi aggiunge dello stato d’ allora di quest’ isola sì natu- 
rale , che politico , e accenna eziandio che v’ erano de’ Conven- 
ti di Frati Minori , che conduceano santa vita ; talché difficil- 
mente altrove trovar potrebbesi sposizione più estesa , e insie- 
me più esatta, come attestano anche i suddetti autori t. 6 1. 5 
parag. 6. Tutto poi è confermato dagli altri scrittori , eccettua- 
to il tempo dello scoprimento, che da alcuni si assegna al i4ao, 
come si vide per quella di Porto Santo , e da altri all’ anno 
1419 - Anzi v’ha ehi pretende essere stata ritrovata da Orlan- 
do Macliam nel i344 colà gittate da furor di tempesta. Vuoisi 
poi da alcuno altresì, che questa sia la Cerne atlantica antica. 
Che che ne sia però di queste vetuste scoperte, quanto ai tem- 
pi più vicini sembra doversi anteporre l’ epoche asserite del 
Mosto, giacché se tanta diligenza ei spiega nel far di queste 
isole la descrizione più minuta , non avrà tralasciato al certo 
d’ assicurarsi del tempo del loro nuovo scoprimento non rimo- 
to . 11 Ms. Morelliano le dà parimenti il giro di 1 4.0 miglia, 
ma il prodotto di 3ooooo staja veneziani di formento , invece 
di 3oooo con aperto errore dell’ amanuense . 

10 . Da Madera passò alle Canarie, che dice distanti da'quel- 
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la circa miglia 3 ao. Sette ne novera, Lanzarotto , Forte Ven- 
tura, Gemerà, Ferro , Gran Canaria, Teneriffe, e Palma, e 
dice che le prime quattro erano abitate da Cristiani , e n’ era 
signore Ferrera di Siviglia soggetto a! Re di Spagna ; le altre 
tre da Idolatri . Nel Ms. Morelli , e cosi nel Mondo Novo e 
sua versione latina diconsi dieci quest’ isole , sette abitate , e 
tre deserte; quanto alla narrazione delle abitate tutti i testi con- 
cordano. Vi accenna che sono poste in fila dall'occaso all’orien- 
te , e parla dei loro prodotti , della popolazione , e costumi cu- 
riosi di quegli abitanti , massime degli Idolatri , nonché delle 
montuosità , ed in particolare del sì famoso Pico ardente di 
Teneriffe , benché sull’altrui relazione ne esageri l’altezza, la 
qual per altro fino a tempi anche non lontani fu creduta mag- 
giore d’ ogn’ altra del globo , mentre infatti non è che di tese 
1901 secondo il Borda, laddove il Monte Bianco ne conta 
come dice Saussure, e il Monte Rosa nel Valese 2^3o, per 
tacere del Chimborazo, che secondo Humboldt è 3357, e di al- 
cune montagne del Tibet ancor più alte. La cagione peraltro, 
per cui il Pico sembri per tanto tempo più alto d’ ogni mon- 
te , si é per essere isolato , e come un cono in un vasto ma- 
re con cratere fumante , formando per molte miglia di distanza 
uno spettacolo strano e meraviglioso . Aggiunge il Cà da Mo- 
sto di essere stato in due di quelle isole , cioè in Gomera , e 
in quella del Ferro, ed essersi approssimato a quella di Palma , 
senza perù smontarvi , onde proseguir il suo viaggio . Non par- 
la del tempo in cui furono ritrovate , forse perchè molto prima 
erano conte , e credesi anzi esser desse le sì celebri Fortunate 
degli antichi , e vogliono alcuni essere state conquistate dai 
Francesi sotto Bethencourt nel 1402 ; e già anche prima si veg- 
gono delineate sulle carte del secolo XIV , come pur le ante- 
cedenti di Madera, e di Porto Santo. Veggasi Walekenaer nel- 
la traduzione della Geografia di Pinkerton , e nella Geografia 
di Mentelle , e Malte-Brun , T. 16. È certo che Clemente VI 
nel 1344 dichiarò signore di quell’ isole D. Luigi de la Cerda 
Infante di Spagna : ed il Petrarca asserisce , che ne’ tempi an- 
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dati una flotta armata genovese a quelle arrivò , come osserva 
il Tiraboschi , il quale opportunamente ribatte il Lampillas , al 
cui palato riusciva amara tal gloria degl' Italiani . 

11. Dall’ anzidetta isola di Palma pervenne in pochi giorni il 
Mosto a Capo Bianco sulla costa africana , che fa distante cir- 
ca 870 miglia , mentre per altro tante non sono , e molto me- 
no è esatto il numero nel Ms. Morelliano di miglia 1270, e 
del Novus Orbis , 1770; più vi si approssima quello del Mon- 
do Novo , 770. Accenna il cammino da tenersi per giungervi 
partendosi dalle Canarie , onde non errare , e . trascorrerlo , 
giacché dopo esso non iscopresi terra per gran tratto , inter- 
nandosi la costa, la qual vi forma un golfo che nomasi d’ Ar- 
guì. Parla dell’isola di tal nome posta in detto golfo, forse la 
Cerne degli antichi anziché Madera, non che di tre altre isole, 
cioè Bianca , delle Garze , e di Cuori così appellate dai Porto- 
ghesi , tutte piccole , arenose , e deserte , e prive d’ acqua dol- 
ce , fuorché quella d’Argin. Osserva che dallo stretto di Gibil- 
terra scorrendo le coste africane si trovano esse abitate finché 
dura là Barberia , ma dopo Capo Cantin fino a Capo Bianco 
la costa comincia essere arenosa , e vi corrisponde all’ interno 
Ì 1 gran deserto di Sarra o Sahara , che al nord confina colle 
montagne della Barberia, cioè colla catena dell’ Atlante , e al 
sud con i Negri d’ Etiopia , a traversare il quale vi vogliono 5 o 
in 60 giornate più o meno. Dice che pella bianchezza dell’are- 
na chiamasi Bianco quel Capo privo d’ ogni erba , hello per 
altro pella sua forma di triangolo equilatero d' un miglio in cir- 
ca per lato. Asserisce poi trovarsi in tutta quella costa ottimo 
pesce simile in parte a quel di Venezia. Nota che il golfo di 
Argin ha poco fondo-, e v’ è una forte corrente , e che 1 ’ anzi- 
detto Capo Cantin si guarda con Capo Bianco quasi greco e 
garbino, e non ptiossi non ammirar tal esattezza di relativa po- 
sizione, qual si ravvisa anche in. Fra Mauro, e nel portolano 
Benincasa, come nelle migliori Mappe recenti. 

ta. Ci avverte poscia , che dietro Capo Bianco fra terra 
v è un luogo chiamalo Hoden , eh' è dentro circa sei gior- 
VOL. II. 16 


Digitizèd by Google 



123 

naie da cammello , il qual luogo non è murato , ma è ri- 
dotto d' Arabi , e scala delle carovane , che vengono da Tom- 
buto , e d altri luoghi de' negri. Vivono essi di datteri, e 
d’orzo, e latte, hanno molli cammelli, sono maomettani ne- 
micissimi dei Cristiani , girano sempre , e recano dalla Barberia 
a Tombuto , e alle terre dei Negri del rame , e dell’ argento , 
e ne riportano dell’oro, e delle melegliette; sono bruni, e vesto- 
no alcune piccole cappe bianche con fazzoletto in capo alla 
moresca , e vanno scalzi ; ed in que’ luoghi arenosi trovansi 
leoni , leopardi , e struzzi . Aggiunge , che D. Enrico ha fatto 
un appalto per anni dieci , per cui niuno può entrare nel pre- 
detto golfo d’ Argin per negoziare cogli Arabi diffusi in quelle 
regioni., se • non quelli c’hanno l’appalto, ed abitano nell’ i- 
sola d’- Argin ; e tengono agenti, che vendono panni, sale, ar- 
genti, cappette, tappeti, ed altro, spezialmente formento , e 
ritraggono de’ Negri da 700 ad 800 all’ anno condottivi dagli 
Arabi stessi, ed. oro. Dice eziandio, che per conservare tal 
traffico l’ Infante facea costruir un castello in detta isola, ove 
tutto l'anno per cagion di commercio giungevano caravelle di 
Portogallo. Accenna pure, che Io stesso vitto, e mercato si 
trova anche più al sud lino al Senegai,' nel qual tratto inter- 
medio gli abitanti sono azanaghi , o più bruni , e non hanno 
chi li signoreggi, ma i più ricchi sono più ubbiditi; son ladri, 
bugiardi, e gran traditori; mezzana è la loro grandezza, sono 
magri , ed hanno i capelli neri e ricci giù pelle spalle ,. e se 
gli ungono ogni dì con grasso di pesce . Alcuni anni innanzi i 
Portoghesi furono in guerra con essi , ma l' Infante ordinò che 
fosse ristabilita la - pace ad oggetto di agevolare la lor conver- 
sione al Cristianesimo, non essendo ben fermi nel maomettismo; 
e prima dell’arrivo dei Portoghesi non conoscevano punto altri 
Cristiani , e al primo comparir da lungi delle loro caravelle , 
le credettero grandi uccelli , o pesci , o fantasmi , e tutto riu- 
scì loro di novità, e d’incredibile sorpresa. 

i 3 . Già ognun si avvisa, che se pregevole fu il divisamento 
del Cà da Mosto di offrirci , non già un semplice e nudo iti- 
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unico che si conoscesse, ma una copiosa e ragionata descrizio- 
ne di essi, aggiungendovi all’uopo ciò che il suo genio e 
senno seppe raccorre a compimento di relative nozioni moltipli- 
ci : in quest’ ultimo tratto ove parla delle coste africane da Ca- 
po Bianco in poi , diviene assai pici interessante il di lui rac- 
conto per ciò singolarmente, che circa l'interno di quelle co- 
ste ci esibisce. Non contento di percorrer quelle, sludiossi di 
informarsi e dagli indigeni, che trovavansi schiavi in Porto- 
gallo , e ne avea pur seco a turcimanni od interpreti , e dagli 
abitanti stessi di que’ luoghi, dove approdava, come dal suo 
viaggio di frequente apparir vedremo , onde trarne i lumi più 
estesi e sicuri . Ciò poi tanto piti prezioso sembrar ci dee , da 
che è ben nota la scarsezza delle geografiche notizie di quelle 
inospite terre a quell'età. Sebbene per tacer d’altri molti, che 
di tal argomento favellarono , Reniteli nella sua appendice al 
tom. s di Mungo Park pag. 35 1 , trattando dei Negri, preten* 
da che i Leucaethiopes di Tolomeo sieno quelli che abitano 
a 7° bor. ; e voglia die Annone cartaginese sia probabilmente 
arrivato fino al fiume Scherbro al sud di Serra Leona, conte 
ancor può vedersi nel discorso del Ramusio intorno al viaggio 
dello stesso Annone nel t. ì della sua Raccolta : pur è mestie- 
ri di confessare , che ammettendo anche tali opinioni, che si 
combattono precipuamente da M. Gosselin nel t. a Récherr.hes 
sur la gtfographìe des anciens , Paris 1798, ove pretende che 
gli antichi nè veduto avessero , nè conosciuto oltre il Capo e 
fiume Nun , eransi ad ogni modo perdute di codeste cognizioni 
le tracce. Ciò pur feci vedere nel parlar del Mappamondo di 
Fra Mauro , ove il precipuo di lui merito resi palese in averci 
il primo in mezzo al hujo d' allora rappresentate parecchie co- 
se all' Africa spettanti, e per corona di tutte dimostrato il pos- 
sibile giro attorno d’ essa , che verificato dipoi da’ Portoghesi , 
tanto profitto al commercio non meno , che alla civilizzazione , 
e geografica scienza arrecò. Portandosi perciò col pensiero a 
que’ giorni, in cui cominciarono appena a diradarsi le tenebre. 
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tra le quali ([nelle contrade erano involte , non si può non es- 
sere maravigliati per tanta dovizia di nozioni presso il Mosto , 
il quale nelle poche linee testé addotte , ci presenta un quadro 
geografico politico commerciale si esteso , che abbraccia tutta 
la larghezza del gran deserto di Sahara fino ai Negri di Etio- 
pia , o fino al .Senegai , cioè oltre i 3 ° di lat. e circa 20° di 
long, dalle coste fin oltre Tombino e Nielli , secondo la Carta 
di Rennell, cioè circa la metà di sua vera lunghezza, come 
meglio in seguito si vedrà . E ben vi corrisponde il dirsi da es- 
so , che a traversar quell’ immenso deserto vi vogliono 5 o in 
fio giornate : trovasi in fatti essere ciò esatto perfettamente , e 
basta leggere quanto uno Scerif di Marocco raccontò a Mungo 
Park , che avealo interrogato del tempo da esso impiegato da 
Marocco a Benovvm posto al confine del deserto a i 5 ° di lati- 
tudine, ed allo stesso meridiano in circa, e gli rispose So gior- 
nate , t. 1 , pag. 228. Lo stesso pur in proporzione si riscontra 
nelle interessatiti descrizioni delle carovane dal nord dell’Africa 
a Tombuto inserite in un colla notizia di questa città scritta 
da Jackson in inglese, e tradotta da Bolly in francese, nel 
t. 14 Annalcs dcs Voyagts pubblicati da Malte-Brun , Parigi 
i8n. Ivi si dice, che da Fez a- Tombuto vi si impiegano co- 
munemente 54 giorni di cammino , e 75 di riposo in varie oa- 
si , O luoghi di qualche vegetazione sparsi come tante isole in 
mezzo a quell' oceano di sabbia ardente . A bella posta poi si 
produsse la testimonianza di questi Inglesi , per esser più re- 
centi, ed accurati, e il Park singolarmente merita esser da noi 
più di proposito consultato , posciachè si propose a scopo , co- 
me si disse ancora , quelle stesse regioni, che tre secoli e mez- 
zo innanzi in gran parte ci rese conte il Mosto ; ed è per- 
ciò che con esso più d ogn’ altro in opportuni confronti ci 
tratterremo. Ci offre a cagion d’esempio un'illustrazione dei 
costumi degli abitanti testé mentovati in ciò che scrive nei 
4 capitoli , ove parla dei Mori, che combina perfettamente con 
quanto il nostro Scrittore di que’ mercatanti col nome di Arabi, 
e di Azanaghi ci raccontò , il qual ultimo nome , secondo Rcu- 
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nell, p. 166, corrisponde ai Senaghi, che sono una tribù pos- 
sente. È noto che i Mori al presente sono mescolati cogli Ara- 
bi , e con altre nazioni nel gran deserto fino al Senegai , dove 
cominciano i veri Negri ; formano un popolo povero , pastorec- 
eio pressoché errante , e libero , come i Nomadi di Plinio 1 . 5 
c. 2 , dedito al commercio di schiavi , sale , ed oro ; e sono 
bugiardi , e perfidi , e rigidi maomettani . Poiché per altro a 
maggiori osservazioni sopra certi costumi di cotesta gente ci ri- 
chiama il Mosto , basti per ora questo piccolo cenno per rico- 
noscer l’esattezza di quanto intorno ad essi egli scrisse. 

i 4 - Singoiar attenzione merita il modo , con cui il nostro 
Scrittore , come pur dissero gli Autori dell Islor. gen. de Viag- 
gi , descrive il commercio interessantissimo del sale , e dell’ oro 
in quelle regioni tra gli Arabi ed Azanaghi , e i Negri, ed è 
per tal ragione, che giova riportarne a disteso le sue stesse, pa- 
role . Dice ei dunque cosi . Sopra la detta scala di Hoden più 
Jra terra giornate sei , vi è un luogo che si chiama Tegaz- 
za , che vuol dire in nostra lingua carradore , dove si cava 
una grandissima quantità di sale di pietra , e quella ogni 
anno da grandissime carovane di cammelli de’ sopraddetti 
Arabi , ed Azanaghi parliti in piti parti vicn portata per 
Tombulo , e di là vanno a Metti imperio de' Negri , dove su- 
bito giunto il sale in otto giorni tutto si spaccia a prezzo di 
mitigalli dugento fino a trecento la carica , secondo la quan- 
tità , e un mitigallo vale un ducato o circa ; poi col. suo oro 
tornano alle sue case . In questo impero di Melli vi è un 
gran caldo , e li cibi sono mollo conlrarj alle bestie quadru- 
pedi , che la maggior parie che vi vanno colle carovane di 
cento non ne tornano venticinque indietro , e nel detto paese 
non hanno bestie da quattro piedi , perchè tutte muojono , 
ed anche molti delli sopraddetti Arabi , ed Azanaghi si am- 
malano nel detto luogo , e muojono , e questo per il gran 
caldo ; e dicono che da Tegazza a Tombulo sono circa qua- 
ranta giornate da cavallo , e da Tombuto a Melli trenta . 
Soggiugne che ne usano mescolandolo con acqua per oggetto 


Digitized by Google 



120 

di sanità in quell' ardente clima . A Melli poi lo rompono , e 
lo portano sul capo ridotto in pezzi fino a cèrta acqua, la. 
qual non hanno saputo, dire se è dolce ovcro salsa per po- 
ter intendere se egli è fiume q vero mare : ma io tengo che 
sia fiume, perchè se fosse mare in sito così caldo non ao ria- 
no bisogno di sale ..... e giunto dello sale sopra quest' acqua 
serbano questo modo . Tutti quelli di cui è il sale ne fanno 
monti alla fila , ciascuno segnando il suo e dappoi fatti i 
delti monti , tulli della ca"ovana tornano indietro mezza gior- 
nata ; di poi viene un altra generazione de' Negri , che non 
si vogliono lasciar vedere nè parlare , e vengono con alcu- 
ne barche gr'andi , che pare che escano da alcune isole , e 
smontano , e veduto il sale metlonvì una quantità (f oro al- 
C incontro di ogni monte , e poi tornano indietro lasciando 
T oro , e il sale ; e partili che sono , vengono li Negri del 
sale , e se la quantità dell' oro lor piace , prendono Coro , e 
lasciano il sale , e se non piace lasciano il detto oro con il 
sale, e lornansi indietro , e di poi vengono gli altri Negri 
dell oro , e quel monte che trovano senza oro, levano , e 
agli altri monti di sale tornano a metter pili oro se a loro 
pare , overo lasciano il sale , e a questo triodo fanno la sua 
mercanzia senza vedersi V un T altro , nè parlarsi per una 
lunga e antica consuetudine , e benché questo paja dura 
cosa a dover credere , pur vi certifico avèr avuto questa in- 
formazione da molti mercanti sì Arabi, che Azanaghi , ed 
anche da. persone, alle quali si poteva prestar fede . Soggiun- 
ge poscia essersi rilevato, ad onta di tal costume di non la- 
sciarsi vedere , nè di parlare , che quei Negri sono d' ttna tin- 
ta ancor più carica di quei di Melli , e più alti , e ben fatti , 
cd hanno il labbro inferiore essai gonfio e rosso , che sembra 
al di dentro gettar sangue , e gli occhi grossi e neri , e terri- 
bili d aspetto. Quanto poi a quell’ oro, clfessi portano in cam- 
bio dèi sale , scrive : quest' oro che capita a Melli per questo 
modo si parte in tre parti: la prima va colia carovana che 
tiene il cammino c.he si drizza verso . la Sofia , e il Cairn ; 
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la seconda e terza parte vien con una carovana di Melli a 
' Tomb/ito , e dì là una parla ne và a Toet , e da quel Luo- 
go s' estende verso Tunisi di Barberia per tutta la costa di 
sopra , e C altra parte viene ad Hoden luogo sopra nomina- 
to , a di li si spande verso Oran , ed One luoghi pur di 
Barberia dentro dello stretto di Gibilterra , e a Fessa , e a 
Marocco , e Arsila , e A za fi , e Messa luoghi della Barbe- 
ria fuori dello stretto , e da questo luogo lo compriamo noi 
Italiani , e Cristiani da Mori , per diverse mercanzie che lo- 
7 -o diamo. E per tornar al mio primo proposito , questa è 
la miglior cosa che si tragga dalla sopraddetta terra e pae- 
se di Azanaghi overo berrettini , perchè di quella parte di 
oro , la quale capila ogni anno ad Ilodcn come è predet- 
to , ne portano alcuna quantità alle riviere del mare , e quel- 
la vendono a Portoghesi , che continuamente stanno nell' iso- 
la predetta A Argin , per il traffico della mercanzia a barat- 
to d altre cose. Parimenti dice il Mosto che quivi non coniasi 
moneta , nè vi si usa , e tutto si eseguisce cambiando roba con 
roba. Accenna poi che in alcuni luoghi si spendono certe pic- 
ciole porcellette bianche in luogo di moneta , dandosene certo 
numero in proporzione del valore, che quei popoli attribuiscono 
alla roba . 

i 5 . Il vedersi tanta minutezza e precisione in cotesto cambio 
del sale coll’ oro., e indicata in pari tempo tanta estensione di 
paesi nell’ interno dell'Alrica , intorno ai quali tanto pur oggidì 
s’ interessa la Geografia , se meritò che il non breve testo se ne 
riportasse fedelmente, esige parimenti che con relative riflessioni 
vi ci tratteniamo . E cominciando dal commercio suddetto , come 
ancora s’ è tocco, se ne riporta la curiosa descrizione in poche 
righe da Fra Mauro, il qual pure fa cenno delle labbra gonfie 
di que’ popoli , che usano di quel sale a preservativo di putrefa- 
zione . E per tacer d' altri molti , che di cotesto traffico hanno 
scritto , come Leone Africano nella sua settima parte dell’Africa 
appo il Ramusio , Jobson nel 1G20, e Movette nel 1G71 , tenne- 
ro lo stesso linguaggio del Mosto, come si nota nel t. 6 della 
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Storia generale de’ Viaggi . Ma più di tutti ci piace riscontrarne 
la conferma nell’ opera sullodata di Mungo Park . Nel t. 1 p. 3<) 
egli scrive : pour payer Ics objcts qu' ils regoivenl de V interieur , 
Ics habilans de la cóle lui Journissenl da sei , chose rare et 
précieuse dans ces contrées , ainsi que je T ai frequemment et 
pcniblemenl óprouvó dans le cours de mon l’oyage. Cependanl 
Ics Maures y en vendent aussi une quantitè considcrable qit 
ils lirent des marais salans du grand de seri , et ils prennent 
en retour du bled , des loiles de coton , et des esc tace s . Oltre 
questi oggetti di commercio avea dianzi nominato l’ oro , come 
pur 1’ avorio, ed altro, p. ti , e Zq. Ma più precisamente Ren- 
nell nel t. 2 p. 338 dice: Tombuclou est règardc camme Fentrc- 
pol de V or des Man din g. C est là que les marchands de Tu- 
nis , de Tripoly , de Fez , de Marne, coni le prendre pour le 
distribuer dans tout le nord de T Afrique. La plus grande 
parile de cet or passe ensuilc en Europe. E clii non vede com- 
provato in un col traffico dell’oro, anche la scala di diramazio- 
ne di questo , quale ce la dipinge il Cadamosto , la quale nel- 
1’ anzidetto t. 6 della Storia generale de’ Viaggi vjen riconosciu- 
ta pella più antica , e verisimile ? In una Nota poi a quel luogo 
stesso segue egli a dire: Il est probable que T echange de F or 
dans F interieur de F Afrique est la cause qui fall porter cF Eu- 
rope à la cóle de Guinee celle immense quanlilè de kauris 
qui servent de monnoie le long du Nigcr depuis le Bambara 
jtisqu à Kassina . Ecco indicate così anche le piccole conchiglie 
in luogo di monete , delle quali fa cenno il Mosto chiamandole 
poreellette , secondo i naturalisti porcellane , e precisamente so- 
no pulcellaggi , univalvi, di forma bislunga, e labbra dentate, 
conosciuti sotto il nome di Cauris delle Maldive , e moneta della 
Guinea. Vedi Bomare, e Nouveau Dictionnaire (F Hist. Natur. 
t. 19 . Dell’uso di cotai conchiglie in luogo di moneta nelle Mal- 
dive ed altre parti dell' Indie si vegga M. Polo , il Barros , e Re- 
naudot Anciennes relat. ed altri. Ciò stesso che scrive Rennell 
avea pur detto Mungo Park alla citata pag. 3g del t. 1 , cioè che 
in mancanza d’un segno rappresentante il valore, Ics Negres du 
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centre de T Afrìqtie se sen'e.it de prtits coquillages appelès 
corys , laddove i Negri delle coste , che apprezzano assai il fer- 
ro , che lor si vende , calcolano su questo il valor dpgli altri og- 
getti . Nè delle sole conchiglie fa motto Rennell , ma a pag. 34 * 
parla altresi del modo di que’ contratti senza vedersi , tic parlar- 
si . Hérodote savoit que les Cariba ginois troquoienl leurs mar~ 
chandises paiir de t or qu' Us recevoienl des habitans de la 
còte d AJrìque au-de-là des colonnes (t Harcide: marchè qui 
se faisoit sans que les conlractans se vìssent les uns les autres. 
E nella Nota vi appone citando mini. 196 intitolato Melpomene, 
soggiunge : Le docleur Sbavi’ dii que la méme manière de Ira- 
jiquer est encore en usage entre les maurcs et les nègres ; 
et ou il s’ enstiil que le lieti du marche est Irès-loin de la Mè~ 
diterranèe . Cadamosta rappoHe que dans le Malli on échan- 
ge ainsi du sei pour de Y or ; et le docleur ll'adslrom en a vii 
a ulani dans la parile de la cète de Guinèe qui est mi vent. 
Veggasi eziandio quanto di codesto muto commercio si legge nel- 
le Melati ges relatifs à f hisloire des moeurs , des arls , et de 
la civilisalion nel toni, t a Annales des vojages , e cosi in altri 
Viaggiatori. 

16. Queste ultime parole poi di Rennell ci aprono la strada 
ad altre osservazioni importanti pella Geografia, le quali nasco- 
no dal testo surriferito del Mosto . Sembra appunto , che verso 
alla Guinea appartenessero que’ Negri ivi mentovati, i quali an- 
davano a comprar il sale col cambio dell’ oro ad un fiume po- 
sto in molta distanza da Melli, cd abitavano un paese assai più 
caldo di questo, e quindi più meridionale. Tale in fatto è la 
posizione della Guinea testé nominata da Rennell , dove il dot- 
tor Wadstroin suaccennato vide verificarsi quel traffico descrit- 
to dal Mosto . Cosi il fiume ivi indicato sembra poter essere 
qnello di Benin o Rio del Rey , non lungi dall’ equatore , e a 
quelle parti appunto i Negri pei lor occhi di color diverso ap- 
parir poterono più terribili , che quei di Melli , attesa singolar- 
mente la circostanza , che essendo stati veduti da pochi , come 
narra il nostro Viaggiatore , era agevole che i Negri di Melli 
vol. ir. 17 
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ne ingrandissero il racconto , e 1 ' immaginazione . Combina pur 
la mancanza di cammelli , che comincia al sud del Niger pel 
troppo cocente clima, come coi moderni dice il Mosto; e così 
la grandezza delle barche, che come in seguito vedrassi, la ri- 
scontrò pure il Mosto ne' fiumi oltre il Senegai . Poiché per al- 
tro il vicino mar di Guinea somministrar potea il sale, così 
que’ Negri del Mosto devonsi supporre a tale distanza dalla ma- 
rina , che non ripugnasse il comperar il sai di miniera , anzi- 
ché procurarselo dal mare. Direi perciò che fossero più all’est, 
e forse al sud di Wungara , ove abbonda 1’ oro , e gli abitanti 
hanno una gran bocca , le labbra grosse , il naso largo , e 
schiacciato , e gli occhi incavati , e sono pressoché stupidi . 

17. Ciò poi, che delle varie distanze de’ luoghi mentovati nel 
testo si vide , sommo vantaggio può arrecare anche a’ dì nostri 
per istahilire la geografica lor posizione colla possibile maggior 
esattezza , giacché i moderni Viaggiatori tanto non videro , e 
solo per deduzione dei giorni impiegati dalle carovane , e di 
narrazioni particolari cercarono di situar alla meglio i luoghi 
più interni dell'Africa. Precipuo studio vi pose Rennell, il qua- 
le si accinse di rettificar le carte anteriori rapporto i paesi e 
fiumi interni dell'Africa settentrionale, e con lode riporta pur 
il Cà da Mosto . A pag. 299 dice , che fu assai bene informa- 
to sulla posizione di Tombuto a 60 giornate all'interno da Ar- 
gin , e che quella città tirava il sale da Tegazza , che n’ era 
lontana giornate, e in fine che si portava del medesimo sa- 
le a Melli trenta giornate rii là di Tombino ; e poiché Melli é 
riguardato come termine di tale trasporto , così vuole che na- 
turalmente suppor si debba all’ est di Tombuto , onde avere 
una direzione seguita da Tegazza a Melli passando per quel- 
1 intermedia città. Così infatti ei colloca nella sua carta le re- 
lative posizioni di questi paesi , ma a dir il vero non concor- 
da col Mosto nelle rispettive distanze , senza addurne nemme- 
no il motivo. È di mestieri il marcare , che ei fa dire al Mo- 
sto, che da Argin a Tombuto vi siano 60 giornate, mentre 
secondo lo stesso non ve ne sono che 5 a , cioè sci da Capo 
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Bianco , o da Argin a Hoden , altre sei da Hoden a Tegazza , 
e 4° da Tegazza a Tombuto. Ma a «piesto luogo si deve os- 
servare , che le 4° giornate assegnate dal Mosto da T egazza a 
Tombuto, ridur si devono a minor numero, atteso che vi si 
comprende anche il tempo delle stazioni intermedie. Di ciò ne 
abbiamo indizio dal suaccennato viaggio delle carovane da Fez 
a Tombuto riferito da Jackson , ove si vede che da Tegazza 
si va ad Akavvan lontana sette giornate, ed ivi si si ferma t5 
giorni; indi si passa a Tombuto, e vi si impiegano 16 giorna- 
te. Quindi si rileva, che il tempo da Tegazza a Tombuto è 
«pianto al semplice viaggio di sole z3 giornate, e ciò pur com- 
bina con quanto si legge presso Leone Africano , il quale par- 
lando di Tombuto , asserisce che il sale è portato da Tegazza 
a Tombuto distante circa 5oo miglia . Ora si calcola una gior- 
nata da Jackson a 34 niiglia in circa in quelle carovane, e da 
altri a 20, o a3 , e così ne risultano circa le giornate desunte 
dal racconto presso il Jackson . Rennell poi sull' anzidetto falso 
ragguaglio di 60 giornate da Argin a Tombuto colloca Medi 
ad una distanza al sud-est eguale alla metà di <]ueila , cioè di 
So giornate, poiché il Mosto colloca Medi appunto a trenta 
giornate da Tombuto , ed ecco alterata cosi la situazione di 
«pieste due principali città : anzi poiché si vide che nelle 4° 
giornate da Tegazza a Tombuto se ne contengono i5 di ripo- 
so , così naturalmente suppor si dee in queste 3o da Tegazza 
a Melli almeno un’intermedia fermata di 10 a i5 giorni, e 
cosi Medi sarebbe a meno di 20 giorni di cammino da Tom- 
buto . Quanto poi alla sua posizione al sud-est , sebbene il ri- 
flesso della continuazione del viaggio da Tegazza à Medi sem- 
bri favoreggiarla, come vuole Rennell, pure non è ripugnante, 
anzi naturale , che anche in diversa sua posizione si andasse 
per la via di Tombuto, la «piale se non sarà stata la più bre- 
ve , almeno dovea essere la più vantaggiosa , perchè quella cit- 
tà era il centro del commercio di tutte quelle regioni , come 
dice lo stesso Rennell . Altronde Leone Africano vuol che M vi- 
li sia all’ovest di Tombuto, e di persona fu in «piest’ ultima 
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città ove poteva averne contezza. Egli è vero, che Rennell si 
studia di abbattere questa testimonianza, ina non saprei se to- 
talmente siavi riuscito, anche pel riflesso che sono sconosciuti, 
ed anche instabili i contini di quei regni , che passano or sotto 
F uno or sotto 1’ altro dominio : cosi a’ tempi del Mosto lTmpera- 
tor di Melli dominava fino verso le foci del Gambia , come ve- 
dremo , e quindi agevolmente si potè altre fiate prender in senso 
più esteso quel paese , e dirlo anche confinante quasi col mare , 
come pur l’Africano con altri parecchi di quell’ età , e posteriori 
eziandio , si esprime , confondendo cioè il dominio col naturai 
territorio, e cosi pur la capitale dell’impero coll’ impero stesso, 
e dirla all’ occaso di Tombuto , mentre forse non è . Dico for- 
se , perchè niuno vi fu . Codesta indeterminata estensione di 
quel paese si ravvisa pure nel Mappamondo di Fra Mauro , 
ove si scorge scritto Melli , e Mella al nord , e al sud di un 
lago, d’onde si diramano due fiumi all’ovest, che sono il Se- 
negai e il Gambia giusta 1’ oscurità delle lor fonti allora . Con 
pari temperamento sembra potersi conciliare altresì ciò che di- 
ce l’ Africano della Guinea, che pone al nord di Melli, ed 
ovest di Tombuto, altro motivo di indignazione per Rennell, 
il quale opina aver preso l’Africano la città di Jenué , che gia- 
ce all’ovest di Tombuto, per il regno di Ghana, anziché Ghi- 
nea o Guinea posta all’ est. Come mai supporre tanta sovver- 
sione d’ idee in Leone, che essendo a Tombuto trovavasi assai 
vicino a Jenné , ed era uomo di sommo criterio , e zelo pella 
geografia ? Non è più ovvio il dire , che siccome giusta il Pin- 
kerton , questo nome di Guinea esprime ordinariamente tutta la 
costa occidentale dell’ Africa , d’ onde si traggono i Negri , così 
niente ripugna che l’Africano l'abbia assegnato particolarmen- 
te a quel dato paese , anziché nella sua total estensione ? Ecco 
la via di conciliar la cosa possibilmente , e di nuovo ne parle- 
remo nella Nota al num. 20 . Ma tornando a ciò, che del Mo- 
sto scrive Rennell , chiaro apparisce , che Tombuto dev’ essere 
più all’ occaso , cioè distante sole a5 giornate da Tegazza , e 
altre dodici da Tegazza ad Argin in tutto 35 giornate di canir 
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mino , cioè circa 800 miglia , anzi molto meno pella via non 
sempre retta, e Tombuto sarebbe circa 5 più all'occaso. Così 
pur Melli deve porsi più all’ occidente , e più vicino a Tombu- 
to ; e Tegazza , e Hoden si devono rettificar parimenti sulle 
indicate proporzioni . Tanto si esegui infatti nella nostra Mappa 
inserviente ai viaggi de’Veneziani ; come pur si fece correggen- 
do la corografia delle contrade tartariche dietro le tracce som- 
ministrateci da M. Polo : il che torna a singoiar vanto di que- 
sti due veneti Viaggiatori , di aver cioè manifestate i primi co- 
deste parti interne dell’Asia , e dell’ Africa, e con tanta esat- 
tezza da servir per avventura di norma perfino in tanta pornpu 
di cognizioni , e maggior facilità di mezzi di oggidì . 

18. Resta ora ad esaminarsi ciò che Rennell poco dopo 
aggiunge , ove parla delle miniere di sale del gran deserto . 
Pensa dapprima , che il sale d’ UHI , di cui parla Edrisi , ossia 
il Geografo Nubiense , corrispondesse a quello d’ Aroan sulla 
via di Marocco a Tombuto , lontano com' ei dice , dicci gior- 
nate da fjuesta città : soggiunge poscia a pag. 3o5 : Cadamo- 
sta et Leon l A f ricala qui onl Scrii trois à quatre siecles 
aprcs Edrisi , rapportarli que de leur lems les habilans de 
Tombuclou liroicnl leur sci de Tegazza situi à qunrante 
joumies à r ovest de rette ville , et qu on portali de ce mi- 
me sci jusqu' alt Molli qui est très-loin dans V est , et vis-à- 
vis de Kassina . Il semble que par Tegazza ces auteurs ont 
designi Tischiel , où soni les mincs de sei de Jarra : mais 
il est à moins de qualorse joumies de Tornbuciou. Si des 
douzième siede les habitans de Tombuclou pouvoienl tirer 
de sei d Aroan ou Schingarin qui en est très-près , et otl 
soni les mincs de sei de II ' alci , pourquoi trois ou quatre 
cent ans aprcs , en alloient-ils chercher à trenta ou quaran- 
ta joumies de marche? Ceci exige une cxplication . Ebbene, 
poiché la si esige , ecco la spiegazione . Nè f Africano , nè il 
Mosto hanno detto , che quelli di Tombuto andassero a pro- 
cacciarsi il sale da Tegazza; dicono soltanto, che i mercatanti 
arabi ed azanaghi lo recavano dalle miniere di quel luogo a 
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Melli passando per Tornbuto , e da Melli diffondevasi poscia 
questo sale eziandio agli altri Negri più meridionali. Cosa si 
usasse a Tornbuto al tempo di Edrisi per aver il sale, non im- 
porta ; bensì è chiaro che nulla ne soffre il racconto del Mo- 
sto , e dell'Africano, i quali, e specialmente il primo, così 
scrissero dietro positive relazioni avute con individuare, e luo- 
ghi e distanze, e scala commerciale, e il secondo fu a Tom- 
buto in persona. Per altro il sullodato Jackson riportando il 
cammino d’ altra carovana , che parte da Vedinoon , e da Sok 
Assa , e traversa il deserto tra le montagne nere del Capo Boja- 
dor, e Galata , dice che passa a Tegazza o West-Tegazza , 
ov’ ella si ferma per raccogliere il sale , e arriva a Tornbuto . 
Ecco anche a’ di nostri l’uso di recar sale da Tegazza a Tont- 
buto . Che poi Tischéet corrisponda a Tegazza , noi dirò, men- 
tre quella è distante 20 giornate di camolino, e questo almeno 
i 4 da Tombino, come scrive Rennell. Pure questo numero di 
giornate, eh’ ei lascia incerto oltre le 14, potrebbe agevolare a 
far credere questa identità di luoghi, molto più che quello stes- 
so Sceriff di Marocco, che diede a Mungo Park notizia del 
tempo necessario a passare il gran deserto da Marocco a Be- 
novvtn per Tischéet , come altrove si accennò , gli aggiunse , 
che a Tischéet si scava il sul minerale , di cui si fa un gran 
commercio coi Negri. Veggasi Park suddetto al luogo allor ci- 
tato. Ciò pur combinerebbe col nome di Tegazza, che il Mo- 
sto secondo il testo Ramusiauo insegna equivalere a carcadore, 
ossia secondo il Ms. Morelliano cargador dove se carga ( ca- 
rica ) una grandissima quantità di sale de pietra da una 
montagna , e quella se carcza ( conduce ) ogn anno con gran 
corovane de gambelli ( cammelli ) arabi , e azanaghi ec. Chia- 
ro apparisce adunque, che il nome di Tegazza è allusivo al 
gran commercio di sale, che vi si fa; e forse per tal ragione 
nel Novus Orbi r si sostituisce a carcadore , o cargador altri 
sorcina , e gli Autori della Storia di Viaggi cassa tf oro, co- 
me origine cioè di gran ricchezza pel camino del suo sale eol- 
I' oro . 
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19, Esaurito in tal guisa guanto parve convenire all' impor- 
tanza dell’ addotto testo del Cà da Mosto, altro interessante ar- 
gomento ei ci somministra bentosto , ove passa a parlare del 
Senegai. Prima però di lasciare il gran deserto, alcuni cenni 
aggiunge su varj costumi de’ suoi abitanti oltre quanto disse per 

10 innanzi , e parla delle sterilità , e siccità di quel gran trat- 
to , ove non piove cbe in agosto , settembre e ottobre , per il 
che riesce malagevole il mantenervi cavalli , ed altre bestie ; e 
nota pur cbe vi regnano stormi immensi e densissimi di caval- 
lette , o locuste , appunto come riferisce cogli altri Viaggiatori 

11 Jackson sopraccitato: V empire de Maroc est lourmentè par 
les essaims de saulcrelles qui naissent dans les deserta de Sa- 
hara, et doni le veni dii sud apporle les legione innombrable r » 
Tosto poi ripiglia il corso del suo viaggio al Senegai, ed è op- 
portuno parimente riportarne le stesse sue parole . Da poi che 
passammo il dello Capo Bianco a vista d esso navigammo 
per nostre giornale al jinme dello Rio di Sencga , che è il 
primo fiume della terra de’ Negri entrando per quella costa , 
il qual Jinme parlisce i Negri dai Berrettini delti azanaghi ; 
e parlisce ancor la terra secca , ed arida , che è il deserto 
sopraddetto dalla terra f ertile , che è il paese de' Negri , e 
■cinque anni avanti eh’ io fossi a questo viaggio detto fiume 
fu trovalo da tre caravelle del signor Infante , le quali en- 
trarono dentro , e pacifiraransi con questi Negri per modo , 
che cominciarono a trattare di mercanzie , e cosi d anno in 
anno vi sono stali navilii sino al tempo mio. Questo fiume 
è grande , e largo in bocca più di un miglio , ed ha fondo 
assai , e fa ancora un altra bocca un pò più avanti , e un 

isola in mezzo e da Capo Bianco fino a questo fiume 

sono miglia 38 o , e la costa è tutta arena fino appresso la 
bocca del fiume a circa miglia 20, e chiamasi costa d Ante- 
rote, la qual è pur d azanaghi cioè berrettini ; e meraviglio- 
sa cosa mi pare che di là dal fiume sono negrissimi , e gran- 
di , e grossi , e ben formati di corpo , e lutto il paese è ver- 
de , e pien di alberi e fertile , e di qua sono uomini berret- 
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tini ■ piccoli , magri , asciutti , e di piccola statura , il paese 
sterile , e secco . Questo fiume secondo che dicono gli uomini 
savj , è un ramo del fiume Gian , che vien dal Paradiso ter- 
restre , e questo ramo fu chiamato dagli antichi Nigcr , che 
vien bagnando tutta 1' Etiopia , e appressandosi al Mare 
Oceano verso ponente dove sbocca , fa molti altri rami , e 
fiumi oltre questo di Scnega : e un altro ramo del detto fir- 
me Gian è il Nilo qual passa per T Egitto , c mette capo nel 
mar nostro Mediterraneo ; e questa è C opinione di quelli che 
hanno cercalo il mondo . 

io. Quale cel descrive, tale è appunto il Senegai. Vi si ar- 
riva alla foce non perdendo mai di vista la linea di Capo Bian- 
co, che sporge più infuori, da cui dista 3oo e più miglia, e 
colla sua diramazione forma un' isola pria di gittarsi in mare , 
e sulla Carta di Park ivi si nota il Forte di S. Lovis. Così è 
vero , che alcune miglia prima di giungere a tal bocca , la co- 
sta verdeggia , in quel tratto cioè , che corrisponde all' angolo , 
che forma il fiume per un grado incirca da Serinpale a S. Lo- 
vis , drizzandosi al sud dopo 1’ antecedente sua direzione di 
nord-ovest. Fertile è pur in seguito, e di amena verzura quel 
paese dopo il fiume, come cel rappresenta il Mosto , e separa 
realmente i Negri dai Berrettini cosi detti , ossia assai bruni , 
e tante sono le particolarità anche in questo solo capo esposte, 
che sembra potersi a dritto applicar a lui ciò clic Reunell scris- 
se di Mungo Park, t. a p. i6a nous connoissons aussi , gra- 
ce à ce voyageur , Ics limiles da déseri et des pariies f erti- 
ics de ces contrées , arasi que les limiles dti pays des rnau- 
res et de celiti des négres . Le dernier est sans dolilo bica 
plus intéressant , puisquon peut regarder ses jronticrcs coni- 
me unc borne de gèographie morale, à cause des q itali i cj 
dii corps et de 1 esprit , qui soni si opposces chez les negres 
et ches les maurcs . Or si vide , che questi confini , e queste 
differenze fisiche e morali sono state qui sopra indicate dal no- 
stro Viaggiatore , e molto meglio ciò stesso rileveremo in se- 
guito , mercè la copiosa descrizione di quelle terre , e di quegli 
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abitanti , cbe esso ci somministra , con tanto maggior titolo di 
ammirazione, in quanto cbe è il primo che da oltre tre secoli 
sì minutamente n’abbia scritto. Soltanto la moderna Geografia 
non gli può menar buono , eh’ ei dica essere il Senegai un ra- 
mo del Gion del Paradiso terrestre, chiamato dagli antichi Ni- 
ger , che dopo aver bagnata tutta 1 ’ Etiopia sbocca nel mare in 
molti rami all’ occaso; del qual Gion suppone esser un ramo 
anche il Nilo , che passa per 1 ’ Egitto , e si versa nel Mediter- 
raneo . A generale giustificazione però del Mosto serva il dirsi 
da esso lui, che cosi sentivano gli uomini savj , e tale era 
r opinione di quelli che. hanno cercalo il mondo. E quanto 
alla denominazione di Gion si osservi che nel solo testo Ramn- 
siano riscontrasi , dicendosi nel Ms. MorelHano fiume che par- 
te i b cretini , e nel Novus Orbis c. 14 Niger Jltivius : però in 
tutti i testi il si fa essere un ramo del Nilo , e precisamente 
come si esprime il Ms. questo jiume se dice esser ramo del 
Nilo di qualro fiumi reali , el quale rigando tulla la ethiopia 
bagna el paese corno fa T egipto , e lo stesso pur dice il Novus 
Orbis. Ma già il solo accennarsi del Nilo come uno di quat- 
tro fiumi reali , allude al Gion, che n’ era uno, e parecchi an- 
tichi lo riconoscevano nel Nilo, comechè altri molti con tal no- 
me indicassero 1 ' Oxus, intorno al quale di recente scrisse Mal- 
te-Brun nel t. 3 . Prccis de la gèogr. ; sebbene il Sanudo nel 
suo Mappamondo scriva questo nome ad un gran fiume , che at- 
traversa l'India, e si scarica di fronte . all' Africa , laddove Fra 
Mauro ci conserva la traccia antica aggiungendo la parola Gion 
al Nilo come nel testo Ramusiano fa il sincrono Mosto , ma si 
astiene dall’ ammettere , anzi pur dall’ indicare la di lui deriva- 
zione dal Paradiso terrestre , mercè che i lumi da esso avuti di 
recente intorno a quel fiume da persone indigene , le quali glie- 
ne marcarono mirabilmente il fonte , e il corso , da lui quin- 
di prima da tutti nel suo Mappamondo prodotto , non gli la- 
sciarono adottare le prische idee originali dal bujo dei tempi . 
Potrebbesi peraltro , anche prescindendo da questa inutile que- 
stione della parola Gion , chiamar ad esame , se il Mosto , ed 
voi. 11. 18 
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altri pressoché tutti di quell’ età , come apparisce eziandio dal- 
le parole di Nicolò V altrove riferite , nel supporre che il Se- 
negai a que’ giorni ritrovato , fosse un bràccio del Nilo , e il 
Niger degli antichi, abbiano errato a segno di non avere qual- 
sisia appoggio nella presente luce della Geografia, mentre quan- 
to alla prima aurora di quell età più di buon grado si può es- 
ser seco loro indulgenti (*) . Infatti prima che si scoprisse aver 


(•) Non \* ha dubbio, che quel trailo 
di fiume col nome di Joliba veduto da 
Mungo Park da Sego a Siila ultimo 
termine del suo viaggio , non che da 
Sego a B;inimarkon nel suo ritorno» 
non si drizzi all 1 est ; ma egli è poi e- 
gunlmrnlc cerio quanto dell’ ultcrior 
suo corso ne 'dice egli , e Bermeli? Ed 
è parimenti dimostralo, che questo, e 
nou altro sia il Niger degli antichi ci- 
tali dal Mosto? Quanto al primo, è 
da notarsi , che la porzione veduta da 
Park non è che uu settima del total 
corso di quel Citine, come lo' rappre- 
senta Bermeli nella sua carta dalle sue 
fonti a Saukari al suo Gnc a Wangara; 
e tutto il di più cotanto eccedente è 
fondato solamente su racconti, e indu- 
zioni. Inoltre, comechè Bermeli pre- 
tenda aver dimostrato questo- termine 
a Wangara mercè l’ evaporazione , nel 
t. l. Annata tles Voyages di Malte 
Brun, Paris i8to, png. a3a, si trova, 
exposé d' un r. nouvelte hjrpolhèse sur 
le cours da Niger , di M. Beichard : 
ove si combattono gli argomenti di 
Rennell , e si fa volgere codesto fiume 
all’ovest di W;ingara verso il sud-ovest, 
c gli si fa unire il.Misse'ad, e si fa 
scaricare nel golfo di Guinea formando 
un gran delta , il cui braccio occid. è 
il Rio Formoso , o Rio di Berlin , c 
J’orient. è il Rio del Bey. Veggasi pur 


il t. 5. del Giorn. delta Società d * in - 
corag. di Milano . Tal opinione poi 
dall* anzidetto Malte Brun Précis de la 
Géogr. • I. 4 » P* 638 è ritrovata con- 
forme a quanto scrisse Edrisi del Niger 
drizzante*! all’occaso, e avente alla sua 
foce un'isola chiamata Uliji abbondante 
di sale, mercè che, cotn’ ei dice, alla 
bocca del Gumc Vicux-Calbari trovasi 
un’ isola coperta ’ di sai marino , che 
nomasi Terra del sale , e nelle carte 
portoghesi copiate da d’ Anvillc si pone 
al lido del continente una città dila- 
niata Olii ; c osserva per maggior con- 
sonanza, clic l'altro Arabo Ibn-al-Ovnrdi 
fa di UHI uoa città; e sebbene secondo 
le tracce da lor lasciale l’isola di Ulil 
sembri essere in uo gran lago del Con- 
tinente , anziché sul mar atlantico, 
nulladiraeno la suddetta coincidenza di 
nomi , e di fisiche particolarità non la- 
scia di favoreggiar l 1 ipotesi di Beichard, 
com* ei conchiude • 

Anche P itinerario di Sidi Humet 
mercatante arabo pubblicato non ha 
guari a Londra vi concorda . Partitosi 
da Cabra impiegò egli 6o giorni di viag- 
gio per gire a Wasanah . Ne’ tre primi 
drizzossi un pò al sud-est , e negli al- 
tri a tal plaga precisamente . Posto che 
facesse i4 miglia italiane al giorno, In 
città anzidetto , metà del suo viaggio , 
e grande quanto Cabra, sarebbe i j • 
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il Senegal le sue fonti non assai rimot# dalla costa occidentale, 
fu loro agevole il pigliarlo pel Niger, qual pure credevano scor- 
rer all’occaso pel paese dei Negri, al che il nome stesso di Ni- 
ger pienamente confacevasi . Nello stato presente perù di nostre 
cognizioni, ammessa come certa la diversità testò accennata del 
Senegai da Niger antico , e dal Nilo , cercar almen si potrebbe 
se l'opinione del corso di codesto Niger tanto famoso , verso 


lat, nord, e i4° long. est. In capo a aci 
giornale egli osservò che una catena di 
montagne le quali stendevansi verto il 
sud-est, storceva il cammino orientale 
del Niger, il quale pigliava la lor di- 
rezione; e opina che la predetta catena 
divida i due corsi del Niger, l’uno 
de* quali ei crede clic pieghi all* est , c 
r altro all* ovest ; c che 1’ uno si perda 
entro terra in laghi o paludi , e l’altro 
il qual bagna Tombuto , sbocchi nell’ 
Oceauo , e sia conosciuto alla sua foce 
col nome di Congo , o Zaire . Lo stesso 
pure risulta dal Giornale postumo del 
secondo viaggio di Mungo Park nell* in- 
terno dell' Africa , in cui mori , uscito 
in Londra nel i8i5. Ivi si scorge che 
dietro a nuovi esami , c nozioni da es- 
so raccolte , il Niger dopò aver corso 
all* est si volge al sud , c sperava egli 
medesimo di potere per quel fiume pas- 
sare nel Congo. Anche Seelzen porta 
avviso che il Niger sia identico col 
Zaire, c ciò servì di baie ad una nuo- 
va spedizione della società Africana di 
Londra; del che si vegga M. Brun , 
l. 5 , p. 4- Questi però osserva die sicco- 
me Wangara è bassa, e il Congo monta- 
gnoso , così non sa vedersi come il Ni- 
ger uscendo da quella possa trovar il 
necessario pendio. Inoltre, drizzandosi 
il Niger pel snd-cst dopo Wangara 
sembra che s’ incontrerebbe col fiume 


Canta rones * o con quelli di Beuin , e 
Calabar , i quali avendo gran foce pa- 
jono venir da luugi , e dall'interno.' 
Altronde il Zaire riceve un grand’ in- 
fluente dal sud-est nomalo Coanga , c 
dove le copiose sue acquo ad un gran 
Iago interiore detto Aquilonda , poco 
noto; il qual forse serve di scolo ad un 
sistema intero di laghi simile a quello 
dei laghi del Canada , e che potrebbe 
comprendere pur quello di Moravi . 
Comunque sia è generalmente ammesso, 
che se v* ha uria direzione del Niger 
all’est, avvene pur una all’ovest. 

Quapto poi all’ altro punto di ricer- 
ca , già si scorge che il fin qui detto 
serve in pari tempo a mostrare, ebe non 
è più ripugnante, come si votesi , P opi- 
nione degli amichi, tra’ quali Edrisi , 
Almlfeda , e prima di essi Cosma Indi- 
coplcustc, e Tolomeo secondo la mag- 
gior pane de’ suoi commentatori, cui 
allude il Mosto, intorno al corso del 
Niger inverso l’occaso; sebbene per av- 
ventura una porzione di esso, o un 
gran ramo come quello veduto prima 
da Park si drizzi all'oriente. Anzi in 
tal caso avrebbesi il vantaggio dì con- 
ciliar agevolmente la cosa anche coll’ 
opposto parere d’altri antichi, clic il 
Niger iscorra all’oriente» e comunichi 
pur le sue acque con quelle del Nilo , 
«urne apparisce da Erodoto, nel .libro 


l’occaso, come il Mosto, ed i Geografi de' suoi giorni opinava- 
no , sia da riporsi oggidì fra le vecchie fole , spezialmente do- 
po le più recenti scoperte a bello studio dirette per iscoprire 
il corso di cotal fiume. Tutto il punto sta, a ben determinare 


Fntcrpe, 3a. dal Bianco, e Plinio 1 ib. 5, 
Mela I. 3, c. 9, non che dal Mappa- 
mondo di Fra Mauro, e dal Borgia no, 
ove con pari forma vedesi un braccio 
rivolgerti all’est , e uuirsi al Nilo, e 1* 
altro all’ovest, e metter foce al mare; 
e il «olo errore sarebbe in averlo con- 
fuso col Senegai ,. come ti credea alla 
prima aurora delle scoperte africane 
quando scrivea il Mosto. Giova poi no- 
tare, che la cestè' indicata comunicazio- 
ne del Nigcr col Nilo, comecbè cre- 
duta impossibile da Rennell per enorme 
differenza di livello, trova un appoggio 
in ciò che scrisse Jaksoa di certo viag- 
gio di 17 negri, i quali parlili nel 1780 
da Tombuto in t|n canoto arrivarono 
per acqua al Cairo in 14 mesi, e Du- 
rcau de Lamalle nella sua Géogr. phjs. 
Paris 1807, P' 79 faime mieti x 

croi re que le Nil et le Wiger, 011 Jo - 
liba , soni rvunis par un f/euve interrile - 
diaire, comma l'Unixoquc , qui coule 
Hans un pajr* Ires-plat, et V Amatone , 
qui tombe de V haute citai ne des Ah - 
tles , le soni par le Hio Negre et le 
Cassiquaire. Tal (iuuic intermedio poi 
tra il Nilo e il Nigcr è forse secondo 
lui il Misselad. 

Cosi, se non erro, si ponno ravvici- 
nar tante discordi idee intorno un tal 
fiume, che troppo poco si conobbe ad 
occhio finora ptfr poter assicurarsi di 
tutto il suo corso , c della direzione di 
esso, c de’ rami ed influenti suoi, che 
possono aver cagionato tante diverse 
relazioni, e pareri, c tanta oscurità 
eziandio nelle tracce , che i Geografi 


vetusti ne lasciarono . Ciò per altro * 
che più difficilmente potrebbe ottener 
grazia dai moderni , si è quanto del 
fiume di Cabra à 12 miglia da Tom- 
bino lasciò scritto Leone Africano nella 
sua Descriz , dell ' Africa , Ramusio , 
voi. t. Attesta egli d’ averlo veduto, c 
anche navigato , e asserisce drizzarsi 
ali’ occaso ; c parimenti nelle Memorie 
della Società Africana trovasi indizio di 
tal direzione in quel fiume , Bibl. Bri - 
fan. t. 1. classe Littcralurc . Senza ap- 
pigliarci al partito di Rennell , die nel 
t. ì, p. ai)S , e 3n suppoue uou aver 
Leone giammai veduto quel fiume, e 
travisa la posizione de 4 luoghi da esso 
lui visitali adattandoli alla sua teoria 
del corso del Nigcr*; e a pag. 189 toc- 
cando la traccia della direzione all’ oc- 
caso marcata nelle anziJftlc memorie , 
se ne sbriga soggiungendo esser proba- 
bile , che v* abbia errore nel corso ivi 
Assegnato a tal fiume ; crediamo esser 
meglio il sospendere iulaolo ogni ulte- 
riore giudizio , finché col mezzo di c- 
•perti e diligenti viaggiatori , e singo- 
larmente mercè la si benemerita Socie- 
tà Africana di Londra , adeguatamente 
nou s\ conosca un tal fiume, ed altri 
pur di quelle regioni ; tonto più che 
con diversità di nomi il Niger è appal- 
lato , e quindi agevolmente può essere 
confuso con altri ; dovendosi confessare 
con Malte Brun, Prèdi ile la Géogr. 
t. 4 > P- 64*3, che non ancor son dissi- 
pate les incerlitudes qui règnent au 
su jet dii court des fi (uve $ de V Afri - 
que centrale. 
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se 3 Niger dei moderni sia precisamente quello degli antichi, e 
se n’abbia altronde tanta contezza, quanta basti a sciogliere 
ogni dubbio sovr’ esso . Nello stendere questo lavoro tanto lega- 
to coll’ opera più fiate encomiata di Mungo Park, ebbi oècasio- 
ne di fermarmi su quanto egli, e il suo continuatore Rennell 
intorno a quel fiume c’ insegnano ; e sebbene abbia avuto moti- 
vo di ammirare il loro zelo e studio per questo interessante ra- 
mo di nuove africane nozioni , pure se mal non mi appongo , 
parafi poter asserire , che il Mosto non solo appigliossi ai fonti 
più autorevoli del tempo suo in rappresentarci il Niger anzidet- 
to , drizzantesi all’ ovest , ma che la di lui ripetuta antica opi- 
nione intorno tal fiume anche oggigiorno non è priva d'appog- 
gio, o almeno di plausibile, e conciliatrice interpretazione, po- 
tendosi cioè intendere che d’ altro Niger fuor di quello d’ oggidì 
abbia egli cogli- altri dell’ età sua voluto parlare . 
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CAPO TERZO 
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CONTINUA LA PRIMA NAVIGAZIONE DEL MOSTO 
A CUI SI UNISCE ANTONIOTTO USODIMARE 
GENOVESE . 

*1. (guanto finor si vide nei racconti del nostro Viaggiatore 
intorno agli abitanti, e lor costumi di quelle coste, e regni vi- 
cini , non è che una parte delle più estese e varie notizie , 
che si studiò di raccogliere, e di comunicarsi. Parla ei del re- 
gno di Senega ossia Senegai , e lo determina dicendo : il paese 
di questi Negri sopra il jiume di Senega è il primo regno 
delti Negri della Etiopia , e i popoli che abitano alle ripe 
di questo si chiamano Gilofi , e tutta questa costa e paese 
addietro dichiarato è tutta terra bassa fino a questo fiume , 
e anche da questo Jiume più avanti è tutta terra bassa fino 
a Capo V erdc , qual è la, più alta terra che sia in tutta que- 
sta . costa , cioè miglia 4 00 più oltre il predetto Capo ; e se- 
condo che io ho potuto intendere questo regno di Senega con- 
jìna fra terra dalla parte di levante con il paese dello r Tu- 
chusor , e dalla parte di mezzodì con il regno di Cambra , 
e di ponente con il mare oceano , e da tramontana con il 
fiume antedetto , che parte i Berrettini da questi primi Ne- 
gri. Lascio di osservare che è verissimo quanto ei dice della 
bassezza di quella costa , e piuttosto rifletto , che col nome di 
quel regno egli abbraccia tutto il paese tra il Senegai e il 
Gambia, come ne dà indizio si pel nome di Gilofi, che così 
apputo si appellano gli abitanti di quel tratto di terra , come 
pei confini , che arrivano fino al Gambia al sud . Cosa poi in- 
tender debbasi pel confine all’est, eh’ ei mette col paese di Tu- 
chusor , non è così chiaro; in seguito si dice, che tal confine 
c a 200 miglia circa dalla costa, che corrisponderebbe verso 
Fouta-Torra nella Carta di Mungo Park. Racconta, che cola 


Digitized by Google 



non ewi Ke statile e per successione , ma elettivo , e soggetto 
a guerre intestine , e anche ad esser deposto , e vive , anziché 
di gabelle, di tributi di cavalli, che vi son rari assai, e d’altri 
animali , come pur del traffico sugli schiavi , che ei si procac- 
cia , e parte li riserva a coltivar le terre a lui assegnate, altri 
li vende agli Azanaghi , ed Arabi. Tutto il suo regno poi è di 
gente selvaggia, e poverissima, nè avvi città murata, ma solo 
villaggi con case di paglia . Aggiunge , che la religione di que- 
sti primi , massime dei signori , è la maomettana , mercè la 
convivenza cogli Arabi ; ma non vi sono però s'i attaccati , 
spezialmente il volgo , come i Mori bianchi , e quindi dopo la 
lor conversazione con i Cristiani .credono meno in Maometto . 
Comunemente vanno quasi ignudi , però sogliono cingersi con 
pelle di capra , e i più ricchi usano camicie , e brache larghis- 
sime di cotone , che vi nasce in quel paese , e vi vien lavora- 
to . Vanno scalzi , e col capo scoperto hanno i capelli corti , 
e ne fanno pulite treccie ; si lavano spesso , ma nel mangiar 
sono impuliti ; sono assai accorti, bugiardi , e ingannatori , ma 
pur caritatevoli , e ospitali co’ viandanti . Guerreggiano spesso 
tra di loro, ma senza cavalleria, che pel gran caldo vi manca- 
no i cavalli ; si riparano con pelle di dante , e usano dardi , 
che slanciano velocissimi ; adoprano anche altre armi da taglio , 
e non temono morire : conoscono il ferro , non 1’ acciajo , non 
hanno navigli , nè li conoscevano pria che i Portoghesi vi ap- 
prodassero , bensì hanno alcuni zoppoli , o almadie , cioè bat- 
telli tutti di un pezzo di legno,. che al più portano 3 o 4 uo- 
mini , e con questi pescano , e passano il fiume ; essi sono i 
più bravi nuotatori del mondo . 

22 . Quanto poi alli prodotti di cotesto suolo, dice che non 
vi nasce nè tormento, nè segala, nè orzo, nè spelta , nè vi- 
no peli’ eccessivo caldo , e polla privazione di piogge per nove 
mesi da ottobre a giugno. Il cibo però più comune è il miglio, 
il cece, la fava, il fagiuolo. Si semina in luglio, e si racco- 
glie. in settembre col favor delle pioggie , e de’fiumi . Sono ine- 
sperti e pigri coltivatori , e pensano al solo bisogno pel consu- 



>44 

mo , senza curarsi di vendere . Usano la vanga o zappa in la- 
vorar la terra : bensì questa è fertile, e grassa, e per bere 
usano 1’ acqua , il latte , e vino di palma , ossia un liquore , cbe 
mercè l’incisione sorte da un albero simile a quel dei datteri, ere 
n’è copia, e chiamasi migniuolo, ed è squisito. Hanno pur frutta 
di- varie specie simili alle nostre, ma non così buone, perchè non 
coltivansi le piante come tra noi, ma si lasciano vegetar a uso di 
foreste. V è anche una specie d’olio di singoiar odore, sapore, 
e colorito . Trovansi parecchi laghi con buoni pesci , e serpi . 
In quel paese regnano molte hiscie , e 1 ’ arte degli incantatori di 
queste vi fiorisce. Tra gli animali domestici non vi sono che i 
buoi, vacche, e capre; le pecore non vi regnano, essendo atte 
pel clima temperato , per cui Dio deslinolle , onde fornir all’ uo- 
mo la lana, la quale non abbisogna ai Negri, e diè invece a 
questi il cotone . Vi sono pur leoni , leonesse , leopardi , lupi , 
caprioli , lepri , e molti elefanti selvatici , perchè non usano ad- 
dimesticarli , come si fa altrove , ed errano in frotta pei boschi . 
Dice essersi disingannato su quanto in pria narravasi di questo 
animale , cioè cbe non avesse ginocchia , nè si sdrajasse a terra, 
mentre rilevò anziché sì, ed è velocissimo anche nel passo, at- 
tesa la sua grandezza. Quanto ai volatili poi ve n’ha di molte 
specie , singolarmente abbondano i pappagalli . 

a 3 . Tutte queste cose ebbe agio di conoscerle appieno il Mo- 
sto, poiché dopo la bocca del Senegai pose piede a terra, e fero 
relazione con un signor di portata di que’ paesi , di nome Budo- 
mel , noto anche ai Portoghesi pella sua bontà, e genio di acqui- 
star cavalli , ed altro , il quale lo accolse con molta grazia , e gli 
asspgnò un suo nipote di nome Bisboror per fargli compagnia 
nella sua dimora, cbe. fu di 28 giorni. Narra di questo Budo- 
mel il corteggio , i costumi , le cerimonie nel dai; udienza , il 
modo di orare nella sua Moschea , e il piacer eh’ esso sentiva 
in udirlo a parlare della Religione cristiana, cui per attestazio- 
ne del detto suo nipote , avrebbe anche abbracciata, se non lo 
avesse trattenuto il timore di perdere lo stato; e secondo il Ms. 
Morelliano tanta era l’ amistà scambievole tra lui e ’l Mosto, 
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che questi gli fece imbandire in iscambio di sua cortese ospi- 
talità un pranzo alla veneziana , facendosi recar che che occor- 
reva dalla sua caravella, il che assai fu accetto, e destò cu- 
riosa e grata ammirazione (*) . Inoltre, come soggiunge il Mo- 
sto, tanto più ebbe campo di vedere le cose di que’ paesi, per- 
chè lu mestieri che tornasse addietro lino al fiume Senega per 
terra quando volle partire , atteso il tempo avverso , che ren- 
dea malagevole quella costa ripiena di scanni, e correnti, per 
il che avea latto venir il suo navilio a quel iiume per più fa- 
cile imbarco. Nel testo del Raniusio si dice, che questo sito 
di Budoniel , cui approdò il Mosto , è lontano miglia ottocento 
dal Senegai, ma ciò non può essere : meglio corrisponde il Ms. 
Morelli , che dice circa miglia cinquanta , mentre come vedre- 
mo se ne trovarono altri trenta da esso a Capo Verde , e que- 


(') Ecco il racconto d»*1 pronto aita 
■veneziana , come leggcsi nel I\ÌS. in un 
col suo titolo . Como io li feci un pa- 
sto ala V end iaua . Essendo un z orno 
in Jesla con luì , lo pregai che volesse 
J'ar un pasto con ini , corno si fa ala 
nostra Cita de V enelia . Imi accepto 
lo invito voi enti era per veder lo modo 
che se fra hristiani in lo viver nostro. 
Mandai a nave per lo mio scimi- 
cito che era cima de homo , e pregai - 
lì che non sparagnasse a inba che 
fosse in nave . Prima lui apparecchio 
la tavoli a con trrspedi , tovaglie bian- 
chissime , vasi de arzento , e di peltro 
cioè di stagno , fece Jar vivande di 
carne al essa , et aro siila , tartare , 
pesci in brodi , fricti , et alessi , con 
alcuni saporiti di mandole curri zucha- 
ro e specie delicati . Vero he che do 
vino non Itera trojro ben fornito , ma 
no curai perche loro bevono aqna, pur 
ne fu portato del miglior che era . 
VOI*. II. 


Or apparechiale tutte le vose neces- 
sarie, feci apparechiarc sotto un gran- 
dissimo arbore la m cassa e feci seder 
lo segnare in capo della incassa , e 
portar le vivantlc ordinatamente da li 
miri marinari , con gran rivcrcntie , 
secondo che se fa ali segnor nostri . 
Lo segnar con tutti quelli soi baroni 
stavano stupefarti , e non manzavano 
per stu/ìore , vedendo portar tante vi- 
vande con tanto or dea e e reverentia . 
Io pregava el srgnor che marnasse 
con li so baroni , e gustando quelle 
vivande dt/icate dicevano tutti che in 
paradiso non se manzo si buoni ci- 
bi . finito el pasto feci subito ripor- 
tare tutte le cose a nave, acio che li 
marinari anche loro havesscno da go- 
dere . Poi continuamente pariamo drle 
tentile te dela Italia , e di chrisliani , 
ma non potea darse pace del nostro 
seder ala mensa , perche loro manza- 
no in tcra conto le bestie * 
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sto dista dal Senegai circa cento miglia geografiche. Sembra 
però corrispondere quel paese a quel di Damai o Kayor nella 
Carta di Mungo Park. Altro errore incorse tanto nel testo Ra- 
musiano, come nel Novus Orbis , e nel Ms. anzidetto, dicen- 
dovisi, che era di novembre lorchè il Mosto dimorò presso Bu- 
domcl , mentre poi il si la essere a Capo Verde con Antoniot- 
to Usodimare, come vedremo , nel mese di giugno; il qual me- 
se quadra perfettamente col tempo intermedio dalla partenza da 
Portogallo in marzo. Si noti poi, che tutto il Novus Orbis , co- 
me il Ms. pongono che il Budomel stava fra terra miglia 200 , 
mentre il testo Ramusiano ne assegna 2 5 , il che è assai più ra- 
gionevole . 

24. Il nostro veneto Viaggiatore , oltre le cose anzidette toc- 
canti il suo soggiorno presso il signore summentovato , ci ren- 
de conto che in quel frattempo gli venne talento di veder più 
fiate un mercato, o fiera che teneasi in un luogo non molto di- 
scosto nei lunedì e venerdì in una prateria. Dice che vi si re- 
cavano dei cotoni anche in lavoro, e di quei varj generi di vit- 
to , che poco sopra si accennarono, così stuoja di palma, e di 
quelle loro arme con qualche poco di oro , e lutto vendevasi a 
cambio con altra roba, non avendo essi moneta, e tutti erano 
sorpresi in veder lui pel suo vestire , c più pella sua bianchez- 
za , che credevano pittura , e gli stropicciavano anche collo 
sputo e mani e braccia per chiarirsene . Racconta pure la lo- 
ro meraviglia in veder le armi nostre , e udir lo strepito della 
bombarda, e il suono della piva, e il veder i navigli, e solcar 
con quelli il mare , come pur la luce della candela , mentre 
essi non altra luce conoscono, che quella del fuoco, e non san- 
no usar della cera , che la gettano via dopo aver succhiato il 
mele. Dice che le femmine di questo paese sono assai allegre , 
e amano assai il canto e il ballo di notte al chiaror della lu- 
na ; e che vi si usano solo due strumenti , 1 * uno a foggia di 
tamburo grande alla moresca , ed uno è qual violetta , ma a 
due corde , e lo suonano colle dita . 

a 5 . Bello il veder , comcchè in pochi cenni , abbozzata tanta 
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dovizia di nozioni politiche , inorali , religiose , e naturali , e di 
commercio di <jue’ paesi , che non isdegna star a paro di quan- 
to i più estesi storici ci sommi nistraron da poi . Per tacer d'al- 
tri , Mungo Park messo a confronto del Mosto mirabilmente vi 
si accorda in ciò che spetta a que’ popoli , e quella regione 
da esso pure minutamente esaminata, e descritta; talché di lui 
singolarmente , come pur in altri punti si fece , ci varremo in 
marcar alcuni tratti più interessanti tra gli accennati , e farne 
meglio rilevare la precisione e il pregio. Così per cominciar 
da quegli abitanti in genere , che sono i Giloft , giova richia- 
mar quanto già si vide colle parole stesse del Mosto, ove trat- 
ta del fiume Senegai , cioè che dopo quel fiume tulli sono nc- 
grissimi , e grossi , c grandi , e ben formali di corpo . Così 
pur ce li dipinge 1* Inglese sullodato a pag. a4 dicendo : Ils 11 
ont paini le nez aussi èpa té, ni les lèvres aussi cpaisses que 
la plupart des aulres africains . Leur peau est extrèmemenl 
tioire ; et les blancs qui font le commerce des csclaves , les 
re garden t camme les plus bcaux nègres de celle parlie du. 
conlinent . Venendo poi al loro governo testé indicato, si tro- 
va presso il suddetto immediatamente dopo le addotte parole : 
Les Yalofs soni diviscs en plusieurs royaum.es ou états inde - 
pcndans , qui sont frèquemment en guerre enlrc eux , ou 
uvee leurs voisins ; e questo stesso stato di continua guerra 
tra quelle genti rende ragione perchè oggigiorno non più si tro- 
vi quel più vasto regno , che col nome generico di Senega fu 
marcato dal Cadamosto ; e lo stesso si dica del suo regno di 
Cambia , senza accagionar il Mosto di falsità , come fa la Sto- 
ria de’ Viaggi in parlarci di questi due regni, che più non esi- 
stono , e che da lui stesso sono rappresentati come instabili , 
e di forma strana . Parimenti a p. 3a descrive Park le loro ca- 
se o capanne , dicendo : Ils se conlenlent de chaumières pc- 
titcs et commodes . Un mur de terre <£ environ quadre pieds 
de haut sur lequel est unc couverlure conique , fai te de bam- 
boli et de chaume , seri pour la demeure du mi , comma pour 
celle du plus humble esclave . Ciò stesso esprime il Mosto par- 
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lancio di Budomel , ove osserva , che anche i signori , e il Re 
di Senega hanno case di paglia , e Budomel ne avea nel suo 
villaggio quaranta o cincjuanta unite una all'altra mercè di sie- 
pi , ed alberi con promiscuo passaggio . Altrove poi indica l’In- 
glese , che i cosi detti muri in que' paesi sono di terra , come 
a pagina 53, ove parla della muraglia, che cinge Medina ca- 
pitale del regno di Vfoulli presso il G ambia , che la dice co- 
perta di pinoli, e arbusti spinosi, e il Mosto pur accenna non 
conoscersi colà il nutro con calcina , e di coleste siepi ei pur 
fa motto, come testé si vide. A pagina 5? parla del principal 
commercio degli schiavi , che si tirano per la più parte dell’in- 
terno dell’ Africa , gran soggetto di accuse in ogni tempo , e 
ben a dritto attesi i mezzi , che si adoprano , e il fine che si 
ha in vista , in aperto oltraggio dei diritti dell’ uomo , provvi- 
damente perciò oggigiorno proscritto ; non cosi peraltro quando 
un morale vantaggio , come ai primi tempi delle scoperte dei 
Portoghesi loro ne ridondasse . Dice per altro il Park , che nel 
fiume Gambia negli ultimi tempi non ne traevano gli Europei 
mille all’ anno , e il prezzo di questi è vario secondo il nume- 
ro de’ compratori europei al momento che le carovane di det- 
ti schiavi arrivano alla costa , ma comunemente un uomo dai 
sedici ai venticinque anni ben formato si vende da dieciotto a 
venti lire sterline. 

aG. Circa i varj costumi, ed il vestito di que* Negri, tutto pur 
si ravvisa nel citato Inglese, particolarmente ove parla deiMan- 
dinghi , ai quali dice esser simili i Gilofi , più che a verun' al- 
tra nazione, pag. a5, t. 1 , e altrove. Anche Leone Africano, 
ed altri, che di que’ popoli trattarono, ci danno la stessa idea. 
Descrive ancora Leone le loro barchette scavate in un tronco 
appunto come il Mosto, e parla egualmente de’lor prodotti, de’ 
quali pur Mungo Park in simil guisa favella; e generalmente 
dice t. 3 , pag. 8i. Les nè gres ne rècollenl que pour leur con- 
sommalion immediate , tous ces objcts qui demandati de in 
culture et dii travati ; e alla pag. seg. J e n ai pii voir la prn- 
dìgicuse ferlililé dii sol , Ics immenses iroupeaux de belati 
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doni il est couvert , lous propres à nourrir T homme , ou à 
Iravaillcr polir luì ; je n’ai pu réjléchir en ménte lemps sur 
les rcssources qui s' affretti iT ellcs-mémes paur urte navigatian 
inlérieure sans regretlcr quun pays si génércuscment traile 
par la nature restai dans V état inculte et barbare où je [ai 
vu . Così pur avea detto a pag. 14? e i5 del t. 1 , ove speci- 
fica i varj legumi che vi si raccolgono; e a pag. 13 parla del 
meccanismo della cultura, cioè senza animali, e col mezzo del- 
la zappa, coll’opera dei soli schiavi ; e così del burro vegeta- 
bile , che si estrae da certi frutti come noci dell’ albero Shea , 
che assomigliano alle olive di Spagna , e se ne fa uso come di 
olio , e par vi corrisponda quello si distinto , che esalta il Mo- 
sto, pag. 38, 3si. Lo stesso parimenti ei narra pei volatili, e 
quadrupedi pag. 18, e di ciò tutto, che il Cadamosto ci disse, 
compreso pure le loro armi , t. a , p. 36, la sorpresa nel veder 
un uomo bianco, t. 1, p. 86, t3t, il costume di balli, 63, e la 
qualità degli strumenti, ivi, e t. a, p. 3t. E bensì vero, eh’ ei 
parla dei paesi vicini al Gamhia , ma poiché il Mosto tratta di 
tutto il regno di Senegal , cioè tra questo fiume e il Gambia , 
così chiaro apparisce dover tutto essere lo stesso in tutta quel- 
la regione , come lo è in fatti , dietro il confronto testé isti- 
tuito . 

27. Tanta copia di notizie inoltiplici intorno a quel paese tra 
il Senegai e il Gambia, e intorno a’ suoi abitatori Gilofi , si 
procacciò, come si disse , il nostro veneto Viaggiatore nella sua 
dimora particolarmente presso Budomel, che con ospitalità ge- 
nerosa lo accolse , e vi si trattenne più giorni . Desioso però il 
Mosto di passar oltre , e scoprir nuove terre , e precisamente 
il regno di Cambra o Gambia, che alcuni Negri condotti schia- 
vi in Portogallo raccontavano esser assai ricco d’oro, prese com- 
m iato da quel signore ; e mentre stava per salpare da quella 
costa , vide una mattina due vele in mare , e giudicando non 
poter essere che di Cristiani, vi si appressò, e conobbe che un 
naviglio era d’ Antoniotto Usodimare gentiluomo genovese , e 1’ 
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altro d’ alcuni scudieri del predetto D. Enrico , i quali v’ eran o 
uniti per passar Capo Verde, e provar sua ventura, e scoprir 
cose nuove . Ora trovandosi d’ egttal parere anche il Mosto si 
pose in conserva loro, e di comun volere tutte e tre le caravelle 
drizzarono il loro corso per la via di ostro sempre alla vista di 
terra, e il giorno dopo videro il detto Capo , il quale era di- 
stante dal sito dove partì il Mosto miglia trenta. Dice poi che 
fu chiamato così questo Capo dai Portoghesi, che lo scopriro- 
no 1 ’ anno innanzi, cioè i 4 ^ 4 ’ perchè è composto d' alberi 
grandi e perpetuamente verdeggianti . Desso è alto * ed ha alla 
sua punta due monticelli , e sporgesi molto in mare . Vi sono 
molte abitazioni di Negri costrutte di paglia presso la marina , 
e spettano anche questi Negri al regno di Senega . Sopra il det- 
to Capo vi sono alcune secche, ch’escono fuori in mare forse 
un miglio , e dopo si trovano tre isolette non lungi da terra , 
disabitate , e piene d’ alberi . Ad una dì esse creduta la più 
grande approdarono per procurarsi dell’acqua , ma inutilmente ; 
trovarono invece molto pésce e di gran peso , come orate vec- 
chie da dodici a quindici libbre, che si pigliarono ; e il dì se- 
guente, ch’era del mese di giugno, fecero vela. Nota, che do- 
po quel Capo s’interna un golfo, e la costa tutta è bassa, ma 
deliziosa prgli altieri immensi vicini al mare , e dice che aven- 
do navigato in molti luoghi in levante e in ponente, non vi- 
de mai costa più bella di questa, la quale è tutta bagnata da 
molte riviere e fiumicelli . 

28 . Dopo questo piccolo golfo tutta la costa è abitata da due 
generazioni , 1’ una chiamata de’ Barbacini , di Serreri l’ altra , 
che sono negrissimi , e ben formati , ma non soggetti al Re di 
Senega. Non hanno Re proprio, ma onorano chi stimano più. 
Sono idolatri senza legge , crudelissimi , ed usano frecce avve- 
lenate ; il loro paese è coperto di boschi , e abbonda di laghi , 
e d acque , e mercè di queste e delle lor armi anzidette non 
lurono mai soggiogati . Scorrendo la delta costa arrivarono alla 
bocca di un fiume largo forse un tirar d’ arco , ma poco fon- 
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do , e lo chiamarono Rio de’ Barbacini (*) . Da Capo Verde 
poi a questo Rio vi sono miglia sessanta . Poscia giunsero alla 
foce d’ altro fiume , che sembrava non minore del Senegai , e 
parendo loro il paese bellissimo e folto d’ alberi fino sulla mari- 
na , pensarono mandar in terra uno de’ turcimanni negri , eh e 
aveano seco tradotti da Portogallo, ed erano stati comprati da’ 
primi scopritori del Senegai ed eransi fatti Cristiani , onde in- 
formarsi del paese e suo signore. Ma appena smontato a terra 
fu assalito ed ammazzato da’ negri con ispade corte alla mo- 
resca, per il che fecero essi vela navigando a vista della costa 
ognor più amena e verde , e pervennero all’ imboccatura d’ un 
gran fiume , la qual giudicarono di tre a quattro miglia nel più 
stretto , e nella sua prima entrata di miglia sei in otto , ed 
opinarono esser desso il Gamhra o G ambia tanto desiderato , 
e potersi trovar qualche ricetto fra terra per agevolmente pro- 
cacciarsi buona ventura d’ oro , e altre cose preziose . Onde 
chiarirsene entrarono nel fiume , ma furono ben presto in pro- 
cinto d’ essere ridotti a morte da que’ feroci arcieri , che venne- 
ro su certe barche leggiere dette almadie a foggia di zoppoli 
formate d’ un tronco di un grand’ albero scavato , e da prima 
mostrarono starsene indolenti spettatori dell' arrivo di cotesti 
navilj mai più da lor veduti, ma poscia si scagliarono loro ad- 
dosso con nembo di freccie . Superato però il grave pericolo , 
merce lo scoppio delle bombarde , e l’ uso delle balestre , di 
che erano domiti , rilevarono esser quello il paese di Gambia , 
e il suo signore trovasi lontano tre giornate ; e già stabilito 


(*) E qui si noti , che mentre il Ra- 
musio dice soltanto intorno al Rio dei 
Barbacini, ebe così è notato su la carta 
jda navigare fatta di questo paese , il 
Ms. aggiunge, così he notarlo in la 
carta ila navigar facla per mi Alavi se 
da Mosto di questo paese. Parimenti il 
M. N e così e notalo in la caria da 
navigar falla per mi da questo paese ; 


e il N. O. hujus nominis me mini ego 
in charta navigationis , quam edidi 
nuperrime . È ben naturale infatti , 
che il veneto Viaggiatore fosse versato 
io simili carte, e vi notasse che cl»o 
vedea , molto più che si trattava del 
primo punto di sua vera scoperta , 
mentre fino a Capo Verde quella costa 
era stata innanzi lui visitata . 
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-uveano d'internarsi almen cento miglia per quel fiume, ma vi 
si opposero i marinaj , e fu quindi mestieri pigliar consiglio di 
ritornar in Portogallo. Aggiunge ehe nei giorni, in cui stettero 
alla bocca di quel fiume, non videro che una sola volta la tra- 
montana, per cui si richiedeva molto tempo chiaro, e sembrava 
bassa, e aver l’altezza d una lancia sopra il mare, o d una 
terza parte, come dicono il Ms., il Mondo Novo, e il Navns 
Orbis . Vedevano bensì sei stelle lucide, e grandi, e prese a 
segno colla bussola stavano all' ostro , e giudicarono esser des- 
se il carro di quella plaga ; non perù redeano la stella princi- 
pale , nè la potean vedere, finché non avessero perduta di vi- 
sta la tramontana . Ivi la notte era ni due di luglio di ore un- 
dici , e mezza , e '1 giorno di dodici e mezza . Quel paese ò 
sempre caldo , non perù egualmente , cd avvi il relativo inver- 
no , perchè cominciando da luglio a tutto ottobre quasi ogni 
giorno vi piove sul mezzodì con grandissimi tuoni , lampi , c 
folgori , ed a quel tempo cominciano i Negri a seminare , co- 
me usano quei del Senegai, e vivono parimenti di migli, legu- 
mi , carni , e latte . Dice aver inteso , che fra terra pel gran 
calore dell’ aria la pioggia è calda , e non v’ è aurora , ma spa- 
rite appena le tenebre notturne comparisce il Sole , il quale 
per altro per mezz’ora pare torbido , e come affumicato , il che 
attribuisce egli all’ esser que’ paesi molto bassi , e privi di mon- 
tagne . Cosi termina il nostro Scrittore il primo suo viaggio, e 
questa istessa residua narrazione somministra nuovi titoli d' en- 
comiar la stia giustezza , e senno nelle osservazioni , che vi 
espone. Lasciando perù di parlare intorno a quanto spetta al 
paese , e popoli ivi descritti , che rimettiamo al prossimo capi- 
tolo , ove trattcrassi del Gambi» , cui appartengono , basti os- 
servare che tutto è esatto quanto ci dice di Capo Verde , e 
sua costa , nonché doversi riconoscer il Rio de’ Barbacini , di 
cui parla a distanza di miglia 60 da quel Capo, per quel fiu- 
me, che sbocca dopo Fatich a i3‘ 5S 1 di lat. dove terminaro- 
no le anteriori scoperte : e quanto al Cambia , cui esso il pri- 
mo pervenne a i3° 3o di lat., appieno vi corrisponde quanto 


Digitized by Google 



1 53 

ei dice della sua imboccatura , e sponde , come pur trovasi ve- 
ra la durata del giorno , nonché il rimanente analogo a quella 
latitudine . Quanto poi alle stelle antartiche , che chiare , luci- 
de, e grandi egli osservò mentre stava alla foce di quel fiume, 
erano desse appartenenti alla costellazione , perchè in forma di 
croce , appellata Crusero dai successivi navigatori Portoghesi , 
e Spagnuoli , le quali stelle sono a circa 3 o° dal polo australe , 
e sono pur indicate da Tolomeo . Si comincia a vederle distin- 
tamente a Rio dell’ oro al tropico nostro , come si legge nella 
Navigazione all’isola di San Tome inserita nel tom. 1 del Ra- 
musio ; e di esse nel C. X del voi. precedente già si trattò . 

»f). Giova ora dire alcun motto del compagno che si aggiun- 
se al Cadamosto per via . Era pressoché ignoto quest’ Antoniot- 
to Usodimare gentiluomo genovese , quando a’ nostri giorni lo 
Svedese Giacomo Gniberg inserì ne’ suoi Annali di Geografia 
e di Statistica alcune notizie, ed estratti di un preteso Ms. di 
questo socio del Mosto , che conservasi a Genova sua patria . 
M. Walckenaer in una sua lettera intorno questo Ms. la qual 
si legge nel tom. 7 Annalss des V oyages di Malte-Brun , Pa- 
rigi 1810, dice che secondo Akerhlad , il quale vide questo 
Ms., è desso una raccolta geografica, che contiene alcuni fram- 
menti epistolari dei viaggi di Usodiinarc , un trattato elementa- 
re di Geografia, e delle .note geografiche staccate, che sembra- 
no essere state sopra un globo , come quello di Martino Be- 
lluini , e sopra una carta simile a quella di Fra Mauro: pare 
che sia stato scritto da Usodimare , cioè verso la metà del se- 
colo XV. Si lagna Walckenaer, che Graberg nel riportar alcu- 
ni frammenti di questo Ms. abbia detto , che vi sono delle no- 
tizie inette, favolose, e disposte in forma di itinerario, e quin- 
di si studia di dimostrare i pregi di que’ pezzi , che sono stam- 
pati, e forma voti pella totale piibhlicnzione dell’ intero Ms. Per 
opposto il Graberg risponde a Walckenaer nel tom. G , e ten- 
ta giustificarsi sul giudizio da essolui recato intorno quel Ms. 
che invero è pieno di favole , e di una latinità informe ; nulla- 
meno se ne può trar qualche lume pella geografia del medio 
VOL. li. ao 
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ero , spezialmente per l’ indizio , che vi si dà di un tentativo 
l’atto ne! da un certo Giovanni da Ferna Catalano di por- 

tarsi a Rujauro , chiamato poscia Rio d’oro quando fu trovato 
da’ Portoghesi nel secolo seguente, del «piai viaggio nulla si ri- 
seppe da poi ; ma intanto apparisce , che allor si sapea trovar- 
si un lìume così nomato peli’ oro che vi si ricavava, e forse 
questa rimota cognizione proveniva dal trovarsi presso gli anti- 
chi indicato l’ oro in qualche fiume a quelle parti , come Fra 
Mauro lo addita in varj di quegli alvei . Parimenti può interes- 
sare quanto in quel Ms. si ritrova , sebbene in mezzo a fole , 
intorno il Catajo , il Prete Gianni , di cui tanto si parlò , ed 
ivi il si pone in Africa , e si dice signore della Nuhia e del- 
l’ Etiopia , quali gli restarono dopo essere stato sconfitto nel 
1187 dal Gran Can del Catajo, confondendo come molti fece- 
ro dappoi , f Etiopia asiatica , in cui si diceva essere il Prete 
Gianni, coll'Etiopia africana , ov’ è l’ Altissima ; del che si veg- 
ga il C. Vili dell’ antecedente volume. Ma quanto può spettare 
al caso nostro , M. Graberg non è persuaso esser autografo 
quello scritto , c fuori di una lettera ivi unita, che porta il no- 
me di Antoniotto , in nessun altro luogo del Ms. si parla di 
lui , nè de’ suoi viaggi ; e quanto alle Note contenute nel Ms. 
stesso , che probabilmente furono estratte da qualche carta o 
planisfero , come sopra si disse , ei pensa esser possibile , che 
a fronte dell’estrema gelosia dei Portoghesi, gli eredi di Uso- 
dimare, il quale non ritornò mai alla patria, abbiano salvato, e 
trasportato a Genova la Carta, di cui esso si servì per naviga- 
re, ed altri monumenti de’ suoi travagli geografici: sebbene ap- 
parisca dalla sua lettera (*), che il di lui scopo era più presto di 


(*) Lettera d’Antoniollo Usodimnre trat- 
ta dall’ Archivio pubblico di Genova , e 
pubblicata dal Graberg nc’snoi Annali 
di Geografia e di Statistica , Genova 
1803 in 8vo. T. 3. Pag. u 85 . 


In Christi Nomine » 455 . die 13. 
I)eccnibris . 

Honornndi Fratres, quantutn sciai is 
de me male «cripti, bene illud judica- 
re possum, qui non sufficit v est rum vo- 
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far fortuna per pagare i suoi debiti, che di arricchir la Geogra- 
fia con importanti scoperte ; che anzi messa quella a confronto 
della narrazione del Mosto , per molti titoli serve a dare mag- 
giore risalto a questa , come le ombre la danno alla luce . 

3o. Ecco quanto si può dire di questo compagno del Cada- 
mosto. Bensì è da notarsi, che 1’ esserglisi unito punto non 
iscema il merito principale del veneto Viaggiatore , sì perch è 
pria del genovese pose in opera il progetto di nuove scoperte 
africane coll’ anticipata partenza , la quale anzi servì probabil- 
mente di esca a questo susseguente suo imitatore , come pella 
incontrastabile preminenza dei Mosto, il quale ai meriti in par- 
te comuni con Usodimare, accoppia pur quello importantissimo, 


bis tenere, seti de vcslris male vos vi- 
sitare cootingit, verum non possendo 
vobis scribere rem de ullo bono, et ba- 
bendo in ventate animimi ad vos esse, 
et me ponere in manibus vestronim et 
aliornm credi torum volui t, ista mea for- 
tuna me transmississe in una caravella 
ad partes Ginnoie ( Ghinea ) , et es- 
sendo in ista verecundia quam jam di- 
•posui citius mortem sumere quam vi- 
vere; et transivi ubi unquam alius cri- 
•tianns fuerat, ultra milliaria octiogcn- 
ta et reperto rivo de Gamba maxima 
in extremitate in eo intravi sciens quod 
in ipsa regione aurum et meregcta (ms- 
iaghctta ) coll igi tur . llli piicatores me 
insnltaverunt cuin arcbibus acive sa- 
gìttis avenenatis , putantes esseremus 
inimici, et videndo nos recipcre nolue- 
runt, fui coactns redire et inde prope 
legas septuaginta , quidam nobili* do- 
tninus niger dedit mihi capitai trigiuta 
una (schiavi'), ex. cerlos dentea clcfau- 
torum, papagaioa cum certo pauco z.e- 
beto prò certa rauba sibi preaentata , et 


intcllccta volontate mea mecum miiit 
ad S. Begem Porlugalliae Secretori u in 
auum cuin certis clavibus, qui quidem 
Secreta ri us se obbligai pacem tractare 
cum ilio Rege de Gamba. Et sic viso 
S. Rex istius Sccretarii fuil contentus 
vadam simul tantum ad àlias parte*. 
Ideo iu Dei nomine compollo ( compro ? ) 
adhuc imam caravellam , in qua vado 
et habebo caricum de iliis infautis , et 
me cxpediam per lotum venturum , et 
infra dics dcccm cxpediam istum Amba- 
aciatorcm in una caravella ut vndat pa- 
cem tracia rida m: ipsc mibi dimittit to- 
ttim sum (suum) ut ipsum implicare 
velim cura mea. Quare Domine me ex* 
pedit videro ista vico quid facere vult 
ista mea fortuna, quae nisi cssct uiibi 
tantum adversa vivere sub magna nu- 
diendoquid narrat ipseSecrclarìua , quae 
si vobis scriberem , vatia vobis vide* 
rentur . Verum ex loto Hrmae nos re* 
alabant leghae trecetitos ad tcrram pre- 
sbiteri Joannia, non dico persona sua, 
imo incipit ejus lerritorium, et ai me 
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ed esclusivo di diligente osservatore, e storico primitivo, e me- 
raviglioso a ijue’ dì . Sarebbe quindi stato desiderabile , che 
ognor questa giustizia si fosse con pari proporzione osservata 
con ambedue; eppure così non fece Benedetto Scatto , del qua- 
le l’ Ab. Morelli soprallodato ini fece vedere due rarissime re- 
lazioni nella Sammarciana , una in italiano stampata in Anver- 
sa presso Enrico Aertssio nel ìGiS in 7 pag. in fol. col titolo 
di Relalionc che Benedetto Scotto gentiluomo genovese di pas- 
sare diverso il polo artico , e di andare al Cattai e China 
con superare quelle difficoltà che olandesi , et zelandesi l an- 
no 94 , 95 , 96 , facendo il detto viaggio per costa di terre - 


putuissem detenere , vidiuem capita- 
ti euro regii rn« i qui própe noi ernt jor- 
n.itas sex curo liortiinibus G, et rum eo 
cristiani de prcsb. Joannis V. et locu- 
tus fui cuoi illi* iliius excrciti; rcpe- 
rui ibidem anuni de natiotic nostra. L'x 
illi* galeis credo Vivaldae qui se ami- 
•erit sunt anni 170, qni mihi dixit , et 
aie tire albini al iste Secreta ri us ', non re* 
strillai ex ipso semine salvo ipso et alìus 
qui mihi dixit de elofanlibus, unicor* 
nibna, zebe lo, et aliis stranissimis , et 
bomiiiibus Imbelli ibtis caudai, et come* 
dentea filius , impossibile vobis vidcre- 
tur , crcdat quod si navigassi.- in udirne 
diem unum, amisissem tra mommi* tn . 
Et causa quia me dedurre non potiti 
fuit quia victualia inibì defiricbaui , et 
de sui* vietualibus ullo mudo homiiies 
bianchi uti itoli posa u n t nisi infittiteti- 
tsir , et moriantur salvo illi nigri , qui 
in eis nasruuiur. Aer vero npiiuitts et 
pulrhrior terra quae sub coelo sit , et 
quasi equivocum, ( equinoctium ) vid eli- 
cei in mense Julii die» de borii XII. Z 
et uot de boria XI Z ( dintitiia ). Re* 


cito vob'S linee omnia et sum ceriti* di- 
cci etur citius velerei is \ estro ni et alio- 
rnm quatti isti» varia audire, txpedil 
Inibenti» paiietiti.itn sex mense*, et co 
post, quia faceo me assegurare quod 
certe opus non essel , essendo iila m*- 
rìa sictti da rei na nostra de ibi. 

ista litera sit omnibus crediloribua 
qui creduiil,ci vos curo eia, si habuis- 
aem prò posse co* con lenta rem de pa- 
gi* de (io non poaiti$*cni tue in tali \« n- 
tura curo uno caraselin, tannini crii lor- 
&itau per meliora. ideo paiieutiaui li - 
bea ut autore Dei . 

y.r A 11 ioni us Usutmuris . 

Nei bis. Genovese domi’ è traila la 
lettera, leggasi : Anno 1281 recesserunt 
de civitate J amine dune galene per D* 
Vadinum et Guidum de f'ìvaldis fru- 
ire 5 volentes ire in levante ad parles 
Indiarum , t/uae muliniti nuvigavcruiu , 
sed quando Jucrunl in hoc mari da 
GUtnoia ec. 
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no riconlrorno ; 1 * altra relazione è in francese, ma molto più 
estesa, di pag. 14 parimenti in foglio, ove meglio si sviluppa 
l' antecedente italiana , e vi si esalta il progetto , ad utilità del- 
l’anzidetta impresa ; e verso il fine si dice , die i Genovesi ont 
touùours cstc les premiers à faire felle s recherches uvee rf- 
ferì . e porta per esempio il Colombo , il quale pella Corona di 
Spagna scopi! nel 1492 le Indie occidentali : comme aussi An- 
toniollo Uso-eli Mare , gcntilhomme genevois quelques an- 
nces anparavant qui fu nn l’un 1 44^ descouvrit uvee une 
sienne caravelle les islcs de Cap V eri qui soni en nombre 
de die qui depuis onl esiti conquises par le Roy de Portu- 
gal ; Ces deux grand et hardis navigaleurs ont non seule- 
mcnt drscouvert ces pars là auparavanl incogncus , mais en- 
cores ont donne la navigation et ouverture des deux passa- 
ges pour les deux Indes occidrnlales et orienlales , desquel- 
les nous voyons lanl de richesses . Senza derogar punto ai 
meriti esimj de’ Genovesi nell’ aver essi pure assai contribuito 
alla navigazione ed alla Geografia , abbastanza è chiaro esser 
assai inesatto quanto intorno ad Antoniotto qui si dice : e sen- 
za fermarci sull’ errore dell’ anno j 445 anziché i 4 fiG , in cui 
realmente accade «[nella scoperta, non si può dissimulare l'al- 
terazione di verità in rappresentare quel Viaggiatore come prin- 
cipale , anzi unico in iscoprir «[nelle isole , e in aver aperto il 
passaggio all' Indie orientali ; il qual ultimo vanto , più che ai 
Veneti , i quali una sola porzione soltanto ne ambiscono pel 
suo Cadamosto principal promotore delle sue proprie navigazio- 
ni , molto più spiacerà ai Portoghesi , i quali nell’ esecuzione 
di quel si segnalato passaggio esigono tutta la lode . Bensì da 
codesto scritto sempre più si conferma un mio pensiere , che 
alcuni moderni Autori siensi male apposti in aggiungere ad An- 
toniotto il cognome di Usomare o Usodimare , mentre non so- 
lo nelle latine edizioni , come osserva il Tiraboschi , vien chia- 
mato soltanto Antoniotto da Genova , ma precisamente in tutti 
i testi gli si dà 1 ’ attributo di Uso di Mare , ossia esperto , o 
avvezzo al mare . Così egli stesso si sottoscrive nella sua lette- 
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ra Anlonius Usus Marti ; il Ms. Morelliano lo dice Antoniolo 
zenovcsc marinaro uso ; il Mondo Novo Anloniotto uso da 
mar zenovcsc ; il Novus Orbi* paluit allcram navim fore An- 
tonicli cujusdam Liguris , qui maria sulcare probe ■ novcrat ; 
ed il Ramusio Antoniotto uso di Mare gentiluomo genovese : 
ed il suo nazionale stesso soprallegato nella sua relazione An- 
toniotto Uso-dimare . 
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SECONDA NAVIGAZIONE DEL CA’ DA MOSTO . 


Zi. XXwegnachè i disagi, e pericoli incontrati nel primo viag- 
gio abbiano atterrito i marinaj, e costretto il Mosto a tornarse- 
ne suo malgrado addietro , pure la brama ognor viva e cre- 
scente di scoprir nuove terre , sebbene inospitali e ardenti , lo 
determinò a ritentare l'impresa nell’ anno susseguente, cioè nel 
j A56 . D’accordo quindi col sullodato gentiluomo genovese ar- 
marono due caravelle, e l’ Infante D. Enrico , cui sommamente 
era grata tal generosa risoluzione , altra ve ne aggiunse per suo 
conto, e al principio del mese di maggio dallo stesso porto di 
Lagus presso Capo S. Vincenzo sciolsero con vento propizio . 
Giunti a vista di Capo Bianco , essendosene staccati un poco , 
furon colti da vento gagliardo , e dopo tre giorni e due notti 
videro terra. A tal punto soggiunge il Mosto: per chiarir in 
tutto r animo mio , mandai dieci uomini ben in punto d ar- 
me e balestre che dovessero montar la della isola da una 
parte , dove era montuosa e alta , per veder se trovavano 
cosa alcuna , o se vedevano altre isole , per il che andarono, 
e non trovarono altro senon che era disabitata , e v era gran- 
dissima copia di colombi , i quali si lasciavano pigliar con 
la mano , non conoscendo quel che fosse 1 uomo , e di quel _ 
li molti ne portarono alla caravella , che con bastoni c maz- 
ze avevano preso , e nell' altura ebbero vista di tre altre iso- 
le grandi , delle quali 1 una non se avvedemmo che ne rima- 
neva sotto vento dalla parte di tramontana , e le altre due 
erano in linea dell altra alla via d’ostro, pur al nostro cam- 
mino , e tutte a vista 1 una dell altra ; ancora lor parve ve- 
dere dall altra parte di ponente molto in mare a modo del- 
V altre isole : ma non si discernevano bene per la distanza , 
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alle quali non mai curai di andare , sì per non perder tem - 
po , e seguir il mio viaggio , come perche io giudicava che 
fossero disabitate e salvatiche cnm eran quest' altre : ma di 
poi alla fama di queste quattro isole eh' io aveva trovato al- 
tri capitando quivi le furono a discoprire le trovarono quel- 
le esser dieci isole fra grandi e piccole disabitate , non tro- 
vando in esse che colombi , ed uccelli di strane sorti , e gran 
quantità di pesci. Ma tornando al mio proposito , ne partim- 
mo da questa isola , e seguindo il nostro cammino , venimmo 
a vista delle altre due isole . .... notando che alla prima isola 
dove che dismontammo mettemmo nome isola di Buona Vista 
per esser la prima vista di terra in quelle parli , e a que- 
st' altra isola , che maggior ci pareva di tutte quattro , met- 
temmo nome isola di S. Jacobo , perche il giorno di S. Fi- 
lippo Jacobo venimmo ad essa a metter ancora . 

Zi. Fra le cose più preziose , die negli scritti del Mosto si 
ritrovano , è senza meno la scoperta di coteste isole . Chiaro 
quindi si scorge, che mal si apposero tutti quelli che ad altri 
il merito di tal ritrovamento assegnarono, come già si disse, e 
tra gli altri gli autori della Istoria generale de ’ Viaggi t. 1 , 
che ne proclamarono scopritore nel 1463. Antonio da Noli Ge- 
novese spedito poc' anzi dalla sua patria al Re Alfonso di Porto- 
gallo ; e tanto più fa sorpresa tal ingiustizia in essi autori , da 
che nel t. 6 , riportano storicamente tutto ciò che scrisse il 
Mosto, e quindi da se stessi producono il documento, che smen- 
tisce quanto in contrario avevano detto nel t. 1. Anzi in una nota 
relativa alla scoperta di coteste isole nel t. 6 si legge. h da ma- 
ravigliarsi che il Faria non abbia parlato di Cà da Mosto , a 
cui veramente è dovuto 1 onore di questa, scoperta. Bensì è pro- 
babile assai, che il sunnominato Antonio da Noli abbia nel 1462 
visitate di nuovo , e meglio riconosciute tutte le dieci isole di 
Capo Verde; e ben vi allude il Mosto indicando, che dietro la 
fama di sua prima scoperta altri dipoi vi andarono , e tutte 
dieci le videro : ma intanto a Ini resta , e ad Antoniotto suo 
compagno il merito del primo ritrovamento delle prime quattro. 
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con indizio d’ altro più rimote , e colla descrizione precisa , e 
denominazione eziandio delle due .primarie , cioè di Buona Vi- 
sta , che è a a5° long, e i5" lat. , e di S. Jacopo detta poscia 
da’ Portoghesi S. Yago a 26* long, e a 14’ latit. Il dirsi poi, 
che così lu chiamata quest ultima perchè veduta nel giorno de' 
SS. Filippo e Giacomo, che è al primo di maggio, non com- 
bina col tempo , in cui partì il Mosto da Lagus , che nel suo 
testo dice essere stato ai primi di quello stesso mese . Convien 
dunque supporre esservi mal indicato il tempo della partenza , 
die deve credersi se non in marzo , come 1’ altra volta , alme- 
no un pò prima di maggio , onde salvar il giorno fisso del pri- 
mo di maggio , che diede il nome all’ isola arizidetta di S. Ya- 
go ; quando non si ami pensare piuttosto , che il nostro Navi- 
gatore seguisse altro ordine nel segnar cotai giorni di Santi . 
Infatti ne dà indizio il ritrovarsi nella di lui relazione del viag- 
gio di Pietro di Sintra, che questo navigatore ad un fiume do- 
po il Rio Grande pose il nome di S. Maria della Neve, perchè 
scoperto in tal giorno, e poi altro più lontano chiamò di S. An- 
na , perchè trovato nel giorno di questa Santa . Secondo ciò ap- 
parisce, che il giorno di S. Maria della Neve si calcolava pri- 
ma di quel di S. Anna , diversamente d’ adesso . 

33. Dal surriferito racconto apparisce , che le quattro isole 
dal Mosto vedute furono quelle che scorrono quasi paralelle 
al continente africano verso mezzodì, cioè le isole del Sale, di 
Buona Vista, di May o Maggio, e di S. Yago. Parimenti è 
manifesto corrispondere al vero perfettamente la narrazione del 
Mosto sì nella posizione di codeste isole, come nelle altre loro 
qualità da esso nel suo libro accennate . Venendo infatti, come 
per cagion di tempesta gli accade, verso Buonavista, che così 
la denominò , perchè fu la prima che scorse , non che verso 
1' isola di May ; non potea vedere quella del Sale , che appun- 
to gli era sotto-vento a tramontana ; e quella di May essendo 
in linea di quella di S. Yago, sembravano queste due una so- 
la . Rettamente eziandio riferisce essersi vedute altre isole ver- 
so ponente , che poi in tutto fu riconosciuto esser dieci di nu- 
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mero , cioè S. Nicola , S. Lucia , S. Vincenzo , S. Antonio a 
nord-ovest , e S. Filippo , o del Fuoco , S. Giovanni , o Brava 
al sud-ovest. Quanto poi alle lor qualità parimenti concorda la 
descrizione che nel suo libro ne porge il Mosto , come può ri- 
levarsi confrontandolo con i moderni Viaggiatori , che parlano 
delle lor montuosità, baje, fiumi, sale, testuggini, come pure 
di un’ erba verde , che le circonda , e che anzi ricopre presso- 
ché il mare per alcuni tratti, motivo probàbilmente principale, 
per cui dette furono da’ Portoghesi la Tlhas Verdes : sebbene 
il Mosto , ed altri comunemente le dicano di Capo Verde, per- 
ché rimpetto a questo situate, come esattamente, osservò il no- 
stro Viaggiatore , che da esse partendo si drizzò poi a quel 
Capo , che ben conobbe esser loro di fronte , precisamente da 
S. Yago da cui salpò . Potrebbesi qui ad oggetto di erudizione 
indagare, se di coteste isole, che al loro scoprimento erano dis- 
abitate, ed in istato selvaggio, ne abbiano avuto cognizione 
gli antichi . Sembrerebbe che no , mentre essendo esse più al- 
l'occaso delle Fortunate, o Canarie, pare che Tolomeo se le aves- 
se conosciute , avrebbe ad una di esse assegnato il suo primo 
meridiano, anziché all’isola del Ferro. Pure vogliono alcuni es- 
ser disegnate queste col nome di Esperidi , e di Gorgonie , e 
come tali scorgonsi delineate altresì in alcune Tavole geografi- 
che a illustrazione degli antichi , come presso Ortelio , ed altri 
parecchi . 

34. Partitosi il Mosto col sno compagno dalle dette quattro 
isole , drizzandosi a Capo Verde come si disse vennero a vista 
di terra ad un luogo , che si chiama le due Palme , che è tra 
Capo Verde , e. Rio di Senega ; indi recaronsi di nuovo al fiu- 
me Gambra , per cui internaronsi coll’ uso dello scandaglio , 
senza esser offesi dai Negri , che mutoli li rimiravano . Circa 
dieci miglia entro quel fiume trovarono un’ isoletta a forma di 
polesine fatta da detto fiume , e in essa seppellirono un mari- 
najo morto di fèbbre, 1 e poiché avea nome Andrea, fu da essi 
quell' isola di S. Andrea appellata, come ancor da poi la si 
chiamò. Proseguirono poscia a navigar sti per il fiume, e av- 
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vicinandosi delle almadie de’ Negri , col mezzo di turcimanni , 
e mostrando loro degli zendadi , ed altre cose , li resero uma- 
ni , e a poco a poco uno si accostò alla caravella del Mosto , 
e tutti altamente stupironsi del navilio , e del navigar colle ve- 
le , mentre essi non sanno usar che i remi : e cosi della bian- 
chezza de’ viaggiatori , e vestire affatto diverso dal loro , poi- 
ché la maggior parte di essi vanno nudi , od usano camicie 
bianche di cotone. Dimandò il Mosto molte cose a quel Negro, 
il quale gli disse esser quello il paese di Cambra , e che il 
principal loro signore era Forosangoli , che abitava lontano no- 
ve o dieci giornate dal fiume fra terra verso mezzodi e sirocco, 
ed era sottoposto all’ Imperator di Melli grande Imperatore dei 
Negri; ma che nonostante eranvi de' signori minori da un lato 
aH’altro del fiume, e si esibì di condurlo da uno chiamato Bat- 
timansa . Accettata 1’ offerta del Negro recaronsi col navilio 
al luogo , dov’ era detto signore , che distava sessanta e più 
miglia dalla bocca del fiume . Osserva il Mosto , che il viaggio 
per quel fiume era per levante , ed esso andava stringendosi a 
segno , che a quel luogo non era più di un miglio, ed ha mol- 
ti grossi influenti . Giunti a quel sito , mandarono uno de’ tur- 
cimanni col Negro da Battimansa col presente d* una alzimha 
di seta , o camicia alla moresca assai bella , ed incontrarono 
molta cortesia in quel signore, e fecero co’ suoi Negri varj cam- 
bi di roba , traendone schiavi , ed oro , ma in minor quantità 
di quel che si figuravano dietro le informazioni di quei del Sene- 
gai , il qual oro è molto stimato da quella gente, che è poverissi- 
ma . Colà fermaronsi undici giorni , e furono visitati da que’ Ne- 
gri di diversi linguaggi , che portarono a vendere qualche anel- 
letto d’ oro , delle cotonine , fili , e panni di cotone , alcuni bian- 
chi , altri misti di azzurro e rosso e bianco molto ben fatti ; 
così pure de' gatti maimoni , babuini o scimiotti di varie sorti , 
che ivi sono in gran quantità , nonché zibetto , e frutti . In quel- 
la dimora riscontrò il Mosto , che quella gente è idolatra , fuor 
di alcuni che girano in varie parti , che sono maomettani . Si go- 
vernano come i Negri del Senegai, hanno le stesse vivande, fuor- 
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che quivi sono più sorli di risi, che mancano al Senegal, e man- 
giano eziandio carne di cane . Vestono di cotonine , e le fanciul- 
le usano farsi alcune punture colf ago e col fuoco sulle carni in 
vario disegno. Grande è il caldo, massime a codesta fiumara. 
Tutto il paese è coperto di grandi alfieri , e la terra è fertile 
per esser fiagnata da molte acque . Vi abbondano gli elefanti , 
e tre ne vide il Mosto di selvatici , perchè non sanno dimesti- 
carli come altrove ; non sono perù feroci se non provocati . I 
Negri ne vanno a caccia , e si servono per ammazzarli di az- 
zagaje , e d’ archi , e tutte le loro arme sono avvelenate . Si na- 
scondono i Negri dietro o sopra gli alberi , e saettano 1' elefan- 
te , e saltano da un albero all’altro, e cosi trovasi ferito da 
molti ad un tempo , senza potersi difendere . Parla dei denti , 
carne , e peli di detto animale : di tutto ciò ne raccolse , e ne 
recò in dono all’ Infante D. Enrico , con un piede , e un dente 
lungo dodici palmi , il qual piede e dente furono mandati co- 
me un gran regalo dal detto Infante alla Duchessa di Borgo- 
gna , cioè Isabella sua sorella, moglie di Filippo il Buono Du- 
ca di Borgogna . Nell' anzidetto fiume Gambia , e così in altri 
fiumi di quel paese , oltre le calcatrici, ed altri animali diversi, 
trovasi il così detto pesce cavallo , che assomiglia al vecchio 
marino , ed è amfibio . Vide pure delle nottole assai grandi , 
molti uccelli diversi dai nostri , e massime pappagalli , c cosi 
parecchi pesci strani , e buoni da mangiare . 

35. Tutto ciò spetta precisamente al paese intorno al Gam- 
hia , che tutto è di sua nuova scoperta, ed è singolare che ab- 
bia veduto e detto tanto di terre , e popoli pella prima volta 
visitati , dove 1’ ardor estremo del clima , e la dianzi sperimen- 
tata perigliosa accoglienza nel primo viaggio de’ nuovi Negri 
sembrava dover allontanare i tentativi d’ internarvisi . Pure il 
Mosto tocco dal desio di scoprir nuove terre si rese superiore 
a tutto, e vide, e denominò l’isola di S. Andrea oggi detta di 
S. Giacomo, ove altra fiata gl’inglesi aveano un piccolo forte, 
che è quasi rimpetto a Gillifria oggidì prima scala del commer- 
cio del Gambia ; c dicendo per relazione di quel Negro trovar- 
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si il loro Re a nove o dieci i giornate verso mezzodì, e sirocco, 
avvi tutto motivo di credere che risiedesse presso il lago di Ge- 
ba verso ia° di lat. e i3" 3©' long, occid. di Greenvvich , se- 
condo la Carta di Mungo Park , ove ei pure segna un lungo 
dicendolo residenza del re . L’ essersi poi inoltrato il Mosto pel 
fipme circa 60 e più miglia, mostra esser giunto verso quel- 
la curva , che esso fa verso Jeogery prima di Tombaconda » 
ed è verissimo esser quel primo braccio di fiume dritto ver 
l'est, ed aver parecchi grossi influenti, come in detta Carta 
apparisce. È da notarsi , che siccome la parola Mansa indica 
colà re , o signore , cosi nomandosi Battimansa , si rileva che 
dessa vi è aggiunta conte ad attrihuzione onorifica del primo 
nome Batti . 

36. Oltre il già detto parlando del paese, e de’ primi Negri 
del Senegai , giova , come si promise , proseguir le osservazioni 
su queste limitrofe terre, e sui costumi di codesti popoli , che 
sono pur quivi Gitoli , non che Felupi, continuando il confron- 
to tra le cose dette dal Mosto , e quanto l’ Inglese viaggiatore 
ci raccontò di cotesta sua prima parte di viaggio peli’ interno 
dell’Africa, avendo ei pure fatto capo a Gillifria nel regno di 
Barra, indi a Vintain all’opposta sponda vicina. Ei dice, pag. 
g toni. 1. Lai rivière de Gambie est profonde et vaseuse . Scs 
bords soni couverts d cpais mangliers , et loiit le pays qu 
elle arrose parotl piai et marécagcux . La Gamble abonde 
en poisson . Il y en a quclques espéces excellentes : mais je 
ne me rappelle pas d en avoir vii aueune qui soil connue 
en Europe. A L ani rèe de la rivière , les requins soni Irès-com- 
muns , et plus liaut on Irouve beaueoup de crocòdilés el d 
hyppopotames . Ces derniers animaux devroienl ètre appelès 
des elephans marins , et parce qu ils soni dune grosseur Enor- 
me, el parve qxic leurs denls fournisseul de Irés-bel ivoire . Ils 
soni amphibies i ils ont les jambcs Irès-courtes , trcs-grosses , 
et le pied fourchu. Dice inoltre a pag. 1 4i che il paese è un 
piano immenso coperto di boschi , e fertile , e atto pur a pe- 
sca copiosa , e vi si raccoglie oltre il tuaiz, ed altri legumi già 
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mentovati al Senegai , anche molto riso , e vi sono parecchi 
frutti , nonché cotone , ed indaco ; e il primo si adopera per 
vestirsi , e 1 ' altro per tinger in bel hleu tai lavori , come pur 
accenna il Mosto in quelle cotonine a varie tinte. Parla pari- 
menti delle varie sorti di animali sì volatili , che quadrupedi ; 
e dell'elefante che ivi non si addimestica come altrove, scrive: 
quand on sail quel parti les habitans de f Inde tirent de 
T éléphant, en est ètonnè que les africains n ajcnt pu dans 
aucune partie de leur vast continenl , trouver le moyen ci 
apprivoiscr cet animai puissant et docile , et de rendre sa 
Jorce utile à l' homme. Lo stesso ripete a pag. nel tom. a, 
ove descrive la caccia , che se ne fa dai Negri in modo con- 
forme al Mosto , colla sola differenza , che oggi accostumano 
la polvere invece delle saette . 

37. Accenna pur il costume di cibarsi delle lor carni, e mol- 
to più il gran traffico cogli Europei dei loro denti, che insie- 
me all’ oro ed agli schiavi formano i principali articoli del loro 
commercio ; riscontrandosi poi le tracce dei loro interni cambi 
di roba in ciù che a pag. 6 si legge , che quegli abitanti pres- 
so Gillifria recano del sale a Barraconda , d oil ils rapportenl 
du mah, des ètoffes de colon , des denls d Me pliant, une pe- 
tite quantiiè de poudrc d 07', et quelques aulrcs objets, ap- 
punto come narra il Mosto d’ esserglisi offerti tali oggetti da 
que’ Negri stessi ; e della qualità dei lavori in anelletti confor- 
me al Mosto si parla nel tom. 3 pag. 70. Quanto ai costumi , 
ciò che dice il Mosto è proprio dei Felnpi , pag. a 3 , e pari- 
menti si verifica della loro idolatria, mentre dice degli abitanti 
presso il Gambia : que les mahomélans les appellent Kajirs, 
c. est-a-dire injideles , il che molto più dovea essere a' tempi , 
che fuwi il Mosto, il quale ebbe molta ragione di dire, che 
quelli che giravano in varj paesi , erano maomettani , e questi 
sono quei mercanti chiamati slatées , che fanno commercio di 
schiavi , che tirano dal centro dell’ Africa , de' quali fa cenno 
Mungo Park pag. 13, e altrove. Sebben siasi usata la possibi- 
le brevità in tale confronto , pur si comprende abbastanza cs- 
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ser al sommo apprezzatale quanto il veneto Viaggiatore , che 
primo visitò que’ paesi , ne lasciò scritto , giacché abhraccia 
pressoché tutti i rami di cose , che di que’ luoghi , e popoli ri- 
scontrò l’ Inglese a’ di nostri , che con accurato zelo si propo- 
se di tutto esaminare , e arricchir 1 ' Europa de’ possibili nta g- 
giori lumi in quella parte d’Africa , prendendo le mosse appu ir- 
to da questo Hume ; e fermandosi più giorni a Pisania , ove la 
sua nazione ha una interessante fattoria di commercio , ebbe 
agio d'illuminarsi a suo talento. 

38 . Ciò che accade a Mungo Park al primo suo arrivo al 
G ambia , d’ammalarsi cioè con febbre ardente, sperimentarono 
pur parecchi della comitiva del Mosto , per il che dopo undici 
giorni determinarono di partir dal paese di Battimansa , e in 
pochi giorni uscirono dal fiume ; e trovandosi ben provveduti 
di viveri , pensarono andar innanzi . Dopo tre giorni trovarono 
un fiume di discreta grandezza, indi un piccolo golfo , che sem- 
brava una bocca di fiume, poi un’altra poco minore di quella 
del Gambia , le cui sponde erano verdeggianti di grand' alberi ; 
e mandati de’ turcimanni a terra , rilevarono esser quello il fiu- 
me di Casamansa , così denominato per esservi un signore di 
tal nome lontano circa 3 o miglia fra terra , il quale allor non 
trovavasi colà per essere andato in guerra contro un altro, co- 
stume proprio anche oggigiorno presso i Felupi : e la distanza 
del Gambia a questo fiume è di miglia 100. Dopo altre 20 mi- 
glia in circa scoprirono un capo più alto della costa , la cui 
fronte sembrava rossa , e Io chiamarono Capo Rosso ; poscia 
un fiume mediocre , che dissero Rio di S. Anna , ed altro si- 
mile che nomarono Rio di S. Domenico distante da Capo Ros- 
so 55 in 60 miglia . Navigando ancora per un’ altra giornata 
vennero ad una foce sì grande di un fiume, che dapprima giu- 
dicarono per un golfo ; pure vedeano gli alberi dell’ altra spon- 
da all’ ostro , e dal tempo impiegato in traversarla credettero 
essere almeno miglia 20. Passata questa gran foce scorsero al- 
cune isole, e vollero informarsi di quel paese, e tosto misero 
1 ’ ancora per quella notte. La melina seguente vennero ai loro 
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navilj due almadie molto maggiori delle usate dagli altri Negri , 
e lunghe quasi come le lor caravelle , ma non così alte , e in 
una v' erano più di 3o Negri, e nell’altra ch’era minore circa 
iG, che molto velocemente vogavano: per il che temendo d’esser 
aggrediti, presero i Viaggiatori le arme ; ma vedendo che i Ne- 
gri alzarono come un fazzoletto bianco legato a un remo quasi 
a foggia di chieder sicurtà , fecero pur essi lo stesso , e i Ne- 
gri accostaronsi alla caravella del Mosto , e con grandissima 
meraviglia guardarono la lor bianchezza , e forma di navilj . 
Curioso il Mosto di saper di loro , li fece interrogar da’ suoi 
turcimanni, ma indarno, mentre non si potè intendere il loro 
linguaggio, sebbene anche i turcimanni delle altre caravelle abb- 
inano fatto prova ; comprarono bensì da uno di que’ Negri al- 
cuni anelletti d’ oro a cambio con altre cosette usando cenni 
in luogo di parole ; e vedendo che ormai era superfluo gir più 
oltre per trovarsi in paese affatto nuovo senza l'ajuto di capir- 
ne la lingua , col timore di trovar sempre nuovi linguaggi an- 
dando avanti, con grandissimo rammarico determinarono tornar 
indietro. Stettero alla bocca di questo gran fiume o rio grande 
due giorni, ed ivi la tramontana mostratasi molto bassa , e 
trovarono grande contrarietà d’ acqua a differenza d’ altrove , 
essendovi il flusso di quaftr’ore, e di otto il riflusso ; e tanto era 
l’ impeto di correntia della marea quando cominciava a cresce- 
re, che sembra quasi incredibile, perchè tre ancore a prora 
appena e con fatica poteano tener fermo, anzi la detta corren- 
tia fece far loro vela per forza, e non senza pericolo, perchè 
avea più vigore, che le vele col vento. Partitisi così dalla boc- 
ca di questo gran fiume per ritornarsene in Portogallo, drizz.a- 
ronsi a quelle isole summentovate, che erano distanti dalla ter- 
ra ferma circa miglia trenta . Trovarono che due son grandi , 
e alcune altre picciole , e le prime erano abitate da Negri di 
linguaggio pur ignoto, ed erano molto basse , ma copiosissime 
d’ alberi belli e verdeggianti , e di là direttamente recaronsi al 
porto primiero, d’onde aveano salpato. 
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3$. Cosi termina la seconda navigazione del Mosto , ed in 
questo ultimo tratto non si saprebbe che aggiungere ad illustrar- 
lo per essere abbastanza chiaro , e conforme perfettamente alle 
posteriori osservazioni di quelle coste, e paesi . Si rifletta bensì, 
clic la Geografia a lui debbe non solo la scoperta di quella 
costa , che che ne dicano gli Autori dell’ Ist. Gener. de' Viag- 
gi, che nel tom. t attribuiscono la scoperta di Rio grande a 
Nunno Tristan nel >44^’ ,,la * nomi eziandio dei luoghi, e 
fiumi , <tlie tali ancor si conservano quali da lui furono intro- 
dotti , come appare singolarmente dal Rio di Casamansa, da 
Capo Rosso, e dal Rio Grande, che così pur sono appellati 
nelle Carte moderne, il primo a n' 3o', il secondo a la" so 1 , 
e 1' ultimo a il”, ove finì il viaggio del Mosto, e dove preci- 
samene* la marea si sperimenta sì sensibile , e vi appar tanto 
bassa la tramontana . E poiché quelle coste e regioni sono abi- 
tate da popoli diversi , e di lingua differente , come Gilofi al 
Senegai , indi Felnpi , e Fidassi , e mescolati anche a Mandin- 
glii , i quali sebbene originarj di Manding nel centro dell’ Afri- 
ca , pure si diffusero più di tutti in que’ paesi all'occaso, non 
è meraviglia che siasi trovata tal diversità di linguaggio da non 
esser inteso, anche per un facile miscuglio locale. Quanto alle 
isole vicine a, Rio Grande si scorge che son quelle di Bissago, 
che son parecchie , e rimpetto alla sua bocca . Richiamando 
ora le cose dianzi osservate , parafi abbastanza dimostrato il 
sommo pregio , in cui aver deesi il viaggio , e le scoperte del 
Mosto, non che la narrazione, eh’ ei ne trasmise. Dando una 
occhiata alla celebrità del viaggio di Mungo Park , ed alla sua 
Carta , ove lo espresse, senza scemargli punto que’ pregi che a 
lui son proprj , specialmente per aver reso conto del corso del 
Joliba all' est , cui tendeva il lungo periglioso suo cammino di 
proposito intrapreso , ed eseguito dalla bocca del Garnbia per 
i5° in long, all’est fino a Siila, non si può non restar meravi- 
gliati in ritrovar oltre tre secoli innanzi nei viaggi del Mosto 
tante anticipate fedelissime nozioni di que’ luoghi e popoli istes- 
si , che il sullodato Inglese di recente ci espose , od anzi ci 
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confermò . E se parlando del Senegai , che con tanta esattezza 
aldiiani veduto descriversi dal Mosto co’ suoi fisici e morali di- 
stintivi di suolo, e costumi all’interno, ci credemmo in diritto 
di applicar ad esso quell’ encomio , che a Mungo Park tributò 
il suo continuatore Rennell, ora che tante altre nozioni de’ pae- 
si ed abitanti abbiamo riscontrato in esso fino a Rio Grande, 
nuova copia di meriti in lui risplende. Egli è vero, che poco 
a fronte del Viaggiator Inglese internossi nel continente, ma 
pure è tanta la dovizia delle cose, che di que’ paesi anche più 
limoli ei si procacciò , che vanno ben al di là della meta di 
Mungo Park, e giungono fino a Tombuto, e Molli all’est, dei 
quali pur per sole relazioni potè parlarci l’Inglese. E poiché 
la Carta, che questi ha annessa al suo viaggio, stertdesi dal 
Senegai a Rio Grande in latitudine, e dal Gambia a Tombuto 
in longitudine, e tutti questi paesi o vide o conobbe il Mosto, 
rettamente può dirsi , che se forma essa il teatro delle glorie 
di lui , lo divieti eziandio per «{nelle di questo ; salvi però sem- 
pre , come si disse , i più estesi schiarimenti , e le studiose 
oculari investigazioni di Park nel suo cammino ver l’est. Anzi 
in qualche guisa tal Carta è più propria pel Mosto, mercecchè, 
come si disse, comprende Rio Grande eziandio, cui questi è 
giunto , laddove Mungo Park non vide nè descrisse la costa al 
sud oltre il Gambia, che allo scopo propostosi non interessava. 
Ed ecco perchè a quest’ illustre Inglese anzi che ad altri mi 
attenni, siccome quello che più d'ogn’ altro sviluppa e illustra 
ciò che dianzi il veneto nostro Viaggiatore insegnato ci aveva. 
Riassumendo poi il paese , ossia la costa scoperta dal Mosto , 
si scorge stendersi questa per 3* in circa, cioè dal fiume dei 
Barbacini dopo Fatich, a i3* 5*, fino a Rio Grande, a n° cir- 
ca, oltre le indicate, isole di Capo Verde, ed altre vicine alla 
costa ; e calcolando la totale estensione geografica de’ paesi da 
essolui descritti o mentovati, corrisponde a 22 ° so 1 in lat. dal- 
l'isola di Porto Santo a Rio Grande, ed a 3a° circa in longit. 
dalle isole di Capo Verde a Melli secondo la posizione asse- 
gnata a questo da Rennell nella sua Carta. Se grande anche ai 
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di nostri sarebbe 1* impresa «li abbracciar con viaggi e ricerche 
tanti paesi, ed oggetti si svariati e rimoti, cbe non dovrà dir- 
si pel Mosto a que’ tempi di oscurità si profonda e incerta in- 
torno que’ mari e luoghi creduti dianzi inaccessibili, o per in- 
terruzione di coste , o per ardore intollerabile di clima , o per 
ferocia di belve , e antropofagi , come apparisce dai cenni , che 
ne fa pure Fra Mauro, il quale invita i nocchieri portoghesi a 
smentirne questi invalsi timori del volgo non meno, che dei 
geografi anteriori ? E se inoltre si rifletta quanto poco siensi 
avanzate pria di lui simili jiavigazioni e scoperte a quelle co- 
ste. , mentre dal 1^18 fino al secondo f lalor. Gener. dei 

Viaggi non si scorse che da Capo Non fino a Uojador, cioè 
a“ circa in lat. , e da quell' anno fino a quello innanzi il Mo- 
sto , cioè al 1454 , altri i 5 * fino al Rio «le’ Barbacini presso 
Fatit'h, si ammirerà di più che il Mosto abbia scoperto per al- 
tri 3 " fino a Rio Grande oltre le isole di Capo Verde in due 
viaggi fatti nell’ intervallo di un anno , colla circostanza ezian- 
dio d aver da se solo , e per proprio impulso ciò eseguito, lad- 
dove dianzi parecchi navigatori promossi dalla Corte si cimen- 
tarono : e altronde assai più perigliosa era la impresa sua per 
accostarsi all'equatore, ed esporsi a nazioni sconosciute, e ri- 
putate anzi inumane: per nnlla dir del senno, eh’ ei dispiegò 
in arricchire i suoi viaggi di tante nozioni preziose , e conse- 
gnarle in iscritto. 


i 7 * 


CAPO QUINTO 


ED ULTIMO 

NAVIGAZIONE DI PIETRO DI SINTRA . 

4o. 'Non pago il Mosto di averci esposto quanto vide ed inte- 
se ne’ due suoi viaggi, e sollecito ognora di accrescere il teso- 
ro di cognizioni attinenti all’Africa nel tempo, che ancor dimo- 
rava in Portogallo , «i avverte dapprima , che altri dopo di lui 
si accinsero a cotai viaggi , e che il Re di Portogallo dopo la 
morte di D. Enrico vi spedi due caravelle armate , capitano 
delle quali era Pietro di Sintra scudiere del Re, cui esso com- 
mise di scorrer molto iunanzi nella costa de’ Negri , e scoprir 
nuovi paesi . Accenna , che con quel capitano andò un giova- 
ne portoghese molto suo amico, che seco èra stato come scri- 
vano a quelle parti ; e trovandosi esso Mosto in Lagus al ri- 
torno di dette caravelle , quel suo amico smontò alla di lui ca- 
sa , e gli diede in nota tutto ciò che vide appuntino, e per 
ordine , ed ei non tardò a comunicarcene il risultato con que- 
sto suo nuovo scritto , che riguardar puossi come appendice 
dell’ altro suo primo, ove parlava di se stesso; talché la colle- 
zione di questi due contiene precisamente che che in ordine di 
navigazioni e scoperte si oprò in Portogallo dal i455 , quan- 
do salpò la prima volta il Mosto, lino al anno del suo 

ritorno da Portogallo a Venezia sua patria, come vedremo. 

4 1 * Passando alla sposizione della suaccennata navigazione 
del Sintra, e dando cominciamento da Rio Grande, ove era 
giunto dianzi il Mosto , racconta questi, che i nuovi viaggiato- 
ri furono alle sopraddette isole grandi abitate da Negri, da’ qua- 
li però non furono intesi , e trovarono ricovrarsi essi in ensuc- 
ce poverissime di paglia , in alcune delle quali erano degl’ idoli 
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di legno ; d’ onde si avanzarono lunghesso la costa , e videro 
un fiume largo 3 , o 4 miglia , lontano circa 4 ° miglia da Rio 
Grande, nomato di Besegue dal nome di un signore vicino alla 
foce . Indi scorsero un Capo , che dissero Capo di Verga di- 
stante da quel fiume di Besegue miglia 140, e tutta quella co- 
sta era montuosa e ripiena d’ alberi . Dopo altri 80 miglia sco- 
prirono un Capo più alto di tutti, che terminava in punta aguz- 
za , e folto d'alberi, e lo denominarono Capo di Sagres in me- 
moria d’una fortezza , che il defunto D. Enrico avea fatto co- 
struire sopra una delle punte del Capo S. Vincenzo, cui mise- 
ro nome Sagres o Sacro dal luogo sì famoso destinato dall’ In- 
fante ad Accademia di nautica , e geografia ; e per distinguerlo 
chiamasi questo nuovo Capo col nome di Sagres di Guinea . 
Dissero esser idolatri quegli abitanti , che sappiamo esser Pil- 
lassi , e sono più presto berrettini o bruni , anziché negri , ed 
hanno alcuni segni fatti col ferro infocato pel viso , e pel cor- 
po . Non hanno arme per mancanza di ferro, e vivono de’ cibi 
stessi o legumi come i Negri , nonché di carne di vacca , e di 
capre ; e in linea a questo Capo sono a isolette j 1 " una distan- 
te sei miglia , f altra otto , ma disabitate , c copiose d’ alberi . 
Quella gente usa almadie o zoppoli grandissimi , ed hanno le 
orecchie tutte forate , e vi appendono anelletti d’oro , come pu- 
re al naso . A miglia 40 incirca dopo Capo di Sagres si trova 
un altro Rio detto di S. Vincenzo largo nella bocca circa mi- 
glia 4 ? «* poco innanzi altro Rio più grande chiamato Rio Ver- 
de , e tutta quella costa è montuosa: e passate miglia 34 scor- 
gesi un Capo ameno detto perciò Capo Liedo o allegro ; e più 
avanti v’ è una montagna altissima coperta d’alberi sempre ver- 
di per miglia 5 o incirca, alla fine della quale trovansi distanti 
circa miglia 8 tre isolette , che furono denominate le Salvez- 
ze , e 1 ’ anzidetto montagna Serra Leona , atteso il gran rumo- 
re , che di continuo si sente pe’ tuoni alla sua cima, che é cir- 
condata da nebbie. 

42. In seguito di questa montagna la costa è assai bassa , 
con molti banchi d’ arena , eh’ escono fuori in mare , e dopo 
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migliti 3 o dal capo di essa montagna riscontrasi un fiume lar- 
go miglia tre, che chiamarono Fiume Rosso per l’acqua e fon- 
do di tal colore : e lo stesso nome per egual ragione posero ad 
un Capo , che vien dappoi , come pure Isola Rossa un’ isola 
disabitata distante da questo Capo miglia 8 , e dal fiume mi- 
glia io, nella quale la tramontana sembra avere l’altezza d’un 
uomo. Passato Capo Rosso v’ è un golfo, nel quale sbocca un 
fiume grande appellato Rio di S. Maria della Neve , perchè in 
tal giorno fu trovato, e v’è poco distante un’ isoletta; e poiché 
trovansi in cotal golfo molte secche arenose per dieci in dodici 
miglia, fu detta Isola de’ Scanni ; ivi rompe il mare, ed evvi 
grandissima corrente d’ acqua , e marea : a 5 miglia dopo quel- 
l’ isoletta v‘ c un Capo che dissero di S. Anna , perchè in tal giorno 
scoperto . Avanzando per altre 70 miglia v’ è un fiume chiamato 
delle Palme; poscia il Rio dei Fumi lontano altre miglia 70, 
così detto perchè quando fu trovato per tutta quella costa non 
si vedeva altro che fumi in terra fatti per quei del paese ; indi 
Capo del Monte molto inoltrato in mare avente un monte al- 
to , distante miglia a 4 ? e dopo miglia 60 altro Capo più picco- 
lo con un monticello , che chiamarono Capo Cortese o Misura- 
do, ed ivi videro molti fuochi in quella prima notte su pegli 
alberi . e pella spiaggia fatti da’ Negri quando scorsero questi 
navilj a loro ignoti e strani . Sedici miglia oltre questo Capo 
«corgesi un gran bosco , che nomarono Alboreto di S. Maria . 
Dopo quello appressaronsi alle caravelle alcune picciole almadie 
de Negri con due o tre uomini nudi per ciascuna aventi in 
mano certe mazze aguzze a foggia di dardi , con piccoli coltel- 
li , turcassi di cuojo , cd archi , colle orecchie , e naso trafora- 
to , e ad alcuni pendevano dal collo delle fila di denti, che pa- 
revano d’uomo, nè fu possibile capirne il linguaggio. Tre di 
essi entrarono in una delle caravelle , e poiché i navigatori de- 
terminarono di non passar più oltre , di qne’ tre tino fu ritenu- 
to per aderir al comando del Re di Portogallo , che avea in- 
giunto qnalor non si proseguisse il viaggio , di condor via al- 
meno un di que' Negri , di cui non inteudeasi In lingua, onde 
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tentar di rilevare opportune notizie da essolui in Portogallo 
col mezzo di turcimanni di molti altri Negri , che ivi si trova- 
vano . Così in parte successe , e mercè una Negra schiava di 
on cittadino di Lisbona, da quel Negro tra le altre cose si ap- 
parò trovarsi nel suo paese dei liocorni. Il Re poi usogli mol- 
te cortesie, e dopo alcuni mesi lo fece ricondurre di nuovo per 
una caravella nel suo paese . Chiude poi il Mosto dicendo , che 
oltre quest’ultimo luogo non passò altro navilio fino al suo par- 
tire di Portogallo, che fu al primo di fehbrajo 14 *53 (*) . 


(*) Nella copia «lei Mondo Novo csi- 
£i L'ilio lutila Biblioteca di 5. Marco, do- 
po P anno del ritorno del C«- 

damosto , Apostolo Zeno scrisse di sua 
mano, essendo naturalmente il posses- 
sore di quel libro: fine fecondo il Jla- 
musio . Questi infoili ivi termina il rac- 
conto del viaggio del Sinira ; non cosi 
P anzidetto M. N. , nè il N. O. , nè il 
Ms. , i quali vi aggiungono tosto quel- 
la narrazione di pesce mostruoso, di 
cui altrove psrlossi; e per non ripetere 
quanto negli anzidetti lesti già stampa- 
ti si trovo , piace trascriver invece quau- 
to conforme ad essi leggesi nel Ms. , 
comprendendo anche le ultime parole 
delP auzidetta navigazione del Sinlra . 
E da quest o ultimo loco inaliti non 
he passato alcun navilio fina al mio 
partir de Spagna che fu adì primo E e- 
hruurio li li 3- Al qual boscko an ri- 
detto fu fHtslo per nume per quelli el 
bosco de Sonda Maria . Questo fu 
quanto potei haver da quel mio ami- 
co io Alovise da K da Mosto del 
viazo de Picrp de Sin zi a , e del pae- 
se che lui discoperse . Or nota qui che 
adì sepie de A vasto nel mio ritorno in 
Spagna, flavi ssimo vista del capo Inan- 
ello vendalo cusn la volta tic terra , 


e da poi cum V altra volta passatilo 
quello. E a di odo circa meco tomo 
ne apparse sopra al mare per ptuova , 
una grandissimo jtesce che venia per 
laqua facendo uno grandissimo stre- 
pito a tumulto dacqua alla volta no- 
stra e aproximandose alquanto a nui , 
vista la sua tcrribcl grandeza in bo- 
na parte , alquanto fuora de aqua 
su bufava con la testa , et visto per 
nui lo tcrribcl impetto che lui menava, 
slrcnzessemo le nostre vele melali dosso 
da losta quanto più podemo ccrcha ste- 
rno de alargarssc , e fuzir da quello , 
el qual Dio mediante no vene fatto. 
Lo qual pesce sopra vento de nui , cir- 
ca a uno miglio luntan ne passo . Et 
per quello che potcssenio veder, questo 
pesce quando se bufava sopra laqua 
in lo abassar della testa havea a mo- 
do ile alle che dove ano esser spine , le 
qual sa abussavano tulle una drio lai- 
ira, che partano alle de uno molili da 
vento . La soa grandeza per questo 
che si dimostro , non me parca menor 
dv una delle nostre galee grosse , di 
che tulli quelli spagnoli che sono usi a 
veder molte ballcne che sono di mazor 
pesci che habiamo nui cognoscime.nto 
disseno, mai si gran pesce hai*er ve- 
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43. Tale è il racconto della navigazione del Sintra, che sten- 
desi da Rio Grande fin’oltre Capo Misurado, ossia dagli ir ai 
6° di lat. Se si eccetlua il numero delle miglia da un luogo 
all’ altro , che alle volte è inesatto naturalmente per colpa dei 
copisti , tutto il rimanente è appieno conforme al vero : e hen 
si scorge corrispondere il Rio di Besegue al Rio de Nunez qua- 
si a io* i Capi di V'erga, e di Sagres portano pur oggidì tali 
nomi, e le isolette riinpetto a quest'ultimo sono quelle di Loss. 
Sonovi pur due fiumi dopo tal Capo, e sono il Rio di S. Vin- 
cenzo , e Rio Verde del Sintra , nonché Serra Leona sì famo- 
sa pur oggidì per que’ roinorosi tuoni , che vi si odono , di cui 
si parla pure nella navigazione all'isola di S. Tome, anzi in 
quella pur di Annone cartaginese, inserite ambedue nella raccol- 
ta di Ramusio subito dopo i viaggi del Mosto . In quest’ ultima 
sulle tracce comunicategli da un anonimo Piloto portoghese, il 
Ramusio anzidetto si fa a spiegare il viaggio di Annone pella 
costa occidentale dell’ Africa fin presso all’ equatore , nonché 


duln ne si terribile tic che fatila pau- 
ra li h avesse mesa corno ccc questo . 
Forse in seguilo «li questo raccouto si 
rappresentò da alcuni Geografi antichi 
a egual sito del mar africano uno, o 
più pesci mostruosi forniti d* ale tre- 
mende , appunto come qui si descrive. 

Subito dopo questo pezzo spettante 
al pesce, il Ma. pone il viaggio di fa- 
scilo de Ghimam , come nel M. N. , e 
N. O. , ma si trasporta altrove ciò che 
in questo si dice «lei regno di Melinda, 
di Calecut , della Meta nei capi 5» li- 
no al 62 , e parlaci invece dell’armata 
fatta dal Re Emanuelle , che nelNovus 
Orbis trovasi nel c. 63, talché i due li- 
bri a , e 3 di questo hanno ordine , e 
disposizione diversa da! Ms. , il quale 
senza distinzione di libri , c di capi per 


•via di soli paragrafi narra le cose , of- 
frendo anche nel contenuto sensibili va- 
rianti ; e meglio si accorda col Ramu- 
sio nei viaggi, che questo pure riporta 
dopo quelli del Mosto, e del Sintra , 
usando, come ancorasi è detto, la ne- 
cessaria diligenza di distinguerli, e at- 
tribuirne la compilazione a chi appar- 
tengono. Mancano però nel Ms. , e nel 
Ramusio i due ultimi capi del M. N. 
e N. O. spettante ai pesi, misure, e 
merci di Calicut , ed altre regioni, col 
ragguaglio ai pesi e monete veneziane , 
i quali capi precisa mente non fwnvno 
parte delle relazioni, tu# furotr i pro- 
babilmente Aggiunti dal benemerito Tri- 
vigiano, che quei viaggi nel veneto dia- 
letto tradusse . 
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quanto i Geografi, e massimamente Tolomeo scrissero di que- 
sta ; e per tacere quanto di curioso in tali interpretazioni vi si 
» e c l ,e non al «'aso nostro , si riscontrano i caratteri 
del monte altissimo Teonocliema , o Carro degli Dei di Anno- 
ne , di Plinio , e di Tolomeo in Serra Leona pei tuoni e ful- 
mini , nonché pei fuochi usitati da’ Negri in quelle parti , che 
esso Annone pur minutamente descrive , e ciò stesso formò al- 
tresì argomento di viva descrizione presso Pomponio Mela, che 
favellando dell Etiopia riferisce il viaggio di Annone ; ed i mo- 
derni Scrittori comunemente non sorpassano di volo questa in- 
teressante montagna , che segna in certa guisa il confine alle 
prische geografiche nozioni , e die’ luogo ad esagerazioni, e fole 
eziandio. Non si dimentichi però, come altrove accennammo, che 
M. Gosselin d’ assai accorcia il citato viaggio d’ Annone , e le 
nozioni degli antichi intorno a quelle coste, e crede corrispon- 
dere il suddetto Theonochema all’ estremità meridionale dell’ At- 
lante , t. ì , pag. 96. La sopraddetta precisione si scorge nella 
continuazione de’ fiumi , e capi , e coste in generale fino al ter- 
mine di quel viaggio , nonché negli indizj de’ costumi di quei 
popoli , che pur oggi sì poco son conti ; ed è particolar combi- 
nazione, che ivi siasi fermato il Sintra, dove in circa finivano 
anche le nozioni , sebben assai vaghe , e contrastate degli an- 
tichi , come altrove con Ilamusio , e Rennell osservossi , ed or 
or si accennò ; e sarebbe assai più pregevole pel Sintra non so- 
lo , ma pel Cadamosto , e antecedenti navigatori eziandio , se 
col sullodato Gosselin si ammetta , che oltre il capo o fiume 
Nun, o fino al golfo di Gonzalo de Cintra, secondo Malte-Brun 
Prècis de la Géogr. tom. 1 pag. 75, e 3ot, Paris 1810, non 
sia arrivato Annone, od altro tra gli antichi. 

44- Non solo poi è preziosa questa narrazione del viaggio 
del Sintra peli’ interessante appendice , eh’ essa forma a quei 
del Mosto , e pel complesso compiuto , ed unico a que’ giorni 
di tutte le scoperte africane , ma serve altresì a dilucidare , 
e correggere quanto il Barros nel suo 1. 1 dell’ Asja , e dietro 
lui gli Autori dell’ Ist. Gen. dei Viaggi, nel tom. 1 asserisco- 
vol. il. a 3 
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no intorno alia meta degli scoprimenti sotto l' Infante D. Enri- 
co , e l’anno della di lui morte. Dicono essi, die sotto di que- 
sto si giunse fino a Sierra Leona , e che cessò di vivere nel 
i 4 G 3 . Lascio di osservare, che codesti Autori nel tom. 6 han- 
no poi detto, che questo Principe morì nel 1^53 ; d’onde tras- 
sero la conseguenza , che falso fosse l’anno della prima parten- 
za del Mosto nel i 4^4 : e stando alla prima epoca meno ripu- 
gnante i 4 G 3 asserita anche dal Barros, si scorge dal Mosto es- 
ser accaduta la scoperta , e la morte anzidetta prima di tal an- 
no , che fu quello di sua partenza dal Portogallo per la patria 
al primo di febbrajo . Anzi non solo lino a Sierra Leona s’ era 
allor arrivato , ma fin’ oltre Capo Cortese , e ciò per opera del 
Sintra: per il che andò errato il Barros, il quale parlando del 
viaggio di questo lo fa terminare a Sierra Leona . E poiché 
Pietro di Sintra intraprese il suo viaggio dopo la morte del!’ In- 
fante , e per volontà del Re , che era Alfonso V di lui nipote 
impegnato parimenti a far fiorire situili navigazioni, cónte ne 
diè saggio anche col procurarsi un Mappamondo da Fa Mauro, 
è mestieri assegnare questo viaggio, e scoperta almeno al 1462, 
e i[itindi la morte di quel Principe dovette accadere nell’ anno 
innanzi , e nel 14^0 precisamente, come asserisce Osorio, Pie- 
tro Martire d’Angliiera Dee. 2 de Rebus oeeanicis 1 . 7, e opi- 
na pur il Foscarini Letlcr. Venez. pag. 4 22 ? e n’ è prova non 
duhhia la Bolla di Pio II al primo di fehhrajo del 1461 , colla 
quale attesa la morte dell'Infante D. Fnrico, che era gran Mae- 
stro dell’Ordine Militare di G. C. , conferisce al Re Alfonso tal 
dignità. Così tanto nel corso, come nel fine di qnesto qualun- 
que lavoro si ha la compiacenza ad un tempo , e di aver fatto 
conoscere i servigi non lievi , che il nostro illustre Viaggiatore , 
e scrittor veneziano rese alla Geografia , ed ai Portoghesi , che 
a quegli scoprimenti allor si dedicavano, e di emendare ezian- 
dio dietro la di lui scorta matura e ordinata gli errori di tem- 
pi e di persone , cui a sinistro si attribuì ciò che al Mosto , 
cd altri da esso mentovati appartiene : errori difficilmente scu- 
sabili , massime dopo la pubblicazione del libro del Mosto stes- 
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so al principiar del sec. XVI , mentre l’ ignorarla accusarebbe 
di negligenza, e lo staccarsene senza prove in contrario, che 
di valevoli non ve n’ ha , renderebbe colpevoli d’ ingiustizia , e 
di sconoscenza . Generalmente poi dal Un qui detto risulta che 
a tutto senno dagli Autori della Biographie universclle , Paris 
1812, toni. C, p. 45 a- si potè intorno al Cà da Mosto e suoi 
scritti pronunziare il seguente onorevole giudizio , cioè che les 
relations de ses voyages , la plus ancienne des navigalions 
modernes , est un vérilable modèle ; elle ne perdrait rien à 
étre comparée à celles des plus habiles navigaleurs de no- 
tre lemps . Il y regne un ordre admirable ; les dètails en 
soni altachants , les descriptions claires el précises . On re- 
connati parlotti r obscrvatcur éclairé. Parmi les choscs qu il 
a cntcndu dire , il s’ cn Irouve à la vérde qu il est dijjicilc 
de croire ; mais il a la bonne Joi cT en convenir lui-méme . 
Il rcnd un compie exacl de 1 apparcnce des cóles , de la 
profondeur de la mer près de terre , et de tout ce qui petti 
dire utile à la navigalion . Enjin , il s' exprime avec tanl de 
propriété et de précision , que d' après son récil , l on petti 
suivre sa rotile sur des cortes conslruiles plusieurs siccles 
après lui. 



DEI VIAGGI 
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Avvegnaché da’ viaggi finor a diffuso esaminati dei Poli, 
degli Zeni , e del Cadaniosto cliiaro apparisca quanto luminosa- 
mente alla ristorazione della Geografia abbiano essi contribuito ; 
tutlavolla il merito di lor Nazione qui non ristassi talché non 
siam i altri di lei figli degni per tal titolo di aspirare essi pure ad 
alta celebrità . Che anzi nello sciegliere a tema di speciale trattazio- 
ne i viaggi an/idetti mio intendimento fu solo di proporli come 
esemplari precipui , senza derogar punto a quanto per successi- 
vo sviluppo di notizie e di scoperte , massime in oriente , e 
verso il settentrione , agli altri Veneti Viaggiatori si debbe (*). 


(*) Gii ognun »i avvisa, che ai viag- 
gi con distinto ragguaglio esposti , e a 
nostra notizia pervenuti unicamente ai 
allude. Non avvi Rifalli chi ignori, 
come anche dal proemio nel principio 
del primo volume riluce, che i Veneti 
lino dai primordj di loro unione nell’e- 
stuario a rimote navigazioni si accinse- 
ro, e ad ogni ramo di notizie nautiche 
e commerciali si dedicarono ; talché 
il iti no più di loro era a portata in 
quella stagione di diradar le tenebre 
della Geografia se con acconcie rela- 
zioni avessero dettati i lor viaggi . Ma 
a ben altro miravano quegli industri o 
generosi argonauti commercianti: paghi 
al più di propagare i successivi marit- 
timi lumi notando con minuta distin- 
zione le distanze dei porti, e la direzione 
delle coste o in iscrìtto, o in figurati 
contorni nelle cosi dette Carte da na- 
vigar, ossia portolani , che assai per 


tempo appo di essi ebbero comincia- 
mcnio, come nell'Appendice ai vedrà. 
Nè per mare soltanto, ma eziandio fra 
terra a rimolissimi viaggi parecchi dr 
essi si aon rivolli. Così nella prima 
metà del secolo XIV. il Manda viU 
la trovò de’ Veneti nell’ India , e il 
B. Odorico appo il Ratnusio parlando 
di Quinsai od Hangcheu nella Cina , 
afferma d’aver veduto in Venezia as- 
sai persone che v’ erano stote, probabil- 
mente spinte dai racconti di M. Polo 
che allor di fresco n’ era ritornato. Se- 
condo il Bruce, Voyage aux sourccs du 
Nil t. a. , certo Francesco Brancalconi 
Piltor Veneziano nel i434 lavorava 
alla Corte del He d'Àbissiuia , cd altri 
pur vi penetrarono, com’egli medesimo 
riferisce ; e PAlvarex nel suo Piaggio 
della Etiopia nel i5ao riportato dal 
Ratnusio t. i. , nel c. 8.j accenna di 
aver trovalo colà , ossia uella stessa 


Digitized by Google 



184 

Parecchi in vero allo sguardo insieme ed alla nostra ammirazio- 
ne ci si presentano , a segno che di forse soverchia prolissità 
riescirebhe l’ intertenersi sovra ciascun di essi col metodo fìnor 
serbato . Egli è perciò , che avendo a sufficienza nell’esposizione 
de’ precedenti viaggi dimostrato 1’ assoluta preminenza de’ Vene- 
ziani nel procurar nuova vita , ed incremento alla Geografia del 
tnedio evo, panni miglior consiglio in foggia di epilogo in quest’ 
ultima dissertazione raccorre, e in separati capi distribuire quan- 
to gli altri più illustri Veneti Viaggiatori a sempre maggior confer- 
ma nel nostro assunto ci lasciarono scritto. Il qual metodo sem- 
brar potrà per avventura più ragionevole se si rifletta , che va- 
rj oggetti i quali forse meriterebbero una qualche osservazione 
in questi, o furon già negli antecedenti dilucidati, o son di facile 
intelligenza : tanto più che all’ uopo sulle cose più interessanti si si 


Abissini* altro Veneto Brancaleoni di 
nome Ricolò, parimenti pittore, ricchis- 
simo, e signore di molte terre e vas- 
salli , che vi dimorava da oltre 4o an- 
ni ; per tacere di altri Veneti dispersi 
in altre lontane regioni , senza che pe- 
culiari relazioni di lor viaggi nc tra- 
mandassero . Fu anzi particolar costu- 
me de* Veneziani il non curarsi gene- 
ralmente di stendere le lor private 
azioni , per il che si scarse e incerte 
ne sono spesso le memorie ; e venendo 
a que’ che scrissero , non incontrarono 
spesse fiate il dovuto zelo e corrispon- 
denza nei lor posteri , per il che mol- 
tissime relazioni di questo cd altro ge- 
nere andarono a male . Già se n’ ebbe 
pruova da quanto si vide accader al 
libro de* viaggi Zeniani , e in seguito 
non pochi simili esempi avremo occa- 
sione di compiangere. 

Di leggieri si accorgerà parimenti il 
leggitore» che in questo nostro lavoro 
intorno ai Viaggi de’ Veneziani non 


v* à luogo se non per quelli , che pro- 
priamente tali pclla loro estensione , e 
per geografici rapporti si debbono ripu- 
tare . Per la qual cosa non c* interter- 
remo su certe relazioni di viaggi , il 
cui primario scopo è il traffico e la po- 
litica , o la storia , intorno alle quali 
tanti bei lumi il Foscarini ci porge 
p* 4*o» e seg. Ed è per tal cagione 
appunto , che nemmeno di Marin Sa- 
nudo il Seniore detto Torsello» come- 
chè sia stato più fiale e a lungo in le- 
vante, e nel mare di fiandra, e altro- 
ve , formeremo distinto ragionamento , 
mentre soltanto per incidenza nella pre- 
ziosa sua opera Libar secreto rum jì de- 
li uni crucis » edita del Bongarsio nel 
t. a. Gesta Dei per francos , de* sud- 
detti suoi viaggi fa ricordanza , miran- 
do a più alto oggetto, di animare cioè 
i principi cristiani alla conquista di 
Terra Santa. Opportunamente però del- 
le di lui Mappe nell* Appendice ai 
dirà . 
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fermerà. E per appigliarci a un qualche ordine, daremo comin- 
ciamento con que’ che dopo M.Polo sparsero riuovi lumi sopra 
alcune parti d’ oriente . Tra questi poi senza meno primeggia 
Nicolò Conti , il quale al principiare del secolo XV tutta 1’ Asia 
meridionale percorse , non che le isole del mar indiano : a pie- 
no dritto perciò su d’esso verserà il capo primo. Le famose 
ambascierie poi di Caterino Zeno , di Giosafat Barbaro , e Am- 
brogio Contarini ad Usuncassano re di Persia dopo la metà di 
detto secolo, unitamente al viaggio di un’Anonimo mercatante a 
compimento delle cose di Persia , in altrettanti capi distinte gli 
verran dietro. LI sesto abbraccierà i due viaggi di Luigi Ronci- 
noto a Calicut , il primo pel Mar Rosso, e Seno Persico, il se- 
condo col giro d’ Africa , e fino a Sumatra , ambedue interessan- 
tissimi . Il settimo i viaggi di un Comito al Diu , e 1' ottavo quelli 
di Cesare de Fcdrici , e Gaspero Balbi al Pegu. Nel nono e nel 
decimo ci volgeremo al settentrione sponendo quanto di esso 
dopo gli Zeni ne discoprirono e tramandarono Pietro Querini 
nel suo naufragio alle coste della Norvegia , e Giovanni e Seba- 
stiano Cabotta nei celebrati lor tentativi di passar all’ Indie per 
altre marittime vie diverse da quelle dal Gama , e dal Colombo 
proposte. 

Tanto per avventura ad esaurimento del nostro scopo bastar 
potrebbe , pure onde riesca possibilmente compiuta sì ampia ma- 
teria , intorno a cui ci occupiamo , a codesti Viaggiatori Vene- 
ziani più chiari faremo succedere alcun motto nell’ ultimo capo 
circa alcuni altri di tal nazione meno conti , sebbene essi pure 
per vari titoli , massime di erudite ricerche , assai benemeriti . 
Nel favellar dei primi ci varremo degli analoghi testi dal Ra- 
niusio riferiti , siccome nelle antecedenti trattazioni, si fece fuor 
dei viaggi del Roncinoto che li pigliaremo da Antonio Manuzio, 
e quello del Balbi da separata edizione , e pei Cabotta ad altre 
fonti sarà d’uopo avere ricorso. Trattando poi degli ultimi, ci 
tornerà assai giovevole il profittare precipuamente di quanto il 
cav. Ab. Morelli con peculiare applauditissima dissertazione di 
alcuni ira essi ci ricordò. 

VOi.. II. 24 


Digitized by Google 



Digitized by Googte 


CAPO PRIMO 


>»7 


NICOLÒ DI CONTI. 


1. Se deesì saper assai buon grado al Ramusio per averci for- 
nito il primo sì ampia raccolta di navigazioni , e viaggi , la 
qual servì poscia di norma alle altre presso diverse nazioni in 
seguito compilate , con maggior dritto ciò gli conviene qualor 
si tratti di quelle itinerarie narrazioni , cbe peli’ indefesso , ed 
accorto di lui zelo furon tolte dall’ oblio , e rese di pubblico 
diritto all’ Italia . Tra queste avvi singolarmente quella intorno 
al viaggio di Nicolò di Conti Veneziano . Nel discorso in fatti 
eli’ ei vi premette, voi. 1., ci assenna che sebbene codesto 
viaggio sia stato dapprima scritto in latino dal Poggio segreta- 
rio del Papa Eugenio IV , a tempo del Concilio di Firenze , e 
precisamente nel t 44 o» lorchè presentatosi in quella Città il 
sullodato Nicolò di Conti al Pontefice per essere assolto dall’ a- 
vere rinegata la fede cristiana onde salvar la vita ne’ suoi viag- 
gi in venticinque anni eseguiti in oriente , gli fu imposto 
di narrare con tutta fedeltà la serie di sue peregrinazioni al 
segretario anzidetto , pure indarno ei sudò per averne un esem- 
plare , talché gli fu forza il determinarsi a tradurne uno già 
stampato in lingua portoghese in Lisbona nel i 5 oo. Ad oggetto in 
fatti di vie più agevolare i progressi de’ portoghesi nell’ Indie, per 
ordine del re Emmanuello fu da cesto Valentino Fernandes vol- 
tato un tal viaggio in quell’ idioma insieme a quello di Marco 
Polo cui serviva di conferma ; della qual versione e stampa ra- 
rissima ci porge pur notizia il Brunet nel suo Manuel da li- 
braire , Paris 1814, t. a. Porta poi il pregio di osservare che 
mentre il Ramusio asserisce di non aver potuto rinvenir altro 
testo de] viaggio del Conti fuor di codesta versione, a giorni 
nostri abbiamo !' originale latino scritto dal Poggio tratto dalla 
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Biblioteca Ottoboniana da Domenico Giorgi , e stampato nell o- 
pera : Poggii Bracciolini fiorentini Historiae de varietale for- 
iunae libri quatuor , Parigi 1723 in 4 * ove viaggio del 
Conti l'orma appunto il libro quarto insieme a due piccole giun- 
te di racconti di un indiano e di un etiope venuti a que’ gior- 
ni stessi del Concilio a Firenze , intorno al Gran Can , ed al 
Nestorianismo vigente colà , ed alle fonti del Nilo . La versione 
esibitaci dal Ramusio è appieno conforme a tal testo, l'uor di 
alcune piccole varianti, che a suo luogo noteremo.' Mi accade 
inoltre di vedere un codice cartaceo di piccola forma nella ri- 
nomata collezione Canonici in Venezia , in cui v’ è scritto tal 
viaggio in lingua italiana mista di modi veneziani quali si usa- 
vano nel sec. XV, talché apparisce essere stata eseguita tal 
versione in Venezia subito dopo il primo testo latino : porta 
essa in fronte: Ndratione di hlesere Nicolo de Concli Vine- 
giano davanti la sanrtila de Papa Eugenio quarto dele parte 
orientale in nele quale per anni vintècinque lera stato et da 
uno indiano capitato in corte composta per meser Poggio se- 
cretano del dirlo Sanctissimo Pontifico . Vieti poi una prefa- 
zione di tre pagine indicante che meser Poggio di terra nova 
secretarlo de la corte apposlolica homo virtuo.ro insigno Ora- 
tore amplissimo hy storico perfretissimo et allegante : il quale 
udendo curn le sue orecchie il racconto del Veneto Viaggiato- 
re fatto a Firenze alla presenza del Papa suddetto , lo scrisse 
«gli stesso . Confrontato poi da me tal testo con quello del Pog- 
gio lo ritrovai perfettamente conforme , fuor della prefazione dal 
traduttore aggiunta . 

2. Premessi questi cenni -sui quattro testi che si conoscono , 
cioè latino primitivo , veneziano , portoghese , ed italiano , tor- 
nerebbe acconcio il poter dir alcuna cosa intorno al Viaggiatore 
di cui si tratta: ma nulla se ne sa fuor ch’era di antica fami- 
glia veneziana, come il chiama Ramusio, e forse del ceppo di 
quel Patrizio de’ Conti Console della Repubblica di Venezia in 
Portogallo, e pel suo valore in Geogralia stipendiato dall’ Infan- 
te D. Enrico, di cui favella il Cadamosto all’anno 1 4 ^ 4 - prin- 
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cipio del suo viaggio si raccoglie, die partì da giovine ; e poiché 
si vide che fu assente per anni 3.*> , e nel i 449 ** presentò al 
Pontefice, v’ n ragion di supporre che verso il 14^4 e * s ' as ' 
staccato dalla patria. Ebbe moglie,- e figli; e nel chiudersi ij 
novero delle regioni da se vedute, si dice che giunse a Carrai 
città fieli Egitto con la moglie e quattro Jigliuoli , e due fa- 
migli: quivi la povera donna se ne mori di peste con due 
jigliuoli , e due famigli , e detto Nicolò avendo passati cosi 
gran travagli , e pericoli, per mare , e per terra , alla fine 
se ne tornò salvo con due fgliuoli alla città di V enesia , che 
era la patria- sua. 

3. Passando ora ad esporre codesti viaggi del Conti , son 
dessi in due parti divisi: nella prima si dà la serie di essi , e 
nell’ altra si narrano più distesamente i costumi , e varie cose 
spettanti a’ paesi da lui veduti. Leggesi da principio, che ri- 
trovandosi egli in Damasco , e avendovi appresa la lingua ara- 
bica , si unì colle sue mercanzie ad una carovana di 600 mer- 
catanti , e passata l’ Arabia Petrea , od anzi Deserta , di cui 
racconta appunto i vasti e spaventevoli deserti , arrivò al fiume 
Eufrate , su cui dice posta f antica Babilonia , oggidì Baldach , 
o Bagdad, che ha di giro i4 miglia con superbo palazzo regale. 
Di simile sbaglio ne’ viaggiatori di que’ di, di pigliar cioè 1’ Eu- - 
frate pel Tigris vicino , su cui veramente è Bagdad , feci motto 
nell’ illustrar il Mappamondo di fra Mauro lavorato poco dopo 
il ritorno del Conti , e feci vedere il pregio di questo in averlo 
schivato, ed anzi corretto. Dalla detta Città attraversata dal 
fiume, e congiunta con un ponte di 14 archi, si naviga per 
ao giornate , reggendosi le rive assai belle , e varie isole abita- 
te : poi camminando 8 giorni per terra si giunge a Balsera , e 
dopo altre 4 *1 Golfo Persico , pel quale navigando dopo 5 
giorni egli arrivò al porto di Calcum, poi all' isola Ornius lontana 
13 miglia da terraferma. Partitosi da essa dopo 100 miglia per- 
venne a Calatia porto nobilissimo di Persia , e assai mercantile. 
Ivi alcun tempo si trattenne per istruirsi dell’ idioma persiano , 
e si vesti alla foggia di quella nazione ; e stretto con giurameli- 
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to in società con alcuni persiani e mori, noleggiata insieme ad essi 
una nave , in un mese giunse a Cambaja posta fra terra sopra 
la foce del secondo ramo dell' Indo. £ manifesto eh’ ei pigliò il 
fiume di Cambaja per un ramo di quello. Nota che in quel 
paese avvi molte pietre preziose dette Sardoniche , e c he alla 
morte dei mariti si costuma abbruciar con essi anche le mogli. 
Dopo altri ao giorni di navigazione giunse alle città di Paca- 
nutria , e Deli poste sul mare , dove nasce il gengevo , o zen- 
zero. Non deesi confondere questa città di Deli col regno di 
Dely mentovato da M. Polo , che si vide esser quello detto an- 
che altra volta del Gran Mogol; anzi è mestieri avvertire che 
spesse fiate il Conti fa uso di nomi aifatto nuovi , e quindi di 
diffìcile interpretazione , il che pur fu osservato dal Ramusio . 
A 3oo miglia fra terra v’ à la gran città di Bisinagar di 60 
miglia di circuito , posta in una valle a piè d’ alti monti , dove 
signoreggia un potentissimo re . Ad otto giornate da quella ewi 
la città di Pelagonga , e dopo altri 20 giorni sulla riva del ma- 
re si trova Pudifatania , nel qual cammino il Conti lascili a die- 
tro altre due bellissime città, cioè Odeschiria , e Cenderghisia , 
dove nasce il sandalo rosso. Passò poi a Malepur città di mille 
tuochi situata sul golfo verso il Gange, ov' è il corpo di S. Tom- 
maso Apostolo. Gli abitanti' sono Nestoriani (più veramente 
Giacobiti) i quali sono sparsi per tutta l’India; e tutta questa 
provincia si chiama Malabar. Avanti poi di arrivare a Malepur 
v è Cael , dove si pescano perle , e vi nasce un albero senza 
frutto , e con foglie lunghe sei braccia , e larghe quasi altret- 
tanto di somma sottigliezza , che ponno servir di carta per 
iscrivere , e per riparo dalla pioggia . 

4- Al sud di tal regione v è l’isola di Zeilan di 2000 miglia 
di giro , ove sono rubini , zaffiri , granate , ed i cosi detti occhi 
di gatto , non che la cannella . In detta isola in mezzo di un 
lago v è una città regale che gira 3 miglia, governata da di- 
scendenti de’ B ramini dediti ognora allo studio della Filosofia , 
e Astrologia . Poscia navigò per 20 giorni , e lasciando a destra 
1 isola Amdramania d’ anlropofagi arrivò a Sumatra, anticaiiien- 
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te Taprohana isola di 2000 miglia , e vi si fermò un anno . In 
essa pur gli abitanti sono assai crudeli: mangiano i lor nemici, 
e del cranio si valgono per moneta , e le lor case son basse 
per difendersi dal sole ardente. Vi nasce il miglior pepe, e la 
canfora , e un frutto detto Duriano verde e grande come un 
cocomero , entro cui v’ à cinque frutti saporitissimi a foggia di 
melaranci, ma più lunghi . Da Sumatra dopo 17 giorni di bur- 
rasca arrivò alla città di Ternassari , alla bocca di un fiume 
d’ ugual nome, nel qual paese abbondano gli elefanti, ed il le- 
gno verzino; e dopo lunga marittima via giunse alle foci del 
Gange. Navigando poi per esse dopo 20 giorni trovò la città 
di Cernoven ; ed osserva che il detto fiume in alcuni luoghi è 
largo i 3 miglia, e alle di lui rive nascono canne d’estrema 
grandezza , delle quali si fanno barchette per correre in detto 
fiume , nel quale sono cocodrilli , e pesci a noi ignoti . Lun- 
ghesso le sponde si ammirano varj luoghi abitati , e giardini , 
dove nascono infiniti frutti , tra cui i così detti Musa dolcissi- 
mi , simili ai fichi, non che i Palmieri che danno le noci d’ In- 
dia . Continuando a navigare per detto fiume per tre mesi per- 
venne alla potente città di Maarazia , dove è gran copia d’oro, 
d’ argento , perle , ed aloe ; e drizzandosi verso alcune monta- 
gne all' est dove si trovano i carbonchi , ritornò a Cernoven , 
Indi pigliando cammino fra terra giunse al fiume Racha , od 
alla città di ugual nome situata sovr’esso; e dopo 17 giornate 
tra montagne e deserti venne ad una pianura, dove cammi- 
nando altri i 5 giorni arrivò ad un fiume maggiore del Gange 
denominato Ava; indi alla città di tal nome. Codesti cenni 
della navigazione pel Gange , e dei paesi ad esso vicini , son 
veramente preziosi, massime in quell’età: e sebbene il solo no- 
me della città , e fiume Ava corrisponda a quel d’ oggigiorno , 
pur vi si scorgono gl’ indizj anche del Bengala , nonché forse 
dell’Aracan , del quale, al dir di Malte-Brun, Annales des V 0- 
yages , t. II , p. 92,0» a si peu de nolions , <jue mème une 
relation d' une date un peu ancienne , morite d étre connue 
des gcugraphes europèens . 
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5. A questo punto il Ramusio avverte , die vi mancano nel 
testo assai righe . Ma ciò non appare dall' originale del Poggio, 
nè dalla versione del Codice sullodato . L’inganno del Ramusio 
nacque da ciò, die mentre il Poggio soggiunge che la provin- 
cia suddetta di Ava vien chiamata dagl' indigeni Macino, ei 
prese per equivoco questa denominazione pel Mangi , o Cina 
meridionale, assai rimota, e quindi sospettò una laguna nel te- 
sto , e credette che il Conti sia gito per terra lino nel Mangi, 
come nel suo discorso a tal viaggio premesso si esprime . E 
tanto più riluce non essere interrotto il testo, e che la parola 
Macino non debhasi pigliare in questo luogo pel Mangi, ma 
pel regno di Ava, e paesi conterminali, da che tutto ciò che 
se ne dice, spetta più presto a questi che a quello . Vi si par- 
la infatti della gran quantità di elefanti, che vi regnano, e del 
modo di pigliarli, e renderli domestici, nonché dell'uso di que- 
gli abitanti di punzecchiarsi , e dipingersi la pelle ; dell’ albero 
flial con grandi foglie , su cui si scrive, di grandissimi serpen- 
ti che servono a cibo , e di certe formiche rosse , di rinoce- 
ronti , e buoi criniti . Aggiungesi bensì poscia che al di là del 
MacinQ v’ è il Catajo dominato dal Gran Can , col qual nome 
ei comprendeva tutta la Cina. Dice che la residenza era a Cam- 
huleschia, secondo il Poggio, la qual rettamente si chiama Cani- 
halti dal Ramusio , e a sinistro Cambuja dal Giorgi . Dopo que- 
sta città a i5 giornate v’ è Nemptai , giusta il Poggio, assai 
grande , e fabbricata dall’ Imperatore : le quali circostanze non 
favoreggiano l’interpretazione che ne fa il Ramusio per Quinsai, 
molto più discosta, ed antica . Terminato questo breve episodio 
snlfappoggio delle altrui relazioni, ripiglia il Confi il suo cammi- 
no da Ava suddetta, e partitosi da quel fiume dopo 17 giorni giun- 
se alla sua foce al porto di Xeitona. E qui pure è mestieri avver- 
tire» che lungi dal doversi interpretare tal nome per Zaiton col 
Ramusio corrispondente a quello di Marco Polo, ossia a Chang- 
dieu-fu nei Fokien , troppo chiaramente vien marcato cosi un 
porto , e bocca del fiume Ava , il quale verso Kaim ne forma 
parecchie ; tanto più , che prosegue a dire , che di lì entrato 
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in mare dopo dieci giorni arrivò ad una grande e popola- 
ta città chiamata Pauconia , nella qual dimorò 4 mesi , e os- 
serva che ivi soltanto nascono alcune viti in tutta l'India, e 
di esse neppur si fa vino : cenni tutti quanto adatti peli’ itine- 
rario nell’ India , altrettanto inconciliabili se il si volesse appli- 
care al Mangi, od al Fokien di lunga mano più discosto. Nota 
poi anche in questo luogo il Ramusio, che mancano alcune ri- 
ghe; ma a torto, come appare dal testo del Poggio, e dal Codice 
anzidetto : e n’ è pur pruova il soggi ungervisi tosto, che dopo un 
mese continuo di navigazione pervenne il Conti alle due Giave, 
delle quali la maggiore ha di giro 3ooo miglia, e la minore 2000, 
distanti tra di loro 100 miglia nelle parti più vicine. Parlando 
delle Giave del Polo si disse pur di queste additate dal Conti, 
le quali con ogni buon dritto si deono pigliar pelle odierne , 
comechè di lunga mano ecceda il testé espresso lor giro ; e 
tanto più è forza crederle cosi , da che già si vide nominata 
dianzi l’isola di Sumatra, a differenza di M. Polo, il quale non 
ne fa motto distinto , ma colla Giava minore la confonde . Vi 
dipinge il Conti gli abitanti come crudelissimi, e parla di certi 
uccelli di vaghe penne sottili , e lunga coda , senza piedi , e 
grandi come colombi . Quivi diinorò nove mesi colla moglie , fi- 
gli , e compagni. Più innanzi t5 giorni all’est vi son le due 
isole di Sandai, e Bandan ; nella prima nascono le noci mosca- 
te ; nell’ altra il garofano , che si porta alla Giava , e tre sorta 
di pappagalli , cioè gli uni rossi col becco giallo , altri vario- 
pinti detti noro, ossia lucidi, e tutti della grandezza del colom- 
bo ; gli altri poi bianchi grandi come galline , chiamati cachos . 
In ambedue codest’ isole gli abitanti son neri , e al di là di es- 
se il mare è innavigabile per i continui venti, e burrasche. 
Spettano esse alle Molucche verso la nuova Guinea ; e di Ban- 
dan se ne trova menzione più volte nel voi. 2 del Ramusio , 
come nei viaggi del Barbosa , e di Un mercatante portoghese 
suo compagno, e del Transilvano ; ov’ è da notarsi che con que- 
sto nome di Bandan intendono essi or una grand’isola, or più. 
Oggigiorno sono dieci le isole di Banda lontane 180 miglia al 
Vol. ti. a5 
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sud-est di Amboine ; e questa stessa varietà rende ognor più 
probabile quanto altrove notammo sulla diversità delle due Gia- 
ve mentovate dal Polo da quelle de’ giorni nostri . 

6. Dalle Giave in un mese di navigazione verso ponente ar- 
rivò ad una città marittima detta Campaa , ossia Campa , do- 
ve trovasi molto aloe, canfora, ed oro ; e dopo altrettanto tem- 
po di viaggio alla città di Colum, che gira ta miglia, spettan- 
te al Malabar, ove nasce il gengiovo detto colobi, pepe, verzi- 
no , e cannella grossa . Vi sono pure varie spezie di grandi e 
spaventosi serpenti, ed animali volanti simili a galli selvatici; 
nonché un albero, che a piè del tronco dà un frutto simile a 
quello del pino , ma di grandezza sì enorme , che un uomo 
può appena portarne uno ; la di lui scorza è verde , e dentro 
Ita circa 3oo pomi come fichi assai dolci , entro i quali v’ ha 
altro frutto quasi una castagna , che si cuoce . Il detto albero 
assomiglia ad un gran fico, ed ha le foglie divise come la pal- 
ma, e il legno è a 'guisa del busso, e chiamasi cachi, o cic- 
cara . Avvi pur altro frutto denominato Amba assai verde , e 
dolce, ma di scorza amara, il qual prima che si maturi si po- 
ne nell’ acqua , e il si condisce come le olive verdi . Da Colum 
in tre giorni venne a Cochin grande cinque miglia posta alla 
foce del fiume Colchan , nel cui alveo infra terra si trovano 
de’ mostri pescivori di forma umana . Poscia passò a Colongu- 
ria alla foce d’altro fiume, indi a Paliuria, e Meliancota, o Cit- 
tà grande , che gira nove miglia , ed a Calicut di miglia otto 
posta sul mare , la più nobile e mcrcatantesca di tutta l’ India, 
e doviziosa di spezierie. Dopo dieci giorni giunse a Camhaja 
situata fra terra verso tramontana, ove sono de’ sacerdoti chia- 
mati Bancani , che vivono con una sola moglie, la qual è ob- 
bligata abbruciarsi alla morte del marito, c si astengono da ci- 
bi di animali . Ivi pur sono de’ buoi selvaggi criniti, e con lun- 
ghe corna, di cui si fa uso dagli abitanti per portar seco acqua 
od altro da bere in cammino . Di qui ritornato il Conti a Cali- 
cut, passò in due mesi per mare all’isola di Socotera ver po- 
nente lontana da terra cento miglia . Aggiunge il testo Ratnu- 
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siano , die codest’ isola ha di giro Goo miglia ; ma di ciò non 
fa motto quello del Poggio. Abbonda essa di aloe eccellente 
detto socotrino, ed è abitata pella maggior parte da Nestoria- 
ni. Lontano da questa 5 miglia vi son due isole distanti Cuna 
dall’ altra 3o miglia ; in una abitano soli uomini , e nell’ altra 
sole donne, che vicendevolmente si veggono, ma non per un 
tempo maggior di tre mesi. Nell’illustrar M. Polo, di queste ul- 
time isole , riportando anche le parole del Conti, si favellò . Di 
qui partitosi in cinque giorni arrivò ad Adcm città nobile e bel- 
la ; penetrò quindi in Etiopia , e in capo a 7 giorni giunse al 
porto di Barbora ; e di lì in un mejse per il Mar Rosso al por- 
to di Zidem . Attesa la difficoltà di navigare smontò a terra 
presso il Monte Sinai , e passato il deserto arrivò a Carras cit- 
tà d’ Egitto , che sembra corrispondere al Cairo , dove come si 
vide, pella peste perdette la moglie, quattro figli, e altrettanti 
domestici ; e dopo aver tolerati gran disagi e pericoli per ma- 
re e per terra, alla fine rivide Nicolò con due figliuoli la patria 

sua. 

7. Esaurito così l’ itinerario suo vi aggiunse il Conti la nar- 
razione delta vita e costumi degli uomini dell India , c di 
tutto il paese d Oriente , fatta a richiesta di molte persone 
che lo interrogavano . Comincia dal divider l’ India in tre par- 
ti, la prima dalla Persia all’Indo, la seconda da questo al Gan- 
ge, la terza al di là di tal fiume. Si vegga quanto in tal pro- 
posito nel capoV sopra M. Polo si osservò. Soggiugne che l’In- 

dia terza è la più ricca , e più civilizzata , e conforme a noi 
nei costumi . Accenna che nell'isola Taprobana o Sumatra v'ba 
un albero detto thal, da cui stilla un liquor dolce , e grato a 
bere. Tra l’ Indo e ’l Gange v è un lago con acqua di singo- 
iar sapore, e ricercatissima. Passa poi a ricordar parecchi usi 
degli Indiani, e spezialmente sul vario rito di seppellire i mor- 
ti; indi della setta de’ Filosofi detti Bramini dediti alla astrolo- 
gia, e geomanzia, e predizioni, de’ quali accenna il viver mor- 
tificato. Merita poi esser trascritto ciò che poscia avverte, cioè 
che i naviganti d India si governano con le stelle del polo 
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antartico , che è la parte di mezzodì , perchè rare volte veg- 
gono la nostra tramontana , e non navigano col bossolo, ma 
si reggono secondo che trovano le dette stelle o alte o bas- 
se , e questo fanno con certe lor misure , che adoperano , e 
similmente misurano il cammino che fanno di giorno , e di 
notte , c la d'istanza che è da un luogo all altro , e così sem- 
pre sanno in che luogo si trovano essendo in mare. Indi de- 
scrive le navi a più doppj di tavole , ed jin più camerette di- 
stribuite , come anche in Marco Polo si vide . Quanto alle ad- 
dotte parole del Conti sulla misura dell’ altezza delle stelle , egli 
allude all’ astrolabio, e quindi vieppiù si conferma l’uso di 
questo per levar la altezza in mare pria del Colombo , del che 
parimenti parlando di M. Polo si trattò. Anzi a chiare note ri- 
luce, che il modo pur si praticava di determinar le varie distan- 
ze de’ luoghi , e la quantità del cammino si di giorno , che di 
notte in que’mari, il che rendeasi necessario per fissar con ag- 
giustatezza i peripli nelle carte nautiche già fin da' tempi del 
Polo usitate colà. Ed ecco gli elementi tutti della teoria non so- 
lo delle latitudini, ma delle longitudini eziandio in mare indica- 
ti espressamente dal Conti, e implicitamente anche dal Polo. 
Prosiegue il nostro Viaggiatore il suo racconto , parlando degli 
idoli, e tempj indiani, e degli spontanei suicidj in ossequio agli 
idoli nelle città di Cambaja , e Bisinagar , non che di alcune 
feste particolari fra l'anno, e lieti riti nuziali. Nella provincia 
di Pudifetania gli fu detto esservi un albero senza frutto alto 
tre braccia , detto della vergogna , il quale se alcuno lo tocchi 
ristrigne i suoi rami; ed oltre la testé nominata Bisinagar a t5 
giorni verso settentrione , gli fu raccontato esservi un monte di 
nome Abnigaro cinto da lagune ripiene di bestie velenose , ed 
esso di serpi , nel quale si trovano i diamanti , e descrive il 
modo di procurarseli senza incorrere il pericolo di . tai bestie , 
mercè lo slancio di pezzi di carne, da un vicino monte più al- 
to, ai quali nella lor caduta si attaccano tai gemme, e venen- 
do poscia le aquile, e gli avoltoj a pigliarsi tal carne, trovansi 
i diamanti caduti a terra nel luogo dove se la divorano . Tal 
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foggia industriosa combina con quella rammentata dal Polo a 
Mudili , o Golconda, e ben si sa che in quelle regioni codeste 
pietre preziose vi abbondano . Le altre poi di minor valore più 
agevolmente si ottengono presso i monti arenosi scavando sot- 
terra finché si trova l’acqua mescolata coll’arena, e postala in 
un crivello, cadendo l’arena, vi rimangono le pietre. 

8. Racconta in seguito , che gl' Indiani , l' anno fanno di 
dodici mesi , i quali chiamano secondo il nome di dodici se- 
gni celesti . Il millesimo , ed età dei loro anni comincia in 
varj modi ; imperocché la maggior • parte di essi Comincia al 
tempo di Ottaviano Augusto Imperatore , nel tempo del qua- 
le fu pace universale nel mondo , e dicono il lor millesimo 
1490 , dove noi al presente diciamo 1400. Alcune di quelle 
regioni non hanno moneta , ma in luogo di esse costumano 
pietre , che noi diciamo occhi di galla , ed in altri luoghi 
ferro poco più grossetlo che gli aghi , ed altrove carta , so- 
pra la quale è scritto il nome del Re ', e queste si spendono 
per monete , ed in alcuni luoghi deir India prima si usano i 
Ducali Veneziani, ed in altri alcuni pezzetti doro, che pe- 
sano il doppio di un fiorino nostro , e la metà ; e altrove 
monete di argento e rame , e in altri luoghi usano certi pez- 
zi d oro fatti d un certo peso . Quanto alla suespressa era in- 
diana merita essere consultato lo Scaligero, il quale nel I. 5 
della sua opera de emcndalione temporum , parlando dell’ anno 
indiano, di proposito su questo cenno del Conti si trattiene, e fa ve- 
dere che in luogo di Ottaviano intender si dee Giulio Cesare, e ne 
trae curiosi riflessi conciliando gli anni degli Arabi, e degli In- 
diani col periodo Giuliano . Circa poi il corso dei Ducati Vene- 
ziani nell’ India , ne fan pur motto altri viaggiatori , come il 
Gama appo Ramusio voi. 1 , e generalmente il si florido , ed 
esteso commercio de’ Veneti diffuse per tutto l’ allor cognito 
mondo le lor monete , talché il Colonnello Copper ebbe a dire 
nel suo Voyag. del 1783, che dal Mediterraneo alla Cina al- 
tra. moneta ancora non conoscevano gli Asiatici, fuor del Zec- 
chino Veneziano. Veggasi il Filiasi , Saggio, ed altri. Le ar- 
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mi usate nell’ India prima sono zagaglie , spade, braccialetti , 
rotelle , maglie , corazze ; gl’ Indiani poi fra terra, e verso set- 
tentrione adoprano balestre, e bombarde, ed altri istrumenti. 
A proposito delle bombarde si sa che da tempi assai rimoti era 
in uso la polvere da fuoco nell’ India , e trattando di IVI. Polo 
se ne citò al n. 179, una dissert. del Vossio. Que’ di Camba- 
ja soltanto usano la carta per iscrivere , e gli altri foglie d* al- 
beri , e non già scrivono per traverso come noi , ma dall' alto 
al basso . Aggiugnc alcune altre particolarità di costumi , e no- 
ta clic gli fu detto esservi nella Giava maggiore un albero entro 
cui si trova una verga sottile di ferro, cui si attribuisce la vir- 
tù di rendere invulnerabili chi la tiene sulla carne . Cosi pur 
accenna esservi negli ultimi confini dell’ India interiore un uc- 
cello detto Semenda , con becco a tre fori , di canto soavissi- 
mo , alla cui imitazione si fanno degli istrumenti ; il qual uccel- 
lo quand' è vicino a morire raccoglie de’ piccoli pezzi di legno 
nel suo nido , e battendo velocemente le ali gli accende , e re- 
sta abbruciato, e dalla sua cenere esce un verme, che ritorna 
in uccello , rinovando in certa guisa il caso della Fenice . Fi- 
nalmente osserva che nell’isola di Ceilan in un fiume chiama- 
to Arotan v" ha un pesce , che tenuto un pò in mano produce 
la febbre , la quale svanisce appena il si lascia ; siccome avvie- 
ne tra noi del pesce detto torpedine, che toccandolo con la ma- 
no , la addormenta., fa tremare . Cosi finisce la narrazione del 
viaggio e delle cose vedute dal Conti . Di esso precipuamente 
fece uso Pio II nella sua Asia ; e non v’ ha dubbio, che si pel- 
la sua estensione marittima e terrestre, come pella varietà del- 
le notizie che vi inserisce , è degno di essere posto allato a 
que' di Marco Polo ; ed è per tal ragione che nella nostra tavola 
si disegnò pur il viaggio del Conti insieme a quello del Polo, ap- 
punto come si fece nella accennata traduzione a stampa d’ am- 
bedue in Lisbona nel i 5 oo. 
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CAPO SECONDO 

CATERINO ZENO. 


9. IVlovendo adesso ai viaggi d’Asia, non per privato impul- 
so, ma per pubblico comandamento intrapresi, ce se n’offro- 
no tre, inferiori invero ai precedenti quanto alla loro estensione, 
ma per dovizia di moltiplici osservazioni spezialmente locali , e 
storico-politiche interessantissimi . Trattasi infatti di tre amba- 
scerie da'Veneti Padri nella seconda metà del sec. XV nella Per- 
sia in circostanze delicatissime indiritte : e per poco che si pon- 
ga senno all’ importanza dell’ oggetto, cui certo corrisponder do- 
vea il merito dei personaggi cui ’l si affidava ; nonché al com- 
mendevolissimo costume fino ab antico degl’inviati di tal nazio- 
ne alle estere Corti di stendere ragionate relazioni d’ogni cosa 
lor accaduta , o notata , ben tosto del sommo pregio di cotai 
Viaggi si converrà (*) . Ognun si avvisa , che s’ imprende a 


(*) Il Doge Foscarini nella sua Letler. 
Ven. 9 p. 46o , parlando di codeste re- 
lazioni solite a farsi dagli ambasciatori, 
acconciamente osserva , che $' accresce 
mento alla nostra città fondatrice di 
si bell* ordine fin dal secolo terzode - 
cimo , cioè du genio cinquant ’ anni pri- 
ma di quanto ne corre il concetto ap- 
presso gli stranieri : i quali del resto 
oltre V onore dell ’ invenzione , quello 
ancora ad essa concedono d‘ un’ abili- 
tà particolare , c qua<i sua propria 
nello stendere si fatte relazioni. E in- 
ternandosi in tale argomento fa cono- 
scere la preziosità di esse principalmen- 
te per conservarci de’ lumi reconditi 


importantissimi pilla storia , il che ap- 
parisce da quelle già pubblicate colle 
stampe, e molto più se ne potrebbe 
trar vantaggio da tante che giacciono 
ancor ras*. È poi assai probabile , che 
sebbene la più antica legge del Maggior 
Consiglio citata dal Foscarini , p. /\6 1 , 
circa il dovere de* veneti Inviali di ri- 
ferir al loro ritorno quanto operarono, 
sia del iu68, pure un tal uso fosse 
anche prima tra di essi in vigore, mer- 
cè che da assai rimoli tempi esisto- 
no trattali politico-commerciali co’ pri- 
mari potenti dell’ Egitto , e dell' A- 
sia , come può vedersi appresso il Fi- 
liali , Saggio t t Mario , Storia del 
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parlare dei viaggi, e relazioni di Caterino Zeno, Giosafat Bar- 
baro , e Ambrogio Contarmi tutti e tre Legati ad Ussumcassa- 
no Re di Persia . In quanta estimazione poi siensi ognor tenu- 
ti questi viaggi non v’ha chi lo ignori : ed a convincersene ba- 
sta gittar l’ occhio alla cura avutasi di pubblicarli a stampa , 
come pel primo , sebbene non autografo , mercè Nicolò Zeno nel 
i55S, e dal Ramusio nel suo voi. 2 , non che quelli degli altri 
due per opera di Antonio Manuzio nel i543, e del Ramusio me- 
desimo nel voi. stesso ; per tacere di quanto il Tiraboschi , e il 
Foscarini , ed altri ne hanno scritto . 

io. Dissi non autografo il viaggio di Caterino Zeno. Invero 
nella Disscrt. sopra i di lui antenati Nicolò ed Antonio , n. 4 
si fece parola dello smarrimento del libro intorno al suo viag- 
gio , e ambascieria scritto da Caterino medesimo, a segno, che 
sebbene sia stato reso pubblico colle stampe , pure nè il di lui 
pronipote Nicolò anzidetto , nè il Ramusio , nè altri lian potu- 
to giammai rinvenirlo. Fu perciò mestieri che Nicolò volendo 
darci i Commentar j dei di lui viaggi vi supplisse alla meglio , 
valendosi d’ altre di lui scritture , e lettere , come con candore 
egli afferma nel suo proemio , e come il Ramusio nel Discor- 
so sopra Giovanni Angioletto ripete . Senza fermarci a far co- 
noscere l'illustre prosapia di Caterino, di cui già nella succita- 
ta Disseri, si favellò , osserveremo che per singoiar combina- 
zione ei fu figlio , e nipote di altri viaggiatori , mercè ebe ebbe 
Dragone a padre , il quale come scrive Nicolò molto vide d’ O- 
riente , fu nell’ Arabia , e nella Persia , e morì in Damasco ; e 
questi nacque da Antonio , che insieme a Nicolò fu nel Set- 
tentrione . Anzi egli stesso il nostro Caterino sembra essere stato 


Cotti . , ed è bcij naturale , che i nego- 
ziatori di simili trattative abbiano reso 
conto anche in iscritto alla lor patria , 
siccome quella che gelosa di sua liber- 
tà , dovea invigilare sulla esattezza de’ 
suoi cittadini , e inoltre da simili scrit- 
ture trar poteva auebe in seguilo nou 


lievi appoggi per regolar 1* andamento 
di sua prosperità . iN'è fia ostacolo il 
non trovarsene di assai antiche, giac- 
che tosto vedremo che non poche an- 
che di minor età come dui scc. XV 
andarono smarrite . 
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ancor giovinetto socio di viaggio al padre, giacché Nicolò pria 
di narrare la sua partenza come ambasciadore in Persia , ac- 
cenna che ave a qualche cognizione di quei luoghi visitali dal 
padre . Certo egli è poi che ai fregi del chiaro lignaggio , e 
dei domestici esempj egli accoppiò i meriti personali più distin- 
ti , e ben n’ è mostra la fiducia che in lui ripose la patria sua 
in ardui importantissimi impieghi , come vedremo ; e si rese 
pur meritevole , che il duca dell’ Arcipelago Nicolò Crespo gli 
desse a consorte una sua figlia di nome Violante, ch’ebbe da 
una figliuola di Calojanni imperatore di Trebisonda e sorella di 
Despinacaton maritata nel predetto Ussutncassano od Assambei 
re di Persia. Or, trattandosi appunto di maneggiare una colle- 
ganza tra i Veneti e questo Re per frenare le insaziabili mire 
di Maometto II , il cui ingrandimento dopo la presa di Costan- 
tinopoli troppo facea temere sì alla Persia vicina , che agli sta- 
bilimenti veneti in Levante , è manifesto che niun più del nostro 
Caterino era adatto al grand’uopo. Egli dunque nel 1^7» fu 
scelto a risiedere per tal oggetto presso quel sovrano ; e ben- 
ché assai dilicata fosse l’ impresa , giacché quanto bramata 
dal monarca persiano medesimo, che fu il primo ad inviare 
quattro ambasciatori per eccitare i Veneziani, il Papa, e il re 
di Napoli ad unirsi a lui , altrettanto destava gelosia non solo 
in Maometto II, il quale anzi mostrava di voler la pace co’ 
Veneziani, ma anche nei principi cristiani, che vedeano di mal’oc- 
chio lo stato ognor più florido di questi ; pure la carità di pa- 
tria , e della fede cristiana minacciata dal conquistatore Ottoma- 
no in lui prevalsero , e senza indugio partì . 

il. Tenne la direzione di Rodi, e della Caramania , antica- 
mente Cilicia, di cui era signore un confederato di Ussuincassa- 
no : e d’indi pervenne alla corte di questo in Persia. Com’era 
da prevedersi , larghissima fu 1' accoglienza che gli fece quel 
monarca , e massime la regina che si compiacque aver presso 
di se un suo nipote , e quindi contro 1’ uso persiano ebbe al- 
loggio in corte , e fu ammesso alla più familiare e libera co- 
municazione e colloquio . La somma religione poi della Despina 
voi. li. 26 
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clie nata cristiana tal si conservava con vero zelo e costanza , 
e *1 suo affetto per Caterino furono due gran molle per sempre 
più impegnare Ussumcassano dietro gli uffizj assidui di questo 
contro Maometto, e quindi a vantaggio della Cristianità, e del- 
la veneta repubblica . Frutto de’ di lui maneggi fu 1’ armamento, 
e l’attacco vittorioso del re persiano contro il Turco a Tocato, 
c all’ Eufrate . Essendosi poi cangiata la sorte in una fiera bat- 
taglia nel i 473 verso Trebisonda , Ussumcassano congedati due 
ambasciadori , uno polacco , e 1’ altro ungbero , che avea pres- 
so di se , si valse di Caterino per inviarlo con sue lettere a 
tutti i re d’ Europa , onde ottenere soccorsi , avendo egli prese 
le armi a contemplazione della veneta Signoria , e delle altre 

potenze cristiane . Giunto lo Zeno a Saivatopoli sopra il Mar 

Nero , passe! in Cafa , donde scrisse alla Signoria sponeudole il 
successo delle dette battaglie, e le commissioni segrete a lui 
affidategli dal re per tutti i sovrani europei. Con indicibili dis- 
agi , e pericoli giunse in Polonia ; e quantunque il re Casimiro 

fosse in rotta cogli Ungberi , e in lega co’ Turchi, pur tanto 
disse , e perorò , che lo indusse almeno a conchindcr la pace 
in tre giorni con quelli . Mentre ivi si tratteneva colse 1’ oc- 
casione del passaggio di Paolo Ognibene spedito da’ Veneziani 
ad Ussumcassano parimenti , siccome in seguito vedremo che 
altri due gliene inviarono durante la legazione di Caterino, cioè 
Josufat Barbaro, e Ambrogio Contarmi , e scrisse al detto re 
persiano mostrandogli il suo impegno, e le trattative attuali; non 
che diresse analoghe lettere ai re di Gorgora , e di Mingrelia . 
Quindi passato a Buda accese il re Mattia Corvino a cooperar 
con Ussumcassano contro il Turco. E tanto favore appo un 
tal principe egli ebbe, che conversava con lui familiarmente, e 
con amplissimo diploma datato da Buda stessa ai 20 Aprile del 
i4?4 ^ creato cavaliere. Partitosi d’Ungheria arrivò a Venezia 
sua patria, dove con istraordinario giubbilo, e ammirazione fu 
accolto. La Signoria udite le sue commissioni avute dal re di 
Persia , tosto destinò nell’ agosto di detto anno quattro suoi 
ambasciatori al Papa , e al re di Napoli , ai quali volle che si 
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unisse e presiedesse lo stesso Caterino , onde maneggiare il co- 
mune interesse . Se non che le gelosie , e le gravi discordie tra 
principi fecero andar a vuoto sì vantaggioso progetto. Ritorna- 
to quindi in patria dopo esaurite si eminenti e difficili negozia- 
zioni , continuò a godere del massimo amore , e stima de’ suoi 
concittadini, e fu, nùrabil cosa , che per questa grazia essen- 
do tolto del Consiglio di Dieci, che è singolarissimo , e gran- 
dissimo onore nella Repubblica , non ebbe sennon dieciselte 
voti contrarj nel Gran Consiglio , eh’ era sempre numerosis- 
simo. 

la. Tanto si raccoglie in iscorcio circa il nostro Viaggiatore 
dai Commentar) composti dal di lui pronipote Nicolò , dove 
coll’appoggio di alcune lettere di Caterino stesso si narrano pa- 
recchie minute particolarità sugli armamenti , battaglie , e ma- 
neggi politici relativi. E ben ebbe a dire lo stesso compilatore 
nel suo proemio, che quinci non lieve vantaggio e lume alla 
Storia ne deriva , mercè che varj errori sulle gesta di Ussum- 
cassano s’ erano sparsi , e noi dobbiamo molto pili prestar fe- 
de ad uno che per parentado era congiunto con Ussumcas- 
sano , e eh' ebbe dalla Reina Despina sua zia , come si dee 
credere , di tutte le cose da lui fatte cognizioni, che non a 
coloro , che solo nelle loro Istorie si sono valuti delle rela- 
zioni di alcuni Armeni forse nimici di quel Re . Meritano 
quindi d’ esser letti in fonte codesti Commentarj , tenue bensì, 
ma pur prezioso compenso di quell’ assai di più che nel suo 
libro avea registrato lo stesso Caterino , che andò fatalmente 
smarrito, siccome a principio si accennò; e loro mercè si po- 
trà istituire un utile confronto cogli altri racconti, come pres- 
so il Mircondo, d’ Herbclot , Pocock , e Slor. Univ. toni. 28., 
p. ig 3 , valendosi altresì di quanto scrissero intorno codesto 
re di Persia i sullodati Barbaro , e Contarini , e un Anonimo 
veneto mercatante, de’ quali bentosto si tratterà, nonché Giovan 
Maria Angiolello dal Ramusio pur riferito . Quanto a noi , on- 
de non deviare in tali discussioni allo scopo prefìssoci non ne- 
cessarie , ci basti 1’ averne detto un motto , donde altra laude , 
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cioè di storico diligentissimo, oltre quella di viaggiatore al no- 
stro Caterino ne deriva . Bensì tacer non puossi , quanto già il 
Foscarini medesimo avvertì, pag. 4°8 , cioè che a tutto torto 
scrisse Callimaco Esperiente essersi oscurata la fama dello Ze- 
no in patria per essersi incaricato di maneggiar la lega degli 
altri Principi europei, quasi non bastasse la potenza de’ Veneti, 
e per lo timore che il Re persiano conoscendo la ritrosia degli 
altri Principi, non si raffreddasse dall’unir le sue armi colle ve- 
nete . La lettura attenta di quanto qui sopra dietro Nicolò si 
riferì abbastanza depone contro codesto sogno . 
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GIOSAFAT BARBARO. 


1 3. -L'ali* illustre prosapia Barbaro, donde uscirono pure i 
eì rinomati Francesco , Ermolao , e Daniello letteratissimi , 
nacque al cominciar del secolo XV il nostro Giosafat viag- 
giatore . Quanto a lungo in ardue e rimote peregrinazioni 
in Oriente siasi egli occupato , e quanto utile pella Geografia 
non meno che pella Storia , e altri rapporti si possa dalla ili 
lui relazione ricavare , lo si scorge dallo stesso suo esordio . Ivi 
dopo aver detto che una parte soltanto della terra abitabile al- 
lor si conoscea, e ciò per opera principalmente de’ commercian- 
ti veneziani , soggiugne che tra questi se alcuno è al dì et og- 
gi che s'abbia affaticato di vederne qualche parte , credo po- 
ter dir con verità d esser io uno dì quelli: conciò sia che 
quasi tulC il tempo della gioventù mia , c buona parte della 
vecchiezza abbia consumata in luoghi lontani , in genti bar- 
bare , fra uomini alieni in tutto dalla civiltà , e costumi no- 
stri ; tra i quali ho provato e veduto molle cose , che per 
non esser visitate di qua , a quelli che T udranno , i quali 
per modo di dire , non furono mai fuori di V enezia , forse 
parranno bugie . E questa è stata principalmente la cagione , 
per la quale non ho mai troppo curato nè di scriver quello 
che ho veduto , nè eziandio di parlar molto . Ma essendo al 
presente astretto da preghiere di chi mi può comandare ; e 
avendo inteso che molte più cose di queste , che paiono in- 
credibili , si trovano scritte in Plinio , in Solino , in Pompo- 
nio Mela , in Strabane , in Erodoto , e in altri moderni , co- 
ni è Marco Polo , Nicolò Conti nostri V enexiani , e in altri 
novissimi , coni è Pietro Quirini , Alvise da Mosto , e Am- 
brogio Cantorini: non ho potuto far di meno che ancora io 


Digitized by.Google 



306 

non scriva, quello che ho veduto . Dal trovarsi poi qui mento- 
vato anche il Contarmi , il quale come vedremo fu inviato es- 
so pur in Persia subito dopo il Barbaro, cioè nel i 47 ' 3 , fa co- 
noscere , che assai tardi stese il racconto de’ viaggi suoi : anzi 
egli stesso nel finire il suo libro, giusta l'edizione del Ramusio, 
dice che terminò di scrivere ai 21 di dicembre del 1487, cioè 
otto anni dopo il suo ritorno dalla Persia, che vedremo accadu- 
to nel 1479 com’egli accenna. Giacché poi fu quasi in tutta la 
sua lunga vita lontano dalla patria, così poco fuor de’ suoi viag- 
gi intorno a lui si sa . Questi stessi però cel danno a conoscere 
per cittadino d’alto merito, e riputazione, attesa l’ ambascieria 
a lui affidata: siccome le moltiplici interessanti notizie geografi- 
che , storiche , naturali , erudite che tratto tratto vi mesce , fan 
chiari i di lui talenti , e amore per ogni ramo di bel sapere . 
Inoltre da una sua lettera inviata da Venezia nel 1491 al chia- 
rissimo Vescovo di Padova Pietro Barocci, riportata dal Ramu- 
sio medesimo , si raccoglie che ritornato da un suo viaggio fu 
mandato Proveditore in Albania. Questa stessa data poi della 
lettera mostra che visse assai lungamente, mentre come vedre- 
mo cominciò a viaggiare fin dal i 456 , e v’ha tutto motivo di 
stabilire la di lui morte nel 1 494 ^ n,entre ,; d anno è segnato 
nell’ epigralè sua sepolcrale riportata nel tom. 18, pag. 4°6 del 
Giornale de’ Letterati d Italia , dove il si dice sepolto nel Chio- 
stro interno dietro la Grotta in S. Francesco della Vigna (*). 

(■) il Capillari nel suo Campidoglio 
ì enelo ms. sogna all'anno i 4&9 il no- 
atro Viaggiatore, c lo dice da s. Maria 
Formosa , figliuolo di Antonio quond. 

Giacomo . Ricorda die nel i ijfiy fu 
Provveditore a Somari in Albania , e 
che passò con taoo cavalli in soccorso 
di Nicolò Ducagino principe di quel 
paese , che guerreggiava col fratello as- 
sistito da' i orchi, de’ quali restò vinci- 
tore$ e che essendo di nuovo Provvedi- 
ture io Albania dopo il suo ritorno 


dalla legazione di Persia , assistette 
d’ordine pubblico il famoso Scander- 
bech contro i Turchi, i quali ruppe pres- 
so il fiume Sdrinna ; e termina coti 
farlo pur conoscere uomo di lettere , 
oltre che di politica , e di guerra , a- 
vendo scritto in bella forma , e stile ì 
proprj viaggi. In quanto pregio poi 
questi aleno stati oguor tenuti , lo si 
scorge dalle varie edizioni che se no fe- 
cero . !.* prima a dir vero che si co- 
nosca è quella dei figli di Aldo in Ve- 
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i4. Divide il Barbaro i suoi viaggi, come testé si vide, in 
due parti: nella prima parla di quello alla Tana; indi nella se- 
conda dell’ altro in Persia. S’introduce dicendo: Del 1.136 co- 
minciai andar al viaggio della Tana , dove a parie a parte 
sono stalo per spazio d anni 16, ed ho circondalo quelle 
parti cosi per mare come per terra con diligenza e quasi 
curiosità . Nota die la pianura della Tartaria , oggidì distinta 
col nome di piccola, confina all'est col Volga, all’ovest colla 
Polonia , al nord colia Russia , e al sud coll’Alania , Cumania, 
Gazzaria, verso il Mar delle Zabacche. Dice che nell'Alania, 
già abitata dagli Alani di professione cristiana, scacciati poi e 
distrutti dai Tartari , si veggono moltissimi monticelli fatti a 
mano ad uso di turnuli con croce fìtta in alto, in uno de’ qua- 
li chiamato Contebbe era fama che fosse nascosto un gran te- 
soro (*) . Nota poscia il Barbaro, che circa no anni prima 


lic-zìa nel 1 5 § 3 in piccolo 8 , diala da 
parecchi, Ria veduta da assai pochi « e 
ch’io posseggo, riprodotta poi nel i545 
nella raccolta di Antonio Manuzio . 
Piaggi fatti tìa Venezia alla Tana ec. 
E poiché lo «tesso Antonio accenna di 
aver posto ogni cura onde esibir più 
corretti i testi di alcuni viaggi dianzi 
impressi, e di aggiungerne anche di 
inediti , così sembra potersi congliicl- 
turarc che quei del Barbaro singolar- 
mente si debbano riporre tra i già 
stampali , siccome quelli che in quella 
raccolta sono i più apprezzabili , e vi 
son posti i primi. Dopo codeste edizio- 
ni aldine vien quella del Giunti nel 
voi. a. del Ramusio . Detti viaggi furo- 
no altresi tradotti iu latino, sebbene 
con poca fcdellh da Jacopo Gendero» di 
che sì vegga il Vossio , ed inseriti da 
Callimaco Esperente nella Rerum per - 
sicanim hi storia : il che torna a singo- 
iar lode del Barbaro, i cui scrini li- 


pomi di scelte notizie storiche furori 
riputali opportuni di far parte in quel- 
la collezione. Nella Persia degli Elziviri 
si dà un estratto del secoudo viaggio del 
Birbaro, cioè in Persia, e Forster uella 
sua Histoire des decornitene* et des vo- 
yages datis le nord t ne offre uno del 
primo alla Tana. M. Beffe ma nn poi ci 
diede parecchie bibliografico-storiche no- 
tizie di codesti viaggi nella sua Histoire 
Ut ter aire des anciens vojages , ripor- 
tate anche nel t. 4 * Annata des vo- 
yages di Malte Bruti, Paris 1 H 08 ; e di 
alcune di queste appunto faremo uso 
noi pure nel decorso della compendiosa 
narrazione di codesti viaggi , cut tosto 
ci accingiamo . 

(•) Desioso il Barbaro di ritrovarlo , 
scrive: nel ritrovandoci la notte 

di s. Cntlcrina nella Tana , sette di 
noi mercanti in casa dì Bartolommco 
Rosso dii ad in di V enezia , cioè Fran- 
cesco Corti aro , che fu fratello di Già - 
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avea cominciato il maomettismo a diffondersi nei Tartari, avve- 
gnaché anche per lo innanzi alcuni lo seguissero; e ciò per 
opera di certo Hedighi Capitano del Principe Tartaro Sidaha- 
mutli Can , e padre di Naurus , che ribellatosi al suo signore 
si unì con Chezimahameth, e venne insieme a questo coll’ar- 
mata verso la Tana circa il >438. Trovandovisi il Barbaro, fu 
desso destinato dal Console di sua nazione ad andar loro in- 
contro , e presentar tre novene de’ regali cioè di nove cose di- 
verse per ognuna , come di pane , vino , mele , cervosa , ed al- 


corno Cornano dal Banco , Calerin 
Contarmi , il qual dopo usò in Costan- 
tinopoli , Giovanni Barbari go fu d‘ An- 
drea di Cantlia , Giovanni da Falle , 
il qual morì patron d’ una fusta nel 
Lago di Garda , ma prima insieme 
con alcuni altri Feneiiani nel 1 
andò in Derbent > città sopra il Alar 
Caspio y e fece una fusta con consenti- 
mento di quel signore , e invitato da 
lui depredò di quei navilj che veniva- 
no da Strava , che fu quasi cosa mira- 
bile , la qual lascierò per adesso: Aloi- 
si r Bori d f Alessandro della Giudecca , 
Bartolommeo Bosso t ed io , con s. Ca- 
terina la qual metto per V ottava nel- 
le nostre stipulazioni , e patti ; si ac- 
cordarono di teolare lo scavo c ritro- 
vamento del tesoro suddetto . À tal fi- 
ne condussero tosto nó uomini, e ginn* 
sero al luogo designalo lontano 60 mi- 
glia dalla Tana. Il ghiaccio non permi- 
se il proseguimento del lavoro ; fu quin- 
di differito Gnu a marzo. Comincialo lo 
*~avo nel monlicello alto passi di 
forma circolare, di 8 passi dì diametro, 
con vero stupore si trovò sotto il pri- 
mo strato di terra negra per 1* erbe , 
un altro de* carboni t poscia uno rii ce* 
ocre, iudi di scorze di miglio, final- 


mente di squame di pesce . Poscia un 
terreno bianco , e duro , e profon- 
dando in questo circa cinque passi si 
trovarono alcuni vasi di pietra , altri 
con cenere, e carboni, altri vuoti, al- 
tri con ossa dorsali di pesce, alcune pal- 
le di terra invetriata , e un piccolo mez- 
zo manico di argento a forma di biscia. 
Essendo poi sopraggìuulo un forte ven- 
to di levante, che rendeva imposs : btle 
e pericoloso il lavoro, fu deliberato di 
lasciarlo. Tanto poi fu graude lo scavo 
che in pochi giorni si fece , che «pici 
luogo chiamato dianzi le Cave di Gul- 
bedin, dal nome di uno che avea pur 
tentalo di disotterrar il tesoro, fu po- 
scia detto la Cava dei Franchi . Aggiu- 
gne che Torigine dell 1 occultamento di 
tal tesoro, te pur esisteva , si attribui- 
va all’ accortezza di certo Indiabu si- 
gnore degli Alani, il quale udendo che 
si approssimava l'Imperator de’ Tartari, 
finse di erigere una sepultura secondo 
il costume del paese , ma prima vi na- 
scose ciò che avea di più caro. Merita- 
va che si riportasse questo fatto, non 
tanto per se stesso, che pur interessa , 
ed è analogo alle sepolture di que’ luo- 
ghi , di cui parlano i Viaggiatori, e le 
Storie ; mi assai più pelle curiose osier- 
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tro , una al Principe , una alla sua madre , ed altra a Naurus . 
Si diffonde a questo proposito della venuta e passaggio det- 
1’ esercito tartaro ad esporre i varj costumi di tal nazione , non 
che la gran copia di carri, e di vettovaglie che seco conducono , 
e L’ uccellagione massime di pernici . Narra che ebbe ad ospite in 
sua casa Edelmulgh cognato del Principe tartaro suddetto , col 
quale si strinse in grande amistà, e insieme si avviarono a rag- 
giungerlo. Prosegue a favellare delle usanze tartariche, delle 
cacciagioni , immensità di cavalli, buoi, cammelli a doppia gob- 
ba , e castrati assai grandi, e di lunga coda, e della loro agri- 
coltura , e con tal precisione , che reca meraviglia , spezialmen- 
te se se ne faccia il confronto con quanto il Pallas a’ tempi no- 
stri di que popoli ne scrisse. Veggasi il predetto Beckmann, il 
quale in tal proposito si estende. 

i5. Indi ripiglia il racconto dei suoi viaggi , e dice che par- 
titosi dalla Tana a tre giornate fra terra v’ha il paese di Cre- 
niuch , fertile, e abitato da gente simile nel volto agl'Italinni, 
ma dedita alle ruberie, e assai valente. Poscia vi sono pae- 
si di diverso linguaggio , ma non molto lontani 1’ un dall’altro, 
cioè le Cippiche, Tatacosia, Sobai, Cheverthei, As ovvero Ala- 
ni , e questi arrivano fino alla Mengrelia pello spazio di dodici 
giornate. Questa confina con Gaitacchi verso il monte Caspio, 
e parte colla Zorzania, e col Mar Maggiore, e con quella mon- 
tagna che taglia la Circassia, e da un lato ha il fiume Phaso, 


▼azioni, cui clan luogo le righe trascrit- 
te . Servono esse a fnr viemmeglio co- 
noscere quanto era familiare la merca- 
tura alle primarie famiglie patrizie ve- 
nete di que* di, nonché la loro religio- 
ne fino ad inchiudere i Santi come par- 
te nelle stipulazioni e contratti ; e quel 
che al caso nostro più monta , si fa cen- 
no della costruzione di una galera per 
opera de’Veueziani nel Mar Caspio fino 
dal i4*8. Tratia mio di M. Polo al nu- 
mero 51 9 si ili.'ia alcun multo intorno 
VOL. II. 


all’antica navigazione di tal Mare per 
opera de’Geuovesi, e de’ Veneti , e nel- 
l'Appendice si avrà occasione di ammi- 
rare un bellissimo periplo antico di tal 
Mare eseguilo in Venezia . Or é ben na- 
turale che tra gli altri Veneziani il sul- 
ludato Giovanni da Vulle abbia non po- 
co contribuito alla miglior conoscenza, 
cd esatta rappresentazione di un tal Ma- 
re tre secoli prima che i Geografi fa- 
cessero altrettanto. 
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che si scarica in codesto mare, su cui ha due castella, Vathi, 
e Sebastopoli : sassosa e sterile è questa regione , e bestiale la 
sua gente. Nota che vi fanno qualche poche tele , e molto 
cattive , che sono alcune di canape , e altre et ortica . Ac- 
conciamente osserva il Beckmann che comune è in Asia 1’ uso 
dell’ artica canalina , ed anche della dioica per formarne del- 
le corde, e varj tessuti, e nota pur che in Russia se ne son fat- 
te delle vele comuni . Accenna altresì il Barbaro che le monete 
d’ argento vi si dicono tatari , che significa bianco , e i Greci 
per tal colore le dicono aspri, i Turchi akcià , i Zagatai teng, 
ed a Venezia, e in Ispagna si faceano pur delle monete col nome 
di bianchi . Tornando poi alla Tana , scorrendo a destra di es- 
sa si va all' isola di Caffa , che la unisce a terra-ferina mercè 
un istmo detto Zuchala , come fa quello della Morea nomato 
Esimilla. Ivi sono grandissime saline. Nota che scorrendo la 
detta isola , prima sul mar delle Zabacche v' ha la Cumania , 
poi il capo dell' isola, ov’ è Gaffa, eh’ era già Gazaria ; e aggiu- 
gne che il pico , o braccio con cui si misura alla Tana , e in 
tutte, quelle parti , nomasi pico di Gazaria . La campagna del- 
l’ isola la dice signoreggiata da Tartari , i quali vi aveano due 
luoghi murati , ma non forti , cioè Solgathi da essi detto Chir- 
mia , e 1’ altro Cherchiarde . In quest’ isola alla bocca del mar 
delle Zabacche v’ è il luogo di Cherz, da noi detto Bosforo Ci- 
merio ; indi Gaffa, Soldadia, Grusui, Cimbalo, Sarsona , e Ca- 
lamita tutte dominate da Turchi. Racconta in seguito la perdi- 
ta di Caffa fatta dai Genovesi , come la udì trovandosi poi in 
Persia da Antonio da Guasco di tal nazione , che v’era presen- 
te. Soggiunge che dietro l’isola di Caffa sul Mar Maggiore si 
trova la Golia , poi l’ Alania verso Moncastro , e avverte che i 
Goti parlano in tedesco, e opina che dalla unione di questi co- 
gli Alani, lorchè ne conquistarono il paese, sia venuto il nome 
di Gotalani . Dice inoltre che tutti vivono alla greca, come pur 
i Circassi . Codeste tracce intorno ai Goti presso la Crimea rie- 
scono di non lieve calcolo attese le erudite ricerche che di eo- 
tai popoli si son fatte a’ dì nostri. Più cose si riportano dal 
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Beckmann in tal proposito ; e segnatamente ei rigetta 1’ opinio- 
ne di M. Hucquet, il qual pretende che codesti Goti non sieno 
tali altrimenti , ma più presto Giudei , che abbondano lungo il 
Mar Nero . Non si sa poi vedere come pure ricusi 1’ asserzione 
di Reinegg appien conforme a quella del Barbaro , il qual ri- 
conosce in (juei luoghi un residuo degli antichi Goti che usano 
1’ alemano idioma. Quanto al predetto Moncastro , il Forster lo 
piglia pella città di Belgorod alla foce del Dniester. Passa poi 
il Barbaro a dire di Tumen, ossia Deserto tra il Volga, e il Don 
secondo il Forster, da dove andando per greco e levante , sette 
giornate lontano è il Jiume Erdil ( Volga ) sopra il qual fiu- 
me è Citracano ( Astracan ) la quale al presente è una ter- 
ne dola quasi distrutta ; per il passato fu grande e di gran 
fama : imperò che prima che fosse distrutta da T amerlano 
le spezie e le sete che al presente vanno in Soria , andava- 
no in Cilracan , e da quel luogo alla Tana ; dove si manda- 
va solamente da Venezia sei o selle galee grosse per il le- 
var di dette spezie e sete. E in quel tempo nè Veneziani , 
nè altra nazione citra-marina facea mercanzia in Soria . Si- 
mili notizie commerciali le ricorda pure Fra Mauro sincrono al 
Barbaro nel suo Mappamondo, ove la detta città si chiama Aze- 
trechan , e se ne fé’ motto nel C. ult. , n. i83 sopra M. Polo. 
Indi descrive il fiume Erdil, che dice grossissimo , e larghis- 
simo , che mette capo nel mar di Bacilli , lontano da Ci.tra- 
can circa miglia a5 , e così esso fiume come il mare hanno 
pesci innumerabili . 

16 . Navigando per esso contro acqua si arrivo ricino tre 
giornate al fiume Mosco, il qual comunica coll’ Erdil per mezzo 
dell’ Occa , e quindi que’ di Russia , o di Mosca agevolmente 
commerciano con Citracan, da dove traggono il sale. Trovansi 
varie isole e grandi nelfErdil, con boschi di talponi si enormi, 
che da pezzi scavati se ne fanno barche capaci di otto o dieci 
cavalli , e altrettanti uomini . Passando tal fiume a ponente e 
maestro lungo il suo corso per i5 giornate verso il Mosco si 
trovano innumerabili Tartari : ina drizzandosi a maestro si ar- 
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riva ai confini di Russia, dov'è una piccola terra denominata 
Risan spettante ad un cognato di Giovanni Duca di Russia ; 
fertile è il paese, e Cristiani greci sono gli abitanti . Un pò più ol- 
tre avvi la città di Colona fabbricata, come Risan, di legname. 
Lontano tre giornate si trova il predetto fiume Mosco, sopra il 
quale è la città d’ ugual nome , residenza del sunnominato Du- 
ca di Russia . 11 fiume passa per mezzo la terra , ed ha alcuni 
ponti . Il castello è sopra una collina , e d’ intorno è cinto da 
boschi . Parla dell' ubertà somma del paese , nonché del gran 
freddo nel verno , e fanghi nella state . Dice che i Russi paga- 
vano una volta tributo all’Imperatore Tartaro, e da i5 anni 
s’ erano impadroniti di Cassan che in lingua nostra equivale a 
Caldnja alla sinistra dell’ Erdil a 5 giorni da Mosca : terra as- 
sai mercantile , donde si tragge la maggior parte delle pelli che 
vanno al Mosco , in Polonia , in Persia , in Fiandra ; e queste 
vengono dai paesi di Zagatai, e di Moxia da tramontana e gre- 
co . Il Duca di Russia soggiogò pur Novogradia , che significa 
nove castelli, terra grandissima distante 8 giorni da Mosca ver- 
so maestro. Dal Mosco ai confini di Polonia sono aa giorni. Si 
trova dapprima il castello Trochi, cui si arriva passando deser- 
ti, boschi, e colline. Con simile strada dopo altre 9 giorn. si va 
al castello Leonin ; indi nella Lituania, dov’è una Terra detta 
Varsonich di alcuni signori soggetti però a Casimiro Re di Po- 
lonia. Da Trochi alla Polonia sono giorn. 7 , ed è buon paese. 
Trovasi poi Marsaga città assai buona, ed ivi finisce la Polo- 
nia . Quattro giornate lungi da questa v’ è Francfort, e s’en- 
tra in Alemagna. Ma poiché questa è abbastanza nota, si tras- 
porta col discorso alla Zorzania, eh’ è all’ opposto de’ luoghi 
lìnor descritti . Dice che confina colla Mingrelia ; che il suo Re 
si chiama Pancrazio , che fertile è il paese , e vi si fa per lo 
piu il vino sugli alberi come in Trebisonda. Nel toni, la An- 
nales , p. 76 , si fa derivare questo nome di Pancrazio da certo 
giudeo Bagrat , che si dice primo stipite verso il sec. VI della 
casa reale di Bragation , che ancor fiorisce nella Georgia, e in 
Russia. E poiché esso si Iacea discendente da Davide, e se- 
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condo Costantino Porfirogenito ave» egli pure tal nome , così 
passò questo anche in altri Re Giorgiani, come in Marco Po- 
lo n. 53 si osservò . Narra il Barbaro parecchi usi di quella 
gente, e nota che in quella contrada v’ ha assai boschi, ed 
una terra chiamata Titlis poco abitata; v’ è pure il castello Gori, 
e confina col Mar Maggiore . Così chiude la prima parte dei 
viaggi suoi, cioè quello alla Tana. 

17. Comincia poi il suo racconto del viaggio in Persia col 
dirci che trovandosi la Signoria di Venezia nel in guerra 

coll' Ottomano , ei come uomo uso a stentare , e pratico Ira 
gente barbara , c desideroso d ogni bene della sua patria fu 
inviato colà insieme con un Ambasciatore d' Assambei od Us- 
sumeassano , il «piale era venuto a Venezia per confortar la Si- 
gnoria a proseguir la guerra col Turco. Vidimo nel trattar del- 
la Legazione dello Zeno, che in «pieH'anno appunto il Re Per- 
siano spedì 4 Ambasciatori in Italia , uno de' quali per rasso- 
dare la colleganza co’ Veneti , e che questi destinarono tosto 
Caterino Zeno a rappresentar la lor nazione presso di lui , e 
assicurarlo delle prese misure di scambievole lega, e soccorso. 
Or si rileva che col ritorno di detto Ambasciatore Persiano vol- 
lero effettivamente nello stesso anno verificare le lor promesse 
unendogli in compagnia Giosafat Barbaro , il quale partì con 
due galere sottili , e con due altre grosse dietro di se cariche 
di artiglieria, genti d' armi, e regali per quel Monarca (*). 


(•) V artiglieria consisteva in bom- 
barde, spingarde , schioppetti , polvere 
da trarli , carri , e jerr amenti di fli- 
verse sorti per valuta di ducati 4 °oo. 
Le genti di fatti furono balestrieri , e 
schioppettic.ri a 00 sotto quattro Conte- 
stabili col lor Governatore , che era 
Tommaso da Imola , il quale ave- 
va dieci provisionali sufficienti ad o - 
gni governo . Li presenti furono la- 
vori e vati (f argento per il valor di 
ducuti 3 000 , panni tl* oro e di seta 


per il valor di ducati a 5 oo , panni di 
lana in scarlatto , e altri colori finì 
per il valor di ducati 3 ooo. Tulli co- 
desti oggetti divengono osservabili pelle 
tracce clic porgono dello stato floridis- 
simo delle arti militari , e delle mani- 
fatture in Veneri* 0 quell* clli , intor- 
no a che si hanno bellissime notizie 
nell’ opera dell origine di alcune arti 
principali presso i Veneziani del Za- 
netti , e nell’ altrove citato Saggio del 
Filiasi . 
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Giunto il Barbaro in Cipro si presentò in Famagosta a quel 
Re: e avendo udito che non pntea passar pel paese del Cara- 
mano per gir in Persia, giacché l’Ottomano occupava tutte le 
terre marittime e le interne, dovette fermarsi alcun tempo ; indi 
mercè la vicinanza della veneta squadra forte di 6o galee , ol- 
tre altre 3q dii Re di Napoli, di quel di Cipro, del Gran Mae- 
stro di Rodi , e del Papa , la quale era arrivata al porto di 
Curco , si accostò alla Caramania , e gli riuscì di occupare il 
castello di Sigi fortissimo posto sopra un monte lontano 20 mi- 
glia da Curco predetto . Poscia l' armata bombardò Curco , e 
lo riacquisto al signor Caramano, e subito dopo il nostro viag- 
giatore si recò a Silefica anticamente Seleucia, e se ne impa- 
droni parimenti. Poi tornò a Curco, di cui fa una interessan- 
te e minuta descrizione. Dice eh’ è sul mare, ed ha per mez- 
zo verso ponente uno scoglio, che volge un terzo di miglio , 
che era appresso gli antichi ETeusia , sul quale v' era già un 
castello forte e bello , ma di presente rovinato . Le porte han- 
no iscrizioni con lettere simili alle armene . Curco è forte con 
mura , e così il castello ; presso la porta a levante si trovano 
delle arche marmoree poste ai lati della strada fino ad una 
Chiesa lontana mezzo miglio, la qual mostra d’essere stata gran- 
de, ricca di marmi, e di bei lavori. Il paese intorno, benché 
montuoso , e sassoso , abbonda di frumento , cotone , bestiame 
e frutti. Verso la marina son due castelli, cioè quello di Sigi 
sunnominato , ed altro pur fortissimo distante da qupsto sei mi- 
glia. A 10 miglia da Curco verso maestro evvi Seleucia sovra 
un monte lontana 5 miglia dal mare , e vi scorre alle falde un 
liutne simile, alla Brenta, detto dagli antichi Calvcadnus . Appres- 
so il monte v’ è un anfiteatro, come quel di Verona, assai gran- 
de circondato da colonne di un sol pezzo . Parla poi delle for- 
tificazioni del castello di Seleucia sì per essere sopra un mon- 
te , cui si va per una strada sparsa di lapidi , come per ripari 
di mura , e porte di ferro , e larghe provigioni . Dice che que- 
sta terra a' suoi dì spettava all’Armenia minore, ma anticamen- 
te alla Cilicia , presa già da’ Turchi quando- occuparono il re- 
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stante dell’Asia minore, a’ quali fu tolta da Rubino, e Leone 
fratelli d’Armenia nel ta3o, i quali formarono un regno detto 
d'Armenia, il quale si stende fino al Monte Tauro da lor chiama- 
to Corthestan. Anche in M. Polo vidimo questo regno. 

18 . Dopo qualche tempo si avviò in Persia tenendo la via 
pella marina , e in una giornata non grande usci dalle terre 
del Caramano. Trovò dapprima Tarso sottoposto al Soldano av- 
vegnaché nell’ Armenia minore . Esso gira tre miglia , ed è ba- 
gnato da un fiume anticamente detto Cydnus con ponte di pie- 
tra, ed ha un forte castello. Ad una giornata vi è la grossa 
terra di Adena soggetta pure al Soldano, avanti la quale scorre 
il fiume grossissimo chiamato una volta Pyramus , il qual si 
passa sopra un ponte di pietra lungo passi 4°* Racconta che 
su questo ponte gli accade di vedere strana cosa : essendosi 
unito con certi sufli , ossia pellegrini, alla cui foggia s’ era egli 
pure vestito , questi si misero a cantare e ballare in onor di 
Maometto , prima a rilento, indi con sempre crescente celerità, 
a segno che in un quarto d’ ora caddero tramortiti ; e ciò pur 
fecero altre volte in detto viaggio. Giunto poi all’ Eufrate, che 
divideva gli stati del Soldano da quelli del Re di Persia, arri- 
vò alla terra d’ Orphan governata da Ralibech fratello di As- 
sembei , dal quale fu ben ricevuto, e gli diede sue lettere . Po- 
scia pervenne a Merdin situato alla radice di un monte sovrap- 
posto ad un altro , cui non si può arrivare fuorché per una 
scala scavata nel marmo lunga un miglio ; e cosi alta è la det- 
ta città che sogliono dire i Turchi , e i Mori, che i di lei abi- 
tanti non veggono mai volare gli uccelli sopra di se. Il monte è 
circondato da acque dolcissime , e da fontane : osservasi però 
in una nota marginale del Ramusio , che in altro itinerario di 
Persia si dicono amare quelle acque . II luogo è popolato, e vi 
si fanno assai lavori di seta , e di cotone . Dopo sei giorni ar- 
rivò ad Assanchiph, e prima vide scavate in un piccolo monte 
a mano destra infinite abitazioni d’ uomini, ed alla manca v è 
il monte su cui è posta la detta città , avente esso pure imme- 
morabili grotte abitate . Interessantissimi son codesti cenni, e al- 


Digitized by Google 



no- 


2 lC 

trove meglio se ne dirà. Vi passa vicino il fiume Set, già 
minato Tigris, largo e profondo da 3o passi. Dopo codesto 
monte verso levante a quattro giorni evvi la terra di Sairt for- 
mata a triangolo con castello: vi son pure due grossissimi fiumi 
Bctelis , ed Issan , e fin là si estende 1’ Armenia minore . Osser- 
va il Ramusio, che il primo di tai fiumi prese il noine da Bi- 
thilis città dell" Armenia per cui scorre, e fu già detto Lieo : 1’ 
Issari poi era chiamato Capro, ed amendue si scaricano nel 
Set. Non è molto montuoso quei paese, e vi fiorisce l’agricol- 
tura : e vi si trae gran copia di pelo di eapra, con cui si fan- 
no i ciamhellotti . Si tocca poi il monte Tauro, il qual princi- 
pia verso il Mar Nero alla parte di Trabisonda, e vassene per 
levante, e scirocco verso il Seno Persico. Il Ramusio nota che 
tal monte comincia nel continente in linea di Rodi e va fino al 
Capo dell" India pello spazio di 4 ,c?000 stadj i e quindi secondo 
lui il Tauro mentovato dal Barbaro non è già il principio , ma 
una parte di tale immensa catena. Tuttavolta all’odierna Geo- 
grafia meglio si affli la indicazione del nostro Viaggiatore. Que- 
sta catena poi di altissimi monti la dice abitata da popoli as- 
sai crudeli e ladri , detti Curdi , die vi hanno parecchi forti 
fabbricati sulle rupi, e bricche . Narra che sperimentò egli me- 
desimo la costoro perfidia , imperciocché partendosi dalla terra 
di Chexan co’ suoi compagni , ai 4 di aprile del 1 474 fu ils “ 
saltato , e rimasero morti l’Ambasciatore di Assambei , e il pro- 
prio suo Cancelliere con altri due ; ed egli fu ferito , e total- 
mente derubato . Dopo 3 giorni arrivò alla città rovinata di Va- 
tan , e dopo altri a a Choi pur devastata , ed in tre giorni 
giunse a Tauris già Ecbatana capitale della Media , ove termi- 
na la catena del Tauro . Quanto a Vastan , riflette il Ramu- 
sio, che da essa piglia il nome il gran lago salso detto antica- 
mente Marciana lacus , da cui esce il fiume già detto Mardo, 
che mette foce nel Caspio . 

19. Poiché a Tauris si trovava il Re Persiano, tosto a lui 
si presentò sebbene in mal arnese per lo sofferto assassinio , e 
con somma umanità fu accolto , e provveduto . Descritto il luo- 
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go dì sua residenza , e alcune cerimonie nella prima udienza 
avuta , racconta che fu invitato a vedere la zuffa tra lupi e 
uomini; e finito tal festivo, comechè fiero spettacolo, fu am- 
messo dal Re alla sua loggia , ove fattolo sedere in luogo ono- 
rato sovra tappeti ad uso moresco , insieme ad altri di condi- 
zione distinta , fu presentato a tutti del vino e dell’ acqua con 
vasi d’ argento . In questo frattempo vennero alcuni animali in- 
viati da un Principe indiano ad Assamhei , cioè una leonessa 
detta bahurtli, un leone, due elefanti, una giraffa, ed alcuni 
volatili. Indi successe il convito. Furon poi fatte alcune feste 
pella venuta dei Legati d’ India , i quali recarono inoltre altri 
ricchi presenti di tessuti , di gioje , porcellane , legni ed altro , 
Chiamato il Barbaro nel dì seguente dal Re, gli mostrò infini- 
ti tesori , massime di gemme di straordinaria grandezza : e così 
in altri giorni diversa altre rarjtà , come di padiglioni , diverti- 
menti , e magnificenze . Dopo ciò , essendo per partir* Assam- 
bei pella campagna, invitò Giosafat a seguirlo. Si recarono a 
Siras per iscacciarne Gorlumahumeth di lui figlio, che se n’era 
impadronito dietro la falsa voce della morte del padre; ed esal- 
ta la celerità e il buon ordine di cotesta marcia numerosissi- 
ma ; e descrive la magnifica rassegna delle genti , e flel baga- 
glio immenso, che seguiva il Re. In quel tempo però non istan- 
do bene in salute il nostro Viaggiatore si staccò per un poco 
dal campo , e andò a Soltania distante circa mezza giornata da 
quello . Fu già dessa città nobilissima con castello , il qual fu 
rovinato quattro anni innanzi da un signore chiamato Ginusa 
(*) . Passò quindi a Culperchaen piccola terra , dove gli morì 


(*) Eìso castello volge un miglio ; 
di dentro ha una moschea alla e gran- 
de in quattro crociere di quattro volti 
atti , con la cuba grande, la quale è 
maggiore di quella di S . dio. e Pao- 
lo di Venezia di altrettanta larghez- 
za ; uno dei quali volli in capo ha 
una jforta di rame alta tre pani la- 
TOL. II. 


vornta a gelosie ; dentro vi sono se - 
putlure assai delti signori eh * erano a 
quel tcntfto ; per mezzo di questa por 
ta n * è un ’ altra simile, e dai tati due 
altre minori una per lato in croce, in 
modo che la cuba grande ha quattro 
porte , due grandi e due picriole, le 
balaustrate delle quali i mo di rame 
*8 
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l’ interprete , dopo il qual tempo nel restante di sua dimora 
là, clic fu di circa cinque anni, dovette egli stesso supplire in 
tal uffizio , fuor del costume degli altri ambasciatori , giacché 
conoscea la lingua persiana. Parla poi della sterilità della Per- 
sia , e dell’ industria di agevolar la vegetazione con artefatte di- 
ramazioni d’ acqua ; e così delle case di legno, e di certi ar- 
busti di spino , cui si attaccano delle pezze , e stracci assai , 
mercè di cui si pretende guarir dalle febbri. Dice della città di 
Spahan , che fu assai grande, popolatissima, e magnifica, ma 
in gran parte a’ suoi giorni rovinata . Vi marca che tra le mol- 
te sue antichità , v’ è quella di una cava quadra con acqua 
dentro alla un passo viva e netta , e buona da bere : <T in- 
torno alla quale è una riva , e attorno di essa colonne con 
li suoi volti , stanze , e luoghi innumùtabili da mercanti con 
le lor mercanzie. Poi noma Cassan popolata, ricca, industre, 
e Corno disabitata , e spoglia di arti , ma florida per agricoltu- 


larghe tre quarti d’un braccio, e gros- 
se mezzo braccio intagliate col borio a 
fogliami e disegni a lor modo bellis- 
simi , per dentro dei quali c oro e ar- 
gento battuto , che in vero è cosa mi- 
rabile % e di valore grandissimo . Le 
gelosie delle porte che ho dello di so- 
pra stanno in questa guisa: sono alcu- 
ni pomi grandi come pani , alcuni pic- 
coli come narancie con alcuni brac- 
duoli , | quali brancano P un pomo e 
r altro , come mi ricordo aver già ve- 
duto scolpito in legno qualche luogo . 
La manifattura dell* oro e deli' argen- 
to è di tanto magisterio , che non ò 
maestro dalle bande nostre che gli ba- 
stasse V animo di farla se non in gran 
tempo . Sotto più aspetti divieti inte- 
ressante questa descrizione della Mo- 
schea di Soitania , la qual forse io ori* 
giue sarà stata una Chiesa . Si sa cbt 


in Oriente ai conservò più che tra no! 
nei tempi barbari 1* uso delle cupole, e 
quindi si ammira come scelta rarità la 
maestosa cupola di S. Fosca in Tor- 
cetto eretta nel sec. IX sulle tracce del* 
T architettura greco-romana , degna di 
star accanto a quel nobilissimo Duomo f 
e può vedersi intorno a quella ciò che 
l’Ab. Uggcri : Edifices de la decaden- 
te , e il d'Agincourt ne riportano, sic- 
come il eh. Moschini nella sua receule 
eruditissima Guida di Venezia. 

Quanto poi ai lavori d’ intaglio e 
oreficeria , chiaro vi si dinotauo quelli 
cosi detti all’agemina , e di tarsia , in- 
torno a cui laute belle ricerche fu roti 
fatte a’ di nostri , sego alani ente dal Pr. 
Francesconi ncll ! illustrazione dì un' ur- 
netta lavorala all ’ agemina , Venezia 
1800. 
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ra. Più oltre v’ è Jesdi assai grande, e commerciale, massi- 
me per lavori di seta ; ove osserva che tra le sete che vengo- 
no da Strava, e d’ Azzi , e paese di Zagatai, o Bucaria, verso 
il mar di Bacii, o Caspio, quelle di Jesdi son le migliori; del 
che pur altrove si favellò ; e di colai lavori si fornisce gran 
parte dell’ India, della Persia, Bucaria, Catajo, Mangi, Bur- 
sa, e Turchia. Rammenta pure un modo di smerciare tali ma- 
nifatture situile a quello che nella prec. dissert. vidimo in Afri- 
ca nel cambio dell’ oro col sale , cioè senza parlarsi . 

ao. Tutto il cammino , prosegue il Barbaro, Jin qui fatto 
si drizza alla via di scirocco . Tornerò per la via di levan- 
te , perchè partito da Taurii fin a Spahan son venuto quasi 
per levante : e prima dirò di Siras terra di sopra nominata , 
la qual è t ultima della Persia alla via di levante , ed è 
terra grandissima , volge con i borghi da miglia venti; ha 
popolo innumerabile, mercanti assaissimi ; perchè lutti i mer^ 
canti che vengono dalle parti di sopra , cioè da Ere , Sam- 
marcant , e da lì in suso volendo venir per la via di Per- 
sia , passano per Siras . Qui capitano gioje assai , sete , spe- 
zie minute , c grosse , reobarbari , e semenzine . Dice d’ esse- 
re stato anche nelle due testé mentovate città di Ere, e di Sa- 
marcand , per la qual vanno e vengono tutti quelli di Cini , 
e Macini e del Catajo , o mercanti , o viandanti che siano . 
Più oltre non passò , ma coglie 1’ occasione di aver menzionati 
i Cini , e Macini per soggiugner alcun motto di essi dietro re- 
lazione avuta da un ambasciator tartaro, che venia di colà 
mentr’ ei trovavnsi alla Tana . Gli disse adunque quegli , ch’en- 
trato appena nel paese del Catajo gli furon fatte le spese di 
luogo in luogo fino a Camhalu ; 6 presentatosi allo Imperatore 
il vide in una sedia colle spalle rivolte alla porta, aggiungendo 
parecchie cerimonie da se osservate. Gii fu pur esaltata la ri- 
gorosa giustizia di quella regione , e indicalo 1’ uso della carta 
in luogo di moneta , e alcune altre particolarità conformi ai 
racconti di M. Polo. Quanto alla religione opina il Barbaro 
che i Cataini sieno pagani , avvegnaché alcuni di Zagatai , ed 
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altri che venivano di colà asserissero che sono cristiani , e ciò 
pella falsa ragione di trovarsi pur nei lor tempj delle statue co- 
me presso noi . Nota in fine , che avendo veduto il detto am- 
basciatore insieme al Barbaro , mentri erano alla Tana, certo 
vecchio veneziano Nicolò Diedo con veste di panno foderata di 
aendado a maniche aperte, come sì usava già in Venezia, con 
un giuppone di pelle, e cappuccio in ispalla, e cappello di pa- 
glia in capo , gli disse con meraviglia esser appunto simile a 
quello 1’ abito de' Gataini . 

21. Ripiglia poi la descrizione de' varj paesi di Persia, e di 
nuovo fa capo a Tauris ; e poiché dianzi espose quanto le sta 
tra greco e levante , così ora accenna ciò che giace tra levan- 
te e scirocco . Lasciando di annoverare alcuni castelli di poco 
conto , s’ incontra dapprima la piccola città di Cuerch, dov’ è 
una fossa d'acqua cui si attribuisce una virtù contro la lebbra, 
e le cavallette . Tal città è di passaggio per gire al Seno Persi- 
co . In questo poi avvi un’ isola con una città chiamata Ormus 
distante dal continente iS in 20 miglia. L’isola volge circa 60 ri 
miglia; non v'ha altra acqua che quella de’ pozzi e delle ci- 
sterne ; serve di porto ed emporio pelle mercatanzie coll' India . 

In questo golfo mette capo l' Eufrate , sopra cui sei giornate 
all’ insù v’ è Bagadet, Babilonia vecchia. Notammo già nell’ illu- 
strar il Mappamondo di Fra Mauro che Bagdad non è identica 
coll’ antica Babilonia , giacché quella non è altrimenti sull’ Eu- 
frate , ma sul Tigri . Celebra poi 1 ’ ubertà di quel paese , mas- 
sime pe’ frutti , tra cui certi cotogni di delizioso sapore . Dice 
che il golfo è lungo più di Soo miglia, e che uscendo da quel- 
lo avvi a scirocco la città di Calicut rinomatissima, e assai fre- 
quentata da negozianti , e navi anche provenienti dal Catajo . 
All incontro d’Ormus fra terra v’ è Lar di gran passaggio, e 
commerciale . Poscia s’ incontra la predetta Siras , indi una vil- 
la chiamata Camarà , e dopo una giornata un gran ponte sul 
fiume Bindamir, che vi si dice fatto fare da Salomone. Alla 
detta villa Camarà si vede un monte di forma rotonda, il qua- 
le da un lato mostra d esser tagliato , c fatto in una faccia 
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alta sei passi . Nella sommità del monte è un piana e attor- 
no vi sono colonne quaranta , le quali si chiamano Cilminar, 
che vuol dir in nostra lingua quaranta colonne : ciascuna 
delle quali è lunga braccia so , grossa quanto abbracciano 
tre uomini ; una parte delle quali sono ruinate , e per quel- 
lo che si vedeva fu giù bello ed/Jìzio . Questo piano è lutto 
un pezzo di sasso , sul quale sono scolpile figure d uomini 
assai grandi come giganti , e sopra di tutte è una figura si- 
mile a quelle nostre , che noi chiamiamo Dio padre , in un 
tondo , la quale ha un tondo per mano , e sotto la quale so- 
no altre figure piccole ; d avanti la figura d un uomo appog- 
giato ad un arco , la qual si dice esser figura di Salomone . 
Più sotto ne sono molte altre , le quali pare che tengano li 
lor superiori di sopra : e di questi minori, uno è il quale par 
re che abbia in capo urta mitra di Papa , e tien la mano 
alta aperta mostrando di voler dare la benedizione a quelli 
che gli sono di sotto , li quali guardano a essa , e pare che 
Stiano in certa aspettazione di detta benedizione. Più avanti 
è una figura grande a cavallo , che par che sia d un uomo 
robusto : questa dicono essere di Sansone , appresso la qua- 
le sono molte altre figure vestite alla francese , ed hanno 
capelli lunghi ; tulle queste figure sono di un mezzo rilievo. 
Codesti cenni sono oltremodo preziosi, per esser i primi eli» 
s’ incontrino tra i viaggiatori europei intorno a quella sì decan- 
tata rarità persiana spettante all' antica Persepoli , detta comu- 
nemente Tzilminara , o Tchehelminar , ossia Cilminar secondo 
il Barbaro , il qual nome appunto corrisponde a quaranta co- 
lonne . Soltanto potrebbe spiacere a qualche indiscreto il tro- 
varvi delle non sostenibili interpretazioni , od allusioni nel no- 
stro scrittore ; ma egli è ben lungi dall’arrogarsi il titolo di an- 
tiquario , e si limita anzi ad accennare le volgari opinioni da 
se udite sul luogo . Del resto nemmeno appo i recenti celebra- 
tissimi interpreti ed illustratori di quelle antichità è un solo il 
parere , e il linguaggio , come si pud chiarirsene consultando 
Chardin, Hyde , la Stor. Univ. , Nicbuliur , de Sacy, Mongez, 
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Tyclisen , ed altri , comechè questi ultimi spezialmente abbiano 
recato un gran giorno in tanto argomento . Avremo anche in 
seguito da ricordare cotai monumenti d’ antichità parlando dei 
viaggi di Ambrogio Bembo . Due giornate da codesto luogo vi 
è la villa Tihmar , e dopo altre due un' altra villa con una se- 
pultura, che dicesi della madre di Salomone, sopra cui v’ha 
come una Chiesa , e certe lettere arabiche , le quali equivalgo- ‘ 
no , come gli fu detto, a messer Sulcimen , ossia in nostra lin- 
gua Tempio di Salomone ; la porta del quale guarda il levan- 
te . Codesta sepultura sembra lar parte delle altre celebri anti- 
chità non lontane dalle predette , conosciute sotto il nome di 
Nakschi Rustam , di cui vedremo far parola il Bembo medesi- 
mo . Generalmente però è da osservarsi che le ripetute tradi- 
zioni popolari riferite dal Barbaro allusive a Salomone , deg- 
gionsi applicare piuttosto a Dario , od a qualche altro antico 
Re di Persia . Dopo tre giornate si arriva a Dchcbet , e dopo 
altre due a Vargau : in ambedue si coltivano i cotoni . Quattro 
giorn.. più in là v’è Deister, dopo due Taste , e dopo una Jes- 
di di cui s’ è fatta menzione di sopra . Di li si va a Meruth , 
e dopo 2 giorn. a Gnerde , nella quale abitano alcuni nomi- 
nali Abraini , i quali a mio giudizio , o sono discesi da A- 
braan , ovvero hanno la fede et Abraan : questi portano in 
capo capelli lunghi. Questa tradizione relativa ad Abramo po- 
trebbe per avventura trovar suffragio in vista dell’ antica vene- 
razione vigente in Persia verso di lui , che il si chiama anto- 
nomasticamente il padre dei credenti . Veggasi Hyde Vel. Pers. 
ac relig. hist. Dopo 3 giorn. v’è Naim, dopo altre 2 Hardistan, 
a 5 Cassan di sopra nominata, a » Corno pur mentovata . Ad 
una giorn. Sava , a 5 Euchar , ad altre 3 Soltania già indica- 
ta , ed a 7 Tauris . Andando sopra il Mar di Bachu verso le- 
vante , o per il Zagatai , a 3 giorn. da Soltania si trova Eu- 
char, a 4 Sava , a G Coi, a 3 Rhei, a 3 Sarri , a 4 Sindati , 
a 4 Tremigan, a 6 Bilan. Poi v’c Strava, forse oggidì Astrabad, 
celebre pelle sue sete chiamate stravine , posta presso il mar 
di Bachu in sito non molto sano, e poco fecondo. Ovunque 
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ai trovano acque in quei paesi , si lavora la seta a fili sei , e 
lungo i fiumi si veggono casolari con caldaje , e vi abbondano 
i gelsi bianchi, e così le pernici. Ai lidi del mare si trovano 
più terre , come Strava , Lahazibentb , Mandradani , ed altre , 
donde vengono le migliori sete. 

aa. Dichiara eziandio i luoghi che s’incontrano da Trebisonda 
a Tauris . E di quella pria di tutto dice, che fu già terra rispet- 
tabile sul Mar Maggiore, dove risiedette un principe che per es- 
ser fratello dell’Imperatore di Costantinopoli si appropriò tal ti- 
tolo , e lo adottarono pure i di lui successori . Tenendo la via 
di scirocco dopo varj castellucci e ville poste in mezzo a monti e 
boschi disabitati, si trova un forte e murato castello nel mezzo 
ad mia valle fruttifera circondata da monti, chiamato Baihurth . 
Dopo 5 giorn. Arzengan , già gran città , ma ora quasi distrut- 
ta, lontana solo i miglia dall’ Eufrate, che si passa sovra un 
bel ponte di pietra cotta di archi 17. Poi a 5 giorn. v’- è il ca- 
stello di Carpurth , dov’ era la moglie di Assamhei figlia del- 
V Imperatore di Trebisonda, alla cui corte erano assai Greci. 
Poi i castelli di Moschont , Halla, e Thene bagnati da gròsso 
fiume che passa non molto lunge da Carpurth . Questi popoli 
soggetti alle giurisdizioni de’ castelli si chiamano Coinari , che 
vale mandrieri . Poi a levante v’ è il castello Palili su d’ un sas- 
so ; indi a 4 giorn. quello di Amus assai male abitato . In tut- 
ti questi paesi si fa vino assai, e vi abbondano le frutta . Poi 
s’entra nella Turcomania, la quale era dianzi Armenia mag- 
giore. E qui fa mestieri avvertire, che non deesi confondere la 
Turcomania di que’ dì coll’odierna, come già si vide anche in 
M. Polo , il quale con tal nome disegnò la Caramania , e l’ Im- 
pero così detto di Rum . Trovasi poscia il piccolo ma forte ca- 

stello di Mus tra montagne, ed a 3 giornate 1’ altro di Alhart, 
Alchlat, sopra un lago lungo i5o miglia, e largo 5o. E que- 
sto quello di Van. Al nord di questo i5 miglia ve n'ha un 
altro che volge miglia 80. In ambedue questi laghi son varj 

navilj ; e sopra questo secondo v’ è la terra di Ceus buona , e 

murata. Lontano una giornata giace la terra di Herzis, la qual 
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lia un fiume die si passa per un ponte di 5 ardii ; altri 4 si- 
mili a questo si trovano tra Ceus ed Ilerzis. In questa v’ è la 
sepultura della madre di Giausa die signoreggiò la Persia , e 
il Zagatai . A 5 miglia da questo lago v’ è il castello di Orias 
sopra un monticello : e il lago continua mezza giorn. per levan- 
te, nella qual si va a Coi diversa dalla già mentovata. A 5 
giorn. da questa è una gran campagna, ove fu una città di- 
strutta da Tamerlano. Poi son molte ville, ed un altro lago 
lungo miglia ano , e largo So con alcune isole abitate. È il la- 
go di Schahi , o d’Urmia. Finalmente si veggono le due città 
di Tessu , e Zeristcr. Da per tutto si lavora in cotone, e ca- 
nape , in lana , in sete ; vi sono animali , vini , e frutti assai , 
i quali si conducono verso il Mar Maggiore . 

a 3 . Tornando a Tauris, e drizzandosi per greco e levante, 
e qualche volta per tramontana e maestro , senza far caso di 
terre di poco conto, dopo 12 giornate evvi Sammacclii, altra 
volta nella Media distante 6 giorn. dal mar di Bacliu, il quale 
le è a destra , ed è abitata in gran parte da Armeni , e spet- 
ta all’ Armenia grande . Di qui si va a Derbent , che vuoisi 
edificata da Alessandro , sul detto mare , distante un miglio dal 
monte, con un castello sovr’ esso , e con due ale di muro fino 
al mare , formato di sassi grandi alla romana . Derbent signifi- 
ca stretto , e nomasi pur Thamircapi , ossia porte di ferro , e 
ben le sta codesto titolo, essendo mestieri passar per sue por- 
te per tutti quelli che dalla Turchia, Persia, Soria , ed altri 
paesi gir vogliono in Tartaria , posciachè tutto il terreno tra il 
Mar Caspio e il Nero è montagnoso , ed a grande stento si 
potrebhe transitarlo fuor di questo stretto eh’ è lungo circa 60 
miglia , ma atto ad usarvisi il cavallo . Indi a mano sinistra si 
piega il monte , il quale si può ascendere , e dicevasi antica- 
mente Caspio, dove sono de’ Frati Francescani , e molti Cristia- 
ni , altri Greci , altri Armeni , altri Latini . Su questo mare al- 
la medesima parte è la città di Bachu , da cui tragge il nome 
il mare. Presso di essa v’ha un monte da cui sgorga un olio 
fetente, il qual serve pelle lucerne, e per unger i cammelli due 
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volte all’ anno onde non divengano scabbiosi . Di questo al nu- 
mero 117 in Marco Polo si parlò. In que’ dintorni si usano 
case in forma di berretta coperte di panno o feltro, e si spian- 
tano all’ uopo , e si trasportano altrove sui carri . Dopo ricorda 
una feroce persecuzione contro i Cristiani mossa colà da certi 
Maomettani nel i486, i quali peneirarono nel monte Caspio, e vi 
uccisero molti di nostra religione , e dopo questo scorsero nel 
paese di Gog e Magog , i quali pur sono Cristiani , ma fan- 
no alla greca , e di questi fecero il simile. Anche di codesta 
denominazione di Gog e Magog attribuita a più siti dell' Asia , 
ed in particolare al di là delle Porte di ferro, nell’ illustrar Marco 
Polo si disse motto ; e se ne vegga M. d’Anville in una sua Diss. 
su tal curioso argomento da noi pure citata . Aggiunge di Der- 
bent , che nell’ andarvi si trovano ogni sorta di frutta fin pres- 
so alla porta; e fuor dell’altra per 10, i 5 , e 20 miglia regna 
un’ assoluta sterilità . Indi scrive : vidi essendo in quel luogo 
in un magazzino due ancore di 800 e piti libbre Tuna , che 
mi dimostra nel passato essere siati usati in quelle parti na- 
vilj mollo grossi ; al presente le maggiori ancore che si tro- 
vano sono i 5 o per fino a 200 libbre V una. riti fiate di già 
si ebbe , e in seguito ancora si avrà occasione di toccar questa 
corda sulla navigazione del Caspio poco conosciuta , e sempre 
più si scorge quanto si debba saper grado a’ Veneziani di aver- 
ne tramandato si copiose e belle memorie. 

24. Dopo essersi fin qui trattenuto il nostro Viaggiatore in 
esporci quanto di quelle regioni vide ed udì , passa a darci 
ragguaglio di quanto operò col Re Assambei , il quale mostra- 
va voler attaccare 1 ' Ottomano, comechè egli per certi indizj ne 
fosse poco persuaso . Narra che fu compagno del Re nella spedi- 
zione contro questo, e che mossosi quegli da Tauris a tal uopo 
con 20 o 24000 uomini a cavallo, e 4 0 5 ooo fanti, con altri corpi 
ausiliarj , e di seguito dell'armata, dopo 7 giorn. si voltò a de- 
stra contro la Zorzania , e vi fece gran guasto. S'impadronì di 
Tiflis, e Gori senza difficoltà per esser tutta quella regione 
abbandonata , e patteggiò con quel Re di nome Pancrazio , e 
vol. il. 29 
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con Gorgora suo confinante, che gli dessero 16000 ducati, ed 
egli lor cederebbe tutto quel paese fuor di Tiflis . Nota , che 
volendo essi pagare questi denari mandarono quattro baiassi , 

1 quali erano ragionevoli , non cosi grandi , nè così belli co- 
me quelli che si mostrano sull aitar di S. Marco in V ene- 
zia , ma di quella sorte. Non ci sfugga quanto colle parole 
stesse del eh. Bossi si riferì nel voi. preced. p. a3o circa i ru- 
bini di straordinaria grandezza già esistenti nel Tesoro di san 
Marco , ai quali forse col nome di baiassi alluse il Barbaro . 
Per altro questi furono ricusati da Assambei , comechè dal no- 
stro Ambasciatore estimati di valor corrispondente al convenu- 
to , e volle il soldo . Scorsero inoltre il castello Cotathis presso 
il fiume Fasso , o Pbasis , 1’ altro castello di Sander posto a 4 
giorn. da Gori. Indi a tre giorn. trovarono Loreo nell’Armenia 
maggiore soggetta ad Assambei , e dopo altre 4 *1 monte di 
Noè sempre coperto di neve. Il castello di Cagri gli è discosto 

2 giorn. , ed è abitato da Armeni cattolici (*) . 

a5. Racconta poscia che Assambei dopo essersi accomodato 
col Re Pancrazio, e Gorgora, passò in Tauris, ed egli pur nel 


(*) Dice che vi hanno de’ Monasteri , 
il principal dei quali si chiama A len- 
tia : ha da 5o monaci osservanti del- 
la regola di san Benedetto: dicono 
messa al modo nostro nella lor lingua: 
il Priore del suddetto monastero dopo 
la ritornata mia a Venezia mancò: e 
venne uno di quelli di lì , il quale ca- 
pitò a santi Giovanni o Paolo in Ve- 
nezia ; mi venne a ritrovare a casa 
per essere raccomandato mediante la 
inlcrcesfion mia dalla Illustrissima Si- 
gnoria nostra al Sommo Pontefice, che 
lo facesse Priore del dello monastero : 
imperciocché era fratello del Prior 
morto. Codeste trnccìe non traguardano 
altrimenti i monaci Armeni Benedetti- 
ni, beusl i religiosi Armeni dell* ordi- 


ne di san Domenico introdotti, od anzi 
divenuti tali da Basiliani di’ erano pri- 
ma, verso il i33o, mercé il monaco 
Giovanni superiore del monastero di 
Chernà nella provincia di Erinciacb , 
delta volgarmente Àliucià , o Àlengia 
secondo il Barbaro, il qual Giovanni 
co' suoi religiosi abbracciò l’ istituto di 
san Domenico colà recato dal B. Barto- 
lominco da Bologna; e poiché molto 
operò per ritrarre dallo Scisma gli Ar- 
meni, perciò la sua uovella fondazione, 
la quale si diffuse in Oriente, denomi- 
nessi degli Uniti, alludendo cosi all» 
unione della Chiesa Armena colla Lati- 
na; c adottò i riti di questa, e la co- 
municazione con Roma. Vcggasi il Ga- 
lano p. 1 , c. 3o. 
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1478 vi si recò. Al suo arrivo trovò infermo il Re, il quale nel- 
la notte dell’ Epifania mori lasciando quattro figli , tre d’ una ma- 
dre, ed uno di un’ altra . Tosto quelli uccisero questo, indi il se- 
condo fratello fece ammazzare il primo, e rimase sovrano . In vi- 
sta di tanto orrore, e critica situazion delle cose , il nostro Gio- 
safat essendosi per tempo accomiatato se ne partì alla volta di 
Arsengan , dove giunse ai 29 di aprile, e vi dimorò circa un me- 
se aspettando una carovana perAleppo. Indi passò pei piccoli ca- 
stelli di Cìmis, Casseg, Arapcliir, e giunse alla città di Mnlathia 
soggetta al Soldano, e raccontando certo alterco con un gabel- 
liere di quella , fa cenno di sua prima intenzione di passar a 
Sio ad oggetto di vedervi un suo figlio, il qual forse per cagion 
di commercio vi si trovava ; soggiugne anche che Sio è luogo 
nominatissimo in Persia, e vien chiamato Septux, che in no- 
stro idioma equivale a mastice, pella ragione che questo ivi na- 
sce , ed è assai usitato . Proseguendo il cammino per più ca- 
stella , e bei paesi, passò l’Eufrate, e pervenne in Aleppo , in- 
di a Baruto , poi in Cipro , e finalmente a Venezia . Chiude 
poi la sua relazione sponendo alcune strane usanze da se ve- 
dute circa i defunti, e le sepolture ; nonché la ipocrisia di al- 
cuni Maomettani , e ’l lor furore contro i Cristiani (*) . Così 


(*) Nella edizione del Ramusio se- 
gue una lettera dello stesso Giosafat 
Barbaro, in data a 3 maggio 1 491 da 
Venezia; la qua! ninne» nella prima del 
Manuzio, ed è scrìtta al R. Monsignor 
Piero Barocci V e scovo di Padova , 
nella qual si descrive V erba del Bai - 
tracari che usano i Tartari per lor vi- 
vere. Dal principio di essa appariamo 
il distinto genio di codesto illustre Ve- 
scovo pelle piante esotiche; circostanza 
pure rilevata dal di lui odierno succes- 
sore e biografo M. Dondi dall’Orologio 
nella nona delle dotte sue Disseti. , c 
sempre più comprovante il peculiare 


studio de’ Veneti ìn tal argomento , at- 
tesa anche la singolare opportunità che 
lor offeriva il continuo praticar in Orien- 
te , talché furono essi tra primi a diffon- 
dere tal ramo di bel sapere in Europa 
istituendo all’uopo dovizioso giardino 
boUnico in Padova. Dice in seguito il 
nostro Viaggiatore che assai si usa la 
detta erba appo i Tartari, i quali vo- 
lontari si espongono ai lor viaggi per 
deserti , mercè che da essa traggono sus- 
sistenza e vigore ; e accenna pur d’ 0- 
verne veduta assai in Albania , ov ' ei 
fu provveditore 9 e ne esalta il buon 
gusto e sapore. Passa quindi a de- 
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finiscono gli scritti del Barbaro intorno a* suoi viaggi . Già da 
quel poco che se n’ è sfiorato abbastanza riluce il lor pregio di- 
stinto , per cui a buon dritto e dal Manuzio, e da Ramusio , 
e da Callimaco, Forster, ed altri furon riputati i migliori mo- 
numenti che si sieno avuti nel sec. XVI intorno alle cose di 
Persia , e vicine regioni. Mirabile infatti è l’innesto di minute 
ed esattissime nozioni corografiche , naturali , erudite , e stori- 
che, che ad ogni passo vi s’incontra, avendogliene porta bel- 
lissima opportunità per quest’ ultime, come il Foscarini osserva, 
p. 4°9* I a di lui perizia nell’ idioma persiano, e l’affetto del Re, 


e della Regina. Segnatamente poi 
descrizione che ne offre de’ tanti 
spio , conosciuti oggigiorno sotto 
dalla catena di tal monte lunga 
de tra i due mari : intorno alia 

scriverla così: fa una foglia come fan- 
no le rape, in mezzo fa un gambo 
grosso più di un dito , e al tempo del- 
la semenza vien allo più di un brac- 
cio , e questo gambo facendo la foglia 
su per il gambo , la fa lontano una 
quarta lontana l* una dall 1 altra, e fa 
poi la semenza come il fi nocchio , ma 
più grossa j ha fortore , ma è di buon 
sapore , e quando è la sua stagione si 
scavezza fin al tenero , e fin al tene- 
ro si va scorzando come il pompano 
della vite. Ha l'odor dì narancia al- 
quanto mostoso , e la natura sua par 
che non richieda altro sapore , nè al 
mangiarlo ha di bisogno di sale , e 
tengo che al tempo del seminare ella 
si possa seminare, come gli altri semi , 
e massimamente in luogo tem/terafo , e 
di buon terreno. Ogni gambo fa una 
radice da per se, e il gambo ha un 
poco di busctto dentro , e la scorza 


vi spicca una minuta e precisa 
paesi tra il Mar Nero, ed il Ca- 
li generico nome del Caucaso 
i5o e più leghe, che si sten- 
qual regione con tanto studio 

del gambo è verde , e tragge al gial- 
lo , e penso che chi non lo sapesse co- 
noscere per altri segni, con facilità lo 
potrìa conoscere avertendo alla se- 
menza . Olirà di ciò li Tartari , e tut- 
ti quelli che la conoscono , pigliano le 
foglie sue, e le fanno insieme con a- 
cqua bollire in una caldiera , e bollite 
la mettono nei lor vasi, e lasciatala 
ra ff 'rethlare ne beono come se fosse vi- 
no , e dicono eh* ella i molto r infu - 
se al iva , e cosi essere lo so io per pro- 
va . Si cercò da parecchi cosa sia co- 
desta pianta, ed erba: il Bekmann sul- 
lodato osserva che nel Pinax di Baliuiu 
p. 157 si dà il nome di Baltracan 
Barbari ad una specie dì panaa r; e il 
Palla» nel t. a, p. 458 del suo viaggio 
alle parti meridionali della Russia con- 
segua che ’l Baltracan dei lanari è 
uua specie di JJcracUutn . 
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i moderni Geografi si occupano , di che si vegga Malte-Brun , 
Annales des Voyagcs , t. ta , che ne dà pur una bella Car- 
ta . Acconciamente quindi scrisse il Beckmann del pri mo viag- 
gio del Barbaro , il che vale molto più pel secondo , come ri- 
porta Malte-Brun predetto, tom. 4 i P- , che les historiens 
trouveront ccrlainement dans celle relation quelques grains 
tìT or pur , qui n onl pas encore élè triés , et beaucoup de 
dètails propres à rèpandre du jour sur la giographie et T hi- 
sloire du moyen dge . E ancor più generalmente la Biographie 
union nelle , Paris 1817, nel tomo. 3 : Les relalions de ses 
Voyages donnent sur la Perse et la Geòrgie des renseignc- 
mcnts qu on chercherait vainemcnt ailleurs . Toul ce qu' il dii 
du Khanat de Kaplchak est du plus grand interél pour le 
tableau gdographique de la Taterie au t 5 siécle . Presque 
toutcs ces observations , sur les moeurs , et Ics usages de ces 
contrècs , onl étè conjirmnes par les voyageurs russcs et al- 
lemands . Veggari anche il Mazzuchelli , Scrittori Ital. 
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CAPO QU ARTO 


* 3 o 


AMBROGIO CONTARINI. 


26. J-^opo il viaggio in Persia di Giosafat Barbaro viene na- 
turalmente quello dell’altro patrizio Ambrogio Contarini, il qua- 
le nel 1 474 •> cioè un anno dopo eh’ era partito il Barbaro , fu 
parimenti dalla Veneta Signoria inviato qual altro suo ambascia- 
tore al Re Persiano . Se il viaggio precedente si distingue per 
corografiche , e storiche particolarità , questo ha il peculiar ca- 
rattere di un esatto diario dal 24 febbrajoi 474 h no al 10 apri* 
le i 477 » interessante per le minute circostanze, e osservazioni 
che ad ogni occasione vi si trovano intrecciate. Per il che non 
solo il Manuzio , il Ratnusio, e il Geudero , ma la Persia Elzi- 
viriana, ed altri, tra cui il Beckmann, dopo quello del Barbaro 
lo allogarono . Il Bergeron lo tradusse in francese , e lo inserì 
nella sua Raccolta dei Viaggi del 1724: in questo senso fu più 
fortunato , sebben con minore ragione , di quello del Barbaro , 
come lo fu anche per essere stato impresso nel 1483 in Vene- 
zia in fol. da Andrea Fosco parmigiano , del che fa cenno il 
Foscarini , p. 4 02 - 

27. Poiché ognora più bolliva il furor di guerra tra il Tur- 
co e il Persiano , e quindi cogli alleati di questo, tra cui i 
Veneziani , perciò fu mestieri , che non per mare , ma pella 
via di terra cioè pella Germania , Polonia , Russia bassa , pic- 
cola Tartaria , e regione del Caucaso il nostro novello Amba- 
sciatore alla sua destinazione si avviasse : il che presenta una 
varietà piacevole , e feconda di curiosi confronti tra i costumi , 
ed usanze di que'dì, e quelle de’ nostri (*) . Partito dunque 

(*) E già fin dallo prime linee della pruova , dicendo il Comarini così : Io 
narrazione di tal viaggio se n’ lia una partii da f'enezia adì a3 Jcbbraro iifr3 f 
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col poco seguito ai a3 di febbrajo 1 -474 P fi ^ a via di Treviso, 
passò in Allemagna : vide Augusta, e Norimberga , dove si unì 
a due ambasciatori del Re Cusimiro di Polonia , e in aprile si 
presentò a questo a Lancisia con lettere della Signoria. Indi 
con uomini di scorta ottenuti dal Re passò il resto di Polonia, e 
la Russia bassa a lui pure soggetta lino a Cbio , o Magraman 
ai confini della Tartaria . Quindi accompagnatosi con un am- 
basciatore di Lituania diretto all’ Imperatore de’ Tartari , prose- 
gui in maggio il suo cammino, ed ai 36 di detto mese arrivò 
a Calla . D’ indi noleggiata una nave si recò al Fasso , e pella 
Mingrelia , e Georgia giunse a Tauris ai 4 di agosto . Non vi 
trovò il Re Ussumcassano , perchè a que’ giorni era ito verso 
Siras con sue genti per discacciarvi un suo figlio ribelle di no- 
me Gurlumameth , che se n’ era impadronito , come già col 
Barbaro si notò . Ebbe però occasione di presentarsi ad un al- 
tro figlio del Re chiamato Masubei , venuto in Tauris per go- 
vernarla . Fattosi poi compagno di Cadi Lascher uno de' primi 


c in mia compagnia ebbi il venerabile 
prete Stefano Testa in luogo di mio 
cappellano , e cancelliere ; Dimitri da 
Setinis mio turcimanno , AJaJfeo da Ber- 
gamo , e Zuanne UngarcUo miei ser- 
vitori : tulli cinque vestiti di grossi 
panni alla tetlesca . Li danari li qua- 
li portai con me erano cuciti mi gip- 
poni del detto prete Stefano, e mio » 
il che non era senza affanno . Mon- 
tai in barca con li sopraddetti quattro, 
e andai a s. Michiel di Murano, do- 
ve udita la messa, feci che *1 priore 
ne segnò tutti col legno della Croce , 
e con la sua benedizione andassimo a 
drittura a Mestre, dove erano quivi 
apparecchiati cinque cavalli , sopra li 
quali montassimo, c col nome di Dio 
me ne andai a Treviso, avendo usa- 
ta ogni diligenza di trovare una gui- 


da , la qual per danari non potei tro- 
vare. Qual semplicità r di treno, e di 
modo di viaggiare! Qual ristrettezza di 
mezzi, c di riguardi dovuti a un in- 
viato di tal Nazione a que* tempi al 
fiorente! Lo spirito poi di religione in 
Ambrogio non solo spicca in questo 
luogo, ma bene spesso in seguilo del 
suo racconto: e quanto al citato legno 
della santa Croce esistente in sao Mi- 
chele di Murano, è desso assai celebre, 
e venerato, c merita esserne Iella la 
dotta Dissertazione del P. A. Costadoni 
inserita nella raccolta Calogenana in ita- 
liano, c riprodotta in latino, t da 
notarsi poi , che la data di febbrajo f.jjd 
trattandosi di stile veneziano , che co- 
minciava Panno in marzo, corrisponde 
al nostro 1474* 
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presso il Re, passando per Solfania , per Sena , Como , Cas- 
san pervenne ai So di ottobre a Spaan , distante da Tauris 24 
giornate , dov’ era il Ile , e vi trovò pure con indicibile consola.- 
zione 1 ’ altro suo concittadino ambasciatore Giosafat Barbaro , il 
quale Io introdusse all'udienza. Non parla di Caterino Zeno , poi- 
ché come a suo luogo si vide frovavasi allora per dilicate incom- 
benze assai lunge dalla Persia . Fu desso onorevolmente accolto, 
e stette in quella città fino ai s5 di novembre , indi col Bar- 
baro seguitò il Ile a svernare in Como , dove si fermò fino ai 
ai di marzo del t 475 , lorchè col treno immenso del Re a pic- 
cole giornate si recò di nuovo in Tauris , e vi arrivò ai 3 o di 
maggio. A quei giorni venne al Re Frate Lodovico da Bolo- 
gna, che diceva chiamarsi Patriarca d’ Antiochia, come amba- 
sciatore del Duca di Borgogna. Allora Ussumcassano si deter- 
minò di ritener presso di se il Barbaro, e di rimandare il Con- 
tarmi col Patriarca anzidetto acciò assicurassero i loro commit- 
tenti, la Signoria, e il Duca del suo impegno in voler fare la 
guerra all’ Ottomano, raccomandando eli’ essi pur facessero lo 
stesso. Accomiatatosi il Contarmi a tutto malincuore dal Re, 
e dal Barbaro , ai 28 di giugno partì col Patriarca , e con due 
ambasciatori Turchi, eh’ esso Re inviava uno al sunnominato 
Duca di Borgogna , e l’ altro a quel di Moscovia signore della 
Russia bianca , nonché con certo Marco Rosso ambasciatore 
di questo stesso Duca , consegnando alcuni presenti pella Si- 
gnoria , e per i detti due Duchi, cioè alcuni lavori di Jesdi, 
due spade, e tulumhanti , cose tutte assai leggiere. 

28. Passando pella Georgia, e pella Mingrelia ai 27 di lu- 
glio arrivarono al Fasso , dove udirono con somma amarezza 
che Calia era stata presa ai Genovesi dai Turchi , mercè che 
era loro intenzione di recarsi colà. Ciò fu cagione di dispareri 
tra i di lui compagni sul partito da prendersi in tal frangente, 
e quindi si divisero , ed ei rimase al Fasso fino ai 1 7 di set- 
tembre . Allora ripiegò pella Mingrelia, e Georgia, e pella Me- 
dia, ed a Sauunnchi città di essa ritrovò di nuovo il predetto 
Marco ambasciatore di Moscovia, e insieme ad esso ai 12 dì 
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novembre giunse a Derbent sul Caspio, dove dimorò tutto l’ in- 
verno. Più cose ci narra di tal luogo, e mare, cioè della po- 
sizione fortissima di quello accresciuta dall’arte, e della forma 
di questo come lago , cioè senza uscita , e della sua grandezza 
simile a quella del Mar Nero , nonché della quantità grandissi- 
ma di pesci, tra’quali una sorte di pesce lungo circa un braccio 
e mezzo , grosso e quasi tondo , che non mostra nè testa nè 
altro : dei quali hanno certo liquore , che bruciano a far lu- 
me , e anche ungono li cammelli , e portasene per tutto il 
paese . Parla di quelle barche , e dice che stanno tutto il ver'- 
no in terra per non poter navigare : e sono fatte a modo di 
pesci che così le chiamano , strette da poppa , e da prora , 
con pancia in mezzo , fitte con pironi di legno , e calcate di 
pezze . V anno alla quara , e hanno due zanche con uno 
spaolo lungo , che con bonaccia governa , e quando è qual- 
che mal tempo , con le zanche . Non hanno bussoli , ma na- 
vigano con la stella sempre a vista di terra , e sono naviij 
mollo pericolosi . Vogano qualche remo , e governasi lutto 
alla bestiale , e dicono non esser altri mannari eh' essi ; e 
per dir tutto queste genti sono tulle maomettane . Colai trac- 
ce sono assai somiglianti a quelle offerteci da Marco Polo cir- 
ca le navi d’ Ormus , di cui nel n. 187 del voi. preced. e tan- 
ta meschinità di cose nautiche in mezzo a lumi ed esempj re- 
cativi colà da Genovesi, e da Veneziani, chiaro dimostra quan- 
to a ragione il Contarmi attribuisca il tutto all’ essere quelle 
genti tutte maomettane e bestiali . 

*9. Ai 6 d’ Aprile del 1476 salpò dal detto luogo col sue- 
nunciato Marco, ed ai *6 entrò nella bocca del Volga, ed ai 
3o risalendo il detto fiume arrivò a Citracan , od Astracan , 
eh’ è distante dal mare 75 miglia . Osserva che tra codesta cit- 
tà , e ’l mare v’ è una grandissima salina, che fornisce sale bel- 
lissimo e copiosissimo in uso spezialmente della Rossia. In A- 
stracan corse grave rischio ed affanni per essere stato creduto 
ricco di gioje. Ricorda che detto luogo, coniechè formato da 
poche case di terra, e cinto di basse mura, dava indizio di ini* 
VOL. il. So 
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gliore forma in tempi non rimoti ; e aggiunge esser fama che 
anticamente il detto Citi'acan fosse luogo di faccende assai : 
e le spezie che venivano a Venezia per via della Tana, ve- 
nivano per il detto luogo di Cilracan : perchè secondo quel- 
lo che potei intendere , e comprendere , dovevano capitate le 
spezie li , e di lì alla Tana , essendo per quanto dicono , 
non pili di giornate otto di cammino . Già parlando di Marco 
Polo si ebbe occasione di conoscere f esattezza di tal cenno 
commerciale ; e il vedere adesso che a’ tempi del Contarmi era 
cessata questa scala , combina appunto colle recenti anteriori 
vicende guerresche, che fecero aprir altre vie pel Fasso, e pel- 
la Soria. Dice inoltre, che vi signoreggiavano tre fratelli nipoti 
dell’Imperator de’Tartari, di quelli cioè che vivevano pelle cam- 
pagne della Circassia , e verso la Tana , e nella state andava- 
no ai confini di Rossia cercando il fresco, e l'erba. Ai io di 
Agosto con una carovana parti pella Moscovia passando i de- 
serti lungo il Volga; ed ai 22 di settembre penetrò nella Ros- 
sia , e per Resan , e Colonna giunse ai a 6 a Mosca , dove si 
presentò al Duca Giovanni signore della gran Rossia bianca. 
Dice che quella terra è sopra un colle, e fabbricata di legna- 
me come pur il suo castello , ed è tagliata per mezzo dal fiu- 
me Mosco con varj ponti . E circondata da boschi , e da ferti- 
li campagne. Parla dei gran freddi e ghiacci di quella regione, 
e dell'esteso traffico di pelli di zibellini, armellini, volpi, dossi, 
lupi cervieri ed altri animali, die vi vengono da paesi più lon- 
tani e boreali, non che di alcuni costumi. Ai 21 di gen. del 1477 
se ne parti sovra certe vetture dette sani, a guisa di casette tirate 
da un cavallo, e passando per grandissime boscaglie, e pelle 
terricciuole di Viesettio , Smolensko ai 12 di febbrajo venne a 
quella di Trochi , dov’ era il re Casimiro di Polonia. Questi lo 
volle tosto vedere , e gli usò larghissimi favori , e ■ con molto 
piacere udì le cose relative ad Ussumcassano , e sua possanza, 
e dominj . Al primo di marzo fu a Varsonia di Polonia, ed ai 
9 a Francfort del Marchese di Brandeburgo ; ai *3 a Norim- 
berga, ai 4 di aprile a Trento, ed ai 10 rivide la patria. 
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3o. Chiude il suo diario con una breve narrazione delle 
condizioni del paese di Ussuncassan. Prima di tutto dice che 
il di lui regno confina coll’ Ottomano , colla Caramania , col 
Soldano verso Aleppo , con Zagatai ossia co’ Tartari all’ est del 
Caspio, col signor di Samachi , cioè della Media, col Re del- 
la Georgia, e col Gorgora vicino ; con aggiunta di qualche pae- 
se oltre l’ Eufrate. Tauris era la capitale, e Siras era l'ultima 
città di Persia. Tutta quella regione la dice comunemente 
aridissima , e di pessime acque . Ricorda i varj figli del Re , e 
fa ascendere la sua milizia a 5oooo cavalli, dei quali 4°ooo fu- 
rono in battaglia contro 1’ Ottomano ; conobbe per altro , che 
M' oggetto di tal guerra non era altro fuorché di rimettere nel 
suo dominio Piramet signore della Caramania , che n’ era stato 
spogliato dall’ Ottomano. Sterile sembrar potrebbe a dir vero 
un tal viaggio a chi giudicarne volesse su quel poco che qui 
si trascelse ; ma sebben fia uopo convenire che sia inferiore 
al precedente , come la forma medesima di semplice giornale 
lo manifesta ; pure a suo luogo parecchie curiose notizie e di 
geografia , e di storia , e di erudizione tratto tratto e con av- 
vedutezza vi si trovano innestate, che di lunga mano ne ac- 
crescono il pregio . Già di alcune si fè motto , e d' altre più si 
avrebbe potuto farlo , se non si fossero già presso il Barbaro os- 
servate . 
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CAPO QUINTO 


VL\GGIO DI UN ANONIMO MERCATANTE VENEZLANO 

IN PERSIA. 


3i. x\llato alle surriferite tre Legazioni della Veneta Signoria 
ad Ussumcassano meritamente vien posto dal Ramusio , e dal 
Foscarini , e così pure dagli Elziviri il viaggio di un Anonimo 
Mercatante al principiar del sec. XVI ver quella regione intra- 
preso : anzi dal primo, cioè dal Ramusio, è prodotto prima di 
quelle, mercè die volendo esso premettere le gesta di quel Re, 
dopo la narrazione che di proposito ne stese Giovan Maria An- 
gioletto, al nostro Anonimo sì dovizioso di notizie al di lui suc- 
cessore Sciech Ismael, ovver Soft pertinenti si appigliò . Di que- 
sto scrittore , dice il Ramusio nel discorso preliminare ad An- 
giolello , non si sa il nome: ma ben si vede, che fu un gen- 
tile intelletto , il quale per cagion delle sue mercanzie andò 
quasi per tutta la Persia. Il Foscarini nulladimeno opina, che 
il Ramusio ne conoscesse il nome , ma per qualche riguardo 
ce lo ahhia occultato . Comunque ne sia , con più di ragione 
egli afferma , che sia veneziano , e ciò appare da alcune simi- 
litudini di cose spettanti a Venezia da esso introdotte nel suo 
scritto . Convien dire che Antonio Manuzio non ne avesse con- 
tezza , mentre nella sua raccolta non lo inserisce . Or per dare 
almeno un saggio della costui relazione, comincia dal dirci che 
fu in Persia per otto anni , ed altrettanti mesi , e si trovò nel- 
1’ esercito del predetto Sciech o Siali Ismael nel iSoq ad Ar- 
cingan quando si mosse contro Aliduli nella Caramania, e cosi 


Digitized by Google 


quando passò 1 ’ Eufrate e prese Stimarla, e tutto il Siruan ; e 
fu pur a Tauris , e udì molte altre di lui azioni colla opportu- 
nità di ben possedere le lingue azemina , ossia persiana , la 
turca , e l’ arabica . Indi nota , cbe volendo recarsi in Persia 
per Aleppo , a tre giorn. da questo si trova la piccola terra di 
Bir all’ opposta sponda dell’ Eufrate . Da quel fiume comincia il 
reame di Persia, e da Aleppo all’ Eufrate vi domina il Soldano 
del Cairo. A due giorn. da Bir v’ è la gran città di Orla, che 
si vuol fabbricata da Nembrot. Vi accenna un castello con 
grossissime mura, nel cui mezzo si ammirano due colonne che 
non la cedono a quelle della piazza di S. Marco di Venezia.; 
e dice esser fama che ivi Abramo volesse sacrificare suo figlio ; 
avvi infatti non molto lungi daOrfa le ruine di Haran , ed a due 
ore da questa una collina chiamala di Abramo, come si può 
vedere presso Hadgi- Khalfuh, e Niebuhr. Avvi pure una fon- 
te chiamata col nome di codesto Patriarca, prodigiosa in guarir 
da febbri , e poco lunge un pozzo, la cui acqua risana dalla le- 
pra . Dopo a giorn. si arriva al castello di Jumilen , ed a tre v’è 
la gran città di Caramit , cbe dicesi fondata da Costantino. Vi 
esalta le torri , i marmi , le iscrizioni greche ; e soprattutto le 
Chiese cbe paragona a quelle de’ santi Gio. e Paolo, e de’ Fra- 
ti Minori , ossia dei Frari di Venezia ; e di quella di S. Maria 
scrive che ha 60 altari, e senza coperto nel mezzo , dov’ è il fon- 
te battesimale, tutta ornata a finissimi marmi , e colonne sopra 
colonne come il palagio di S. Marco di Venezia; con campanili, 
però senza campane, essendo in gran parte ridotta a moschea . 
In detta città vi sono più Cristiani che Maomettani, e questi la- 
sciano libero il culto a quelli cbe si dividono in Cattolici, Gre- 
ci , Armeni , Giacobiti , e uffiziano diverse Chiese. Vi passa il 
lìume Set , che si unisce poi all’ Eufrate . 

Sa. Dopo una giornata avvi il bellissimo castello di Dedu , e 
e dopo altra gior. la magnifica città di Mirdino sopra un’ alta 
montagna con castello ; e domina la gran pianura tra Orfa , e 
Bagadet. Ha il solo difetto delle acque salse, ed è abitata da 
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▼arie religioni come Caramit . Indi a a giorn. verso greco v’ha 
la città di Gizire in isola formata dal Set; ed a 4 giorn. dalla 
stessa Mirdino in linea di Tauris giace la città di Asanchif o 
Amid , anticamente Amida , capitale del Diarbeeh ricchissima, 
e popolatissima presso lo stesso fiume , con due castella . Fuo- 
ri della città vi son quattro borghi, e dice che di là dal fiume 
vi sono alpi altissime , tutte piene di grotte scavate a martel- 
lo , con camere, e scale, intorno a che veggansi Hadgì-Khalfah, 
ed altri ; e sopra il fiume v’ è un ponte di marmo a cinque ar- 
chi , e così alto, che vi passerebbe sotto una nave di 3oo bot- 
ti tutta alberata , e con sue vele ; e giudica essere questo pon- 
te una delle tre cose più mirabili della Persia , calcolando per 
le altre due il palagio di Assambei , e il castello Cimischasac. 
Dice altresì che in detta città vi dimorò pelle nevi due mesi an- 
dando per cagion di commercio in Tauris . Poscia si avviò ver- 
so Bitlis , dopo il quale a 5 giorn. v’ è il piccolo castello Ca- 
fondur sopra un monte acuto ; e da Bitlis istesso in due gior- 
nate arrivò al eastelluccio di Totovan sopra un monte,' che si 
stende in un gran lago salso , che è quello di Van, lungo 3oo 
miglia, e largo i5o, con varj golfi, e rive fruttifere, ed abi- 
tate da Curdi, ed Armeni. Fra Totovan, e Vastan v’è un’ iso- 
la nel lago con piccola città detta Arminig abitata da soli Ar- 
meni , in cui alla Chiesa di S. Giovanni sopra una torre v' ha 
una campana si grande, che risuona per tutta quella contrada 
di terra-ferma. Avvi pure il castello di Van, lontano dal lago 
un miglio , ed altri molti . Da Van, che dà il nome al lago , a 
3 giorn. ewi il castello di Elatamedia , indi Coi , Merent , am- 
bedue già gran cittadi, e quella avea un superbo palagio reale, 
e come luogo attissimo alle cacciagioni era anteposto da Scheicli 
Isolali a Tauris medesima . Osserva che vi si lavoravano bel- 
lissimi cremisini per esservi alcune radici rosse , che con van- 
ghe e zappe si cavano dalla terra, e portansi ad Ormus, e si 
adoprano per far tinta rossa nell' India. Poco dopo Merend 
v’ ha la terra di Sophian , e finalmente si arriva a Tauris , do- 
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▼e fu assediato Dario , e dove regnò Assambei , e il di lui fi- 
glio Jacob Sultan . Gira per »4 miglia , ed è senza mura come 
Vinegia . Commenda gli edifizj , bagni , acquedotti , ornati di 
stanze a smalto, ed azzurro oltramarino a gentili fogliami . V'ha 
una Moschea a marmi finissimi, e lucenti con cupole; e avan- 
ti la porta principale vi scorre un fiumicello , e nel mezzo del* 
1’ edilizio v' è una gran fonte formata dall'arte , in cui lo Scbei- 
ch ha un battello di delizia simile a un bucintoro. Parla pure 
di due grandissimi olmi , sotto ciascun de’ quali potevano stare 
i5o persone. Verso levante v’ è un castello sovra una collina 
con palagio olfremodo magnifico. Espone molte altre particola- 
rità , come dell’ amena posizione , aere sanissimo , abbondanza 
di ogni genere di vettovaglie, popolazione copiosa, e mercatu- 
ra floridissima. Aggiunge poi una estesa descrizione del super- 
bo palagio eretto da Assambei fuor di città presso un fiumicello , 
ricco di marmi , e lavori a smalto , oro , ed azzurro oltramarino , 
esprimente in figura nella volta maggiore i fasti del suo regno . 
Accanto v’ era una nobilissima Moschea , ed uno spedale, in cui 
vivevano più di mille poveri a’ tempi dì quel Re . 

33. Ciò è quanto spetta al viaggio del mercatante ; e forma la 
metà incirca del di lui scritto . Che se pella copia ed esattezza 
di osservazioni corografiche esso ha diritto di essere annoverato 
tra i migliori viaggiatori in Persia , non la ha minore per essere 
considerato come eccellente storico della stessa nella seconda par- 
te del suo libro pelle ricclie, e ben ordinate notizie , che di 
Assambei, e successori suoi ne somministra. Comincia dall’ e- 
sporre , che Calojanni Imperatore di Trebisonda , onde guaren- 
tirsi dall'Ottomano, propose al detto Re la sua figlia, e gliela 
diede col patto che potesse continuare a vivere nella fede cristia- 
na . Narra quindi a disteso come l’ Ottomano corrucciatosi di 
ciò, nel 1472 mosse contro Assambei, e Calojanni, e pria fu vinto, 
poi rimase vincitore ; e come poscia lo stesso Re attaccò il Sni- 
dano del Cairo , il quale da principio restò superiore impadro- 
nendosi di Orfa , ma poi fu rotto interamente . Soggiugne che 
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Assambei mori nel 1478, e lasciò un figlio Sultan Jacob, il 
quale gli successe , e tre figlie , due delle quali erano in Àlep- 
po , e ’l nostro Viaggiatore più fiate parlò con esse in lingua 
greca trabenzonzia . Racconta il funesto di luì fine insieme col- 
la moglie, e unico figlio per veleno, e come perciò la Persia stette 
in mezza anarchia e guerra intestina per cinque o sei anni , 
finché fu posto in trono .Alamut, cui successe il sunnominato 
Sciech Ismael , de’ quali narra le gesta . Termina poi dicendo 
che si parti da Tauris perAleppo nel i 530 , mentre Ismael ra- 
gunava un esercito contro i Tartari Usbecchi, ed ai 3 di luglio 
di detto anno arrivò in Albir. 
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CAPO SESTO 


a. ji 


LUIGI RONCINOTTO. 


34. Con ragione mise lagno il Foscarini, p. 410, perchè il Ra- 
musio si diligente in raccorre , e unire i tre ultimi Viaggiatori 
insieme all' Angiolello , onde esibire ad un tempo un quadro 
geografico , e storico della Persia , abbia poi al tutto negletti 
i viaggi di Luigi Roncinotto suo concittadino , che v’ hanno 
molta corrispondenza : tanto più che qualche anno prima pelle 
cure di Antonio Manuzio erano stati divulgati , ed alle amba- 
sciate del Barbaro , e del Contarini immediatamente annessi . 
Ma oltre l'enunciato pregio di interessante materia storica , cui 
precipuamente mirava il Foscarini in quel luogo , e per cui di- 
chiara ancor più inescusabili i continuatori del Ramusio per 
aver ommessa la relazione d’ altro veneto mercatante in pari 
argomento doviziosa , tuttavia inedita , e di cui egli possedea 
un Ms. ed altro ne avea veduto presso M. Fontanini; altro tito- 
lo non meno importante e tutto proprio del nostro scopo , ci 
induce a far eco al mentovato di lui lamento , 1 * estensione cioè 
dei viaggi del Roncinotto invero meravigliosa, e poco fìnor cono- 
sciuta : talché in questo aspetto di niun altro Viaggiator vene- 
ziano, fuor dei Poli, dir si puote altrettanto. Troppo giusto è 
perciò di supplire al presente; e in tutto ne sia scorta il bene- 
merito figlio di Aldo, che colai viaggi ci preservò dall'ohhlio. 
Chiaro e succoso prospetto di questi ne porge lo stesso Ronci- 
notto fin dalle prime linee della sua relazione : talché fia non men 
utile che gradevole il riportarlo. Comincia dunque il libro così: 
L’ anno 1623 ritrovandomi io Aloigi di Giovanni veneziano 
( al principio del secondo viaggio aggiunge anche il proprio 
cognome di Roncinotto) in Alessandria con la nave Bernar- 
tol. il. 3 1 
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da , fatlor del magnìfico m esser Domenico Priuli generoso 
mercatante; sazio già dalli molti viaggi fatti in Levante , a 
Baratti , e in Alessandria , ne//t ho consumata quasi 

la mia vita ; avendo più finte sentito ragionare delle mora- 
vi filose faccende falle , e che del continuo fanno in Calicul 
gli animosi Portogallesi inventori della della navigazione .... 
tolsi licenza da sua signoria , e con uno mercante moro 
d' Alessandria andai alla Rida , ove vengono le caravelle 
d India con le spezie ; e montalo sopra una nave si avviam- 
mo alla volta di Colocut : nel qual viaggio io vidi tutta 1 Ara- 
bia felice e diserta ; sempre navigando per la costa dell ’ Afri- 
ca perfino nel seno persico , e fino in Colocut : ove ’l tutto 
a luogo per luogo distintamente , con quel miglior modo po- 
trò , farò noto alla magnificenza vostra , descrivendole tutte 
le cose da me vedute , e udite dell isola Taprobana ora det- 
ta Sumatra : dell' India , Persia , Babai delta Babilonia , ove 
sono stato tre mesi al fermo : del mar Caspio dello Ircano ; 
della potenza del Soft , de' Tartari, e confini suoi , per li qua- 
li io son passalo volendo tornar a casa , e gli pericoli gran- 
dissimi per me scorsi in tre anni continui che io stetti in det- 
to viaggio : però che giunto in Polonia fui astretto da quel Se- 
renissimo Re di ritornar indietro in Persia per accompagnar 
un suo ambasciatore al Sufi: talché posso vantarmi , che dal- 
la parte settentrionale , e sottoposta alla fredda tramontana 
in fuori , aver veduto tutto ’l mondo . Poiché non di tutte que- 
ste regioni qui mentovate, anzi nemmeno di Calicut, meta prin- 
cipale , si tratta in questo primo viaggio , ma solo dell’ Egitto , 
dell’ Etiopia , Arabia , e Persia ; perciò opina il Foscarini , che 
imperfetto fosse l’esemplare pervenuto al Manuzio. Altro argo- 
mento pur ne tragge dalle interruzioni, ossia mancanze di qual- 
che parola , che alcuna fiata s’incontrano nella stampa, segnan- 
dovisi degli asterisci . Peraltro, mentre è certo quest' ultimo di- 
fetto , comeehè di lieve momento , non saprehbesi ugualmente 
soscrivere alle ragioni addotte pel primo. Invero, come vedre- 
mo , non esibisce già il Roncinotto un continuato itinerario. 
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ina spesso rii verge in altre parti ; e se in questa prima narra* 
7 Ìone non ci conduce fino a Calicut, cui era diretto , almeno 
arriva fino a Cambaja, ove distrae il suo discorso pella Persia ; 
e forse si riserbò pel secondo suo viaggio a parlar di quella 
città, di cui appunto ivi tratta, siccome pur dell’India, e di al- 
tri luoghi indicati nel riferito generale proemio , talché quanto 
promise in questo nel complesso d’ ambedue i viaggi compiuta- 
mente è eseguito. 

35 . Dissi che dell’ Egitto soltanto , dell’ Etiopia , Arabia e 
Persia in questo primo suo viaggio favella : invero ciò trovasi 
distinto in altrettanti articoli subito dopo il riferito proemio . 
E quanto all’ Egitto accenna d’ esservi stato lungamente , mas- 
sime in Alessandria presso il Nilo , sul quale navigò fino al 
Cairo anticamente nominato Meinfì , e Babilonia , quattro fiate 
piti grande di Venezia ; c’ è poi Tebe sul Nilo parimente tutta 
rovinata, e non si vede che un castello per andare a Miroes 
eh’ è pure sul detto fiume . Indi passò a Pelusio , e marca 
avervi trovato ventimila guastatori eh' erano posti a cavare 
una fossa , la qual dicevano anticamente essere stata Jatta 
dai gloriosi Romani , la qual è miglia 60 italiane ; e dicesi 
che per detta fossa dal Mar Rosso nel Nilo, e fino in Ales- 
sandria, e da Alessandria in Italia venivano le caravelle 
d India cariche di spezie . Nel secondo viaggio aggiugne , che 
codesta fossa era larga too piedi, e si credea incominciata 
dai Tolomei vetusti : ma non compiuta pel timore che il detto 
mare non sommergesse l'Egitto. Parimenti avverte che codesto 
gran lavoro si Iacea per ordine del Gran Turco acciò le cani- 
velie cariche di spezie potessero venire dall India di lun- 
go in Alessandria , e di li in Costantinopoli : e ciò per av- 
ventura dovea vieppiù star a cuore all'Ottomano, dacché i Por- 
toghesi aveano a que’ giorni aperta la nuova via del Capo di 
Buona Speranza, e quindi recato gran danno a quella di Ales- 
sandria , e con questo grandioso progetto poteasi rimarginar in 
parte sì gran piaga. Già al n. 186 sopra M. Polo di codesta sca- 
la a’ suoi dì frequentata si favellò ; siccome pelle nozioni piu si- 
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cure intorno ai lavori anticamente praticati in quella fossa può 
vedersi quanto ne dice Plinio , e Strabone , noncliè Ramusio 
nel suo Discorso inserito nel volume 1 circa le varie strade per 
cui si conducevano le spezierie. Fu pure il Roncinotto alla sì 
famosa antichissima Elefantina adorna di piramidi , confinante 
coll’ Etiopia, della quale a’ dì nostri tante preziose notizie ci esibì 
M. Joinard nella descriplion de F Egyple , di cui pure si veg- 
ga Malte-Brun Annales de Voyages , tom. 20, p. a 5 a. Quan- 
to all’ Etiopia abitata in gran parte da Cristiani e signoreggia- 
ta da un potente Imperatore nomato a que’ dì David chiamato 
da noi Prete Gianni, la dice essere confinante oltre all’ Egitto 
col Mar Rosso, col gran Deserto, colla Mauritania, e col Mare 
al sud verso Capo Buona Speranza : esagerazione perdonabile a 
quel tempo di troppo recente scoperta di quel Capo . Ne fa la 
capitale Amacaiz , e annovera pur le città di Sava su! Nilo , 
Barbaregaf, Acson, da cui si pretende esser venuta la Regina 
Saba a Gerusalemme . Dice che in Etiopia v’ è la prov. di Ma- 
nicongi con monti altissimi , sopra cui si opina esser il Para- 
diso terrestre , e secondo altri gli alberi del Sole e della Luna ; 
ma niuno può penetrarvi attesi i deserti di cento giornate ; ol- 
tre i quali monti pone il suddetto Capo di Buona Speranza. 
Ciò pure combina colle confuse nozioni d’ allora intorno al sud 
africano. Tratta in seguito dell’Arabia felice, e deserta, e vi 
distingue in quella le città di Adem , di Saba , Rinocera ove 
dimorò un mese. Tra la felice, e la deserta v’ è il porto di 
Rida , ossia Zide grand’ emporio ; nella deserta poi non v’ è al- 
tra città che la Mecca, che dice piccola come Mestre presso 
Venezia; bensì v’hanno molte picciole castella. Nota, che par- 
titosi dal detto porto di Rida navigò pel Seno Persico fino a 
Balsera alla foce del Tigri ; indi passò ad Ormus , a Demus , 
e Cambaja : e da questa girò fra terra dieci giornate , e venne 
a Snsa città rovinata della Persia, poi a Bagadad . Si diffonde 
poscia nella Persia dove stette a lungo, e segnatamente tre me- 
si a Siras , e vi enumera le primarie città , i loro pregi , come 
pur si vide ne’ viaggi precedenti, e magnifica il potere del Soli, 
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raccontando anche che a suo tempo vennero ambasciatori a 
prestargli omaggio , e ricchissimi regali dall’ Arabia felice , o 
Aden , da Sumatra , dall’ Etiopia, dal Re Tartaro oltre il Ca- 
spio , dall' isole Molucche , da un potente Re dell' India ; e per 
tacer d’ altri ; tre dell’ Imperator nostro , e di questi accenna 
pur le lunghe vit diverse : uno cioè colle caravelle portoghesi , 
il quale smontò nel Seno Persico , l’ altro per Capo di Buona 
Speranza , indi per terra attraverso l’ Etiopia fino al Mar Ros- 
so, poi alla Mecca, al Cairo, di nuovo alla Mecca, ad Aden, 
indi in Persia; del terzo poi scrive che venne pella Polonia, 
ove ritrovandosi egli di ritorno dall’ indie per venire a Venezia 
fu costretto da quel Re di tornar in Persia con esso ambascia- 
tore . V’ è poi di singolare nel racconto di codeste legazioni, 
che vi enunzia eziandio i varj politici motivi di esse , secondo 
i diversi interessi de’ Sovrani d’ allora , donde r'uce la prepon- 
derante influenza , e riputazione del Sofì (*) . / 

3G. Vien poscia il secondo viaggio , di cui parimenti si re- 
chi il cominciamento. L’anno i53a ritrovandomi con le ga- 
lee di Fiandra , Roncinolo desideroso di ritornare in Colo- 
cul , rimasi in Lisbona città del Re di Portogallo , e accon- 
ciatomi con un messcr Andrea Colombo , nipote di quel tan- 
to onoralo e animoso capitano Cristoforo Colombo primo in- 


(*) Cosi quelli di Aden, e di Sumatra, 
e delie Mulucche chiedevano ajuto con* 
tro i Portoghesi; quelli d’ Etiopia vole- 
vano eccitarlo a muover guerra al Tur- 
co promettendo che il loro Re d* accor- 
do co* Portoghesi lo attaccherebbe ver- 
so il mar Rosso, e la stessa guerra era 
pur promossa da que’ dell’ ludia e del- 
P Imperatore . Nò tacer deesi a questo 
proposito quanto poco dopo ei racconta 
di aver udito in Derbent da uu mer- 
catante venuto dal Catajo, cioè clic un 
Re dipendente dal gran Can confinan- 
te con il Perii /acca gente cd eserci- 


to grande per andar contro a' Spagnuo- 
li y li quali erano venuti in quelli ma- 
ri, e aveano depredalo un suo paese ; 
la qual cosa poi ritornalo di qui, gli 
fa confermata , che gli Spagnuoli era- 
no passati al detto Perù . Làscio ad 
altrui V investigare chi sia codesto Re, 
e come si possa combinare la sua sub- 
ordinazione al gran Can , e come colà 
sieno giunte coiai notizie. Bensì ciò 
sembra favoreggiare la comunicazione 
tra U Cina, e l'America, di che al u. 
188 sopra M. Polo nella uola si fa- 
vellò. 
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ventare delle navigazioni dell Indie {incidentali , luoghi dagli 
antichi in modo alcuno non conosciuti ; alli 17 di marzo Van- 
no soprascritto si partimmo da Lisbona per Cailocul con una 
caravella del detto Colombo. Dapprima vide le Canarie, indi 
Capo Bianco , le coste del Senegai , Capo Verde ; poi giunse 
al Regno di Melli , il cui Re abita tre giorni fra terra , e nel 
giorno dopo a Capo di Buona Speranza. E manifesto che pel 
soggiorno del Re di Melli , se s’ intenda la capitale di ugual 
nome, è dessa assai più addentro, e v'ha perciò errore. Mol- 
to maggior poi egli è riguardo alla distanza di codesto Capo, 
e attribuir deesi a difetto della stampa . In esso che descrive 
come amenissimo stette otto giorni ; poi assaltato da gran bur- 
rasca che durò 17 giorni pigliando il vento in poppa arrivò al- 
T isola di Madagascar , le cui genti san maomettane . Essa vol- 
ge 4000 miglio , ed abbonda di animali, massime elefanti i più 
grandi dell’ Inaia . Vi dimorò tre mesi, e non vide che alcuni 
villani, i quali v Olivano spesso recando de’ grani d’oro, che di- 
ceano trovarsi sebben in poca quantità , in certe fiumare del- 
1 ’ isola . Tutto questo si trova pur oggidì in tal isola , fuor de- 
gli elefanti , come si avvertì al n. 1 1 1 sopra M. Polo . Poi con 
prospero vento venne al Regno di Melinda anticamente Trago- 
di , nelle cui coste v' lia una miniera d’ oro detta Zafala , la 
più perfetta del mondo. Ivi smontò a terra, e vide parecchi 
luoghi alla marina . Intanto essendo partita la nave , sconsolato 
si avviò ad Amacare lontana a 5 giorn. ove trovavasi il Re di 
Etiopia , onde ottener favore per gir in Calicut . Presi perciò 
due cavalli in otto giorni arrivò al Regno di Maniogni , e pas- 
sato il fiume Gambra venne alla detta resilienza, grande due 
volte come Venezia, i cui abitanti sono di color olivigno . Giun- 
to poscia per aspri monti a Mclinde città sul mare soggetta al 
detto Re David , andò a Magadasio , poi a Seilan signoreggiata 
da un Re moro ; nè mai trovando il bramato imbarco girò la 
marina verso Babel , e si fermò un mese a Dulia pella stan- 
chezza . Indi proseguì e venne al fiume Nilo, e di lì al Mar 
Rosso al porto di Tor, ove si lavorava appunto nello scavamen- 
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to ili quella fossa di cui si parlò; e cavalcando dietro il detto 
mare arrivò al Monte Sinai , e passando con gravissimo peri- 
colo il Mar del sabbione , al Monte Cassio nell’ Arabia deser- 
ta, ed alla Mecca, e dopo una giorn. al porto di Rida; poi 
ad Aden, a Tibet Damac. Ivi montato sopra piccolo naviglio 
navigò pel Seno Persico , dov’ è Ormus , ed alla bocca del Ti- 
gri v’ è la città grandissima di Teredon col porto di Balsarn , 
dove vide 3oo caravelle cariche di spezie , e moltissimi cam- 
melli carichi diretti pella Soria , aggiungendo che fu accertato 
come già So anni le merci indiane dal detto porto si trasporta- 
vano alla Tana, dove i Veneziani, e Genovesi ne caricavano 
le lor galee , e navi ; e più in antico da Balsara parimenti si 
recavano a Citracan , Verbet , o Derbent , e di lì poi in Polo- 
nia , Alemagna , ed Italia . Da Balsara costeggiò la Carmania , 
e la Gedrosia , vide le bocche dell’ Indo , presso cui è Camba- 
ja anticamente Sagapa , murata all’usanza nostra; indi passò 
ad Harsinga , il cui Re ha titolo di Re dell’ India , e dicesi 
aver soggetti 200 Re. Poi alle città di Ambegiba , Cananor , 
Magabor , e di lì a Calicut , altra volta Nusaripa , sommamen- 
te bella, e mercatantesca , distante da Portogallo 7200 miglia 
traversando il Mar d’india, e i5ooo volendo andar di porla 
in porlo a terra via , come già per innanzi solevano andar 
nel principio che ritrovarono il viaggio i Portoghesi ; e vi 
nota il danno che dalla scoperta di questo viaggio girando l’A- 
frica per opera di essi Portoghesi al veneto commercio ne de- 
rivò . Da Calicut in 4 5 giorn. pervenne a Sumatra , che vuoisi 
distante 35oo miglia da quello . In essa sono 4 Bc maometta- 
ni , abbonda d’oro, di gioje, pepe, lacca, bengiovino, è sotto la 
linea equinoziale , • con aere salubre . Vi son varj luoghi con 
piccole e basse case coperte di legname , e tra quelli Pinot , 
Jupiter, Priapidis. Vi si fermò i5 giorni, e volendo tornare 
in Calicut, il vento lo cacciò a Palecanchet, ov’è il corpo di san 
Tommaso. Indi passò a Calicut, e ritornando in Portogallo con 
7 navi fu sorpreso da furiosa burrasca nel mezzo del Mar In- 
diano , che lo spinse ad Aden con perdita di due navi . Ivi ve- 
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mite le altre a zuffa con 4 galee turche, e rimaste vincitrici , 
con prospero vento arrivò con esse al Capo , ed ivi fermatosi 
due mesi onde racconciare 1’ armata , venne a Lisbona per ter- 
ra via , ossìa lungo le coste per essere le navi mal condi- 
zionale . 

Dal fin qui detto chiaro riluce quanto da principio si as- 
serì , cioè che calcolata 1’ estensione di colai viaggi , a niun al- 
tro de’ Veneziani essi la cedono fuor di quelli dei Poli. Tratta- 
si infatti di aver girato nel primo viaggio l’Egitto, tutta la co- 
sta marittima dell’ Arabia , ed indi fino a Calicut ; tutta la Per- 
sia , 1’ Armenia, Georgia, piccola Tartaria, fino in Polonia. 
Nel secondo poi da Lisbona fino a Capo di Buona Speranza , 
il Madagascar , la Costa africana fino a Melinda , poi fra terra 
con esempio affatto nuovo, e sorprendente gran parte dell’ Abis- 
sinia, della Nubia , nuovamente l’ Egitto , col giro terrestre al 
solo immaginarlo spaventoso peli’ Istmo di Suez di tutti i tre 
lati dell’ Arabia , indi per mare fino a Sumatra , poscia in A- 
den , e col giro di nuovo di tutta 1’ Africa ma radendo terra 
fino a Lisbona . E tanta immensità di peregrinazioni in corto 
periodo di anni , e per solo desio di veder quelle regioni, e ri- 
petere quelle vie che di recente aveano riempiuta di stupore 
l’ Europa , dopo aver già impiegata tutta la vita in viaggi di 
mare nelle varie piazze di più florido commercio a que' di . Sa- 
resti anzi tentato di anteporre la totalità di tanti viaggi a que- 
gli stessi dei Poli , per tacere de’ più clamorosi di altre na- 
zioni : rimane però intatto 1’ incomparabile vanto dei primi , 
sì perchè non ricalcarono le altrui vestigia come in massima 
parte fece il Roncinotto, nè questo o verun altro può loro star 
a paro nella lunghezza del più malagevole cammin di terra ; sic- 
come nell’ importanza delle moltiplici notizie , avuto calcolo 
della condizion di que’ tempi , e nell’ influenza poderosa a dis- 
sipar il bujo geografico , e preparar le vie e gli animi alle più 
clamorose scoperte . 
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CAPO SETTIMO ° 

VIAGGIO DI UN COMITO VENEZIANO 
DA ALESSANDRIA ALL’ASSEDIO DI DIU. 


P 

08 . -i- oichè secondo P istituto nostro le relazioni de' viaggi, 
che principalmente abbracciano la Storia, e poco alla Geogra- 
fia son profittevoli , non fanno per noi, per tal cagione ommet- 
tiamo i libri tre delle cose de' Turchi di un anonimo Venezia- 
no, sebbene per notizie di tal fatta pregevolissimi , quali dal 
Manuzio subito dopo i viaggi del Roncinotto son riportati, e 
senza meno al testé enunciato viaggio ivi poscia inserito ci ap- 
pigliarne . Trovandosi in Alessandria P anonimo Comito , di cui 
si tratta , colle . galee di mercato capitaneggiate dal magnifico 
messer Antonio Barbarigo nel t 537 lorchè Solimano Gran Tur- 
co movendo guerra contro -i Portoghesi nell’ India , la ruppe 
ancor colla Signoria di Venezia ; dal Bassù dell’ Egitto d’ ugual 
nome fu posto P embargo su tutte le navi venete , e scelti tut- 
ti i più atti al servigio di mare di tal nazione , tra cui P ano- 
nimo . Disposta la flotta , e presone il comando lo stesso Soli- 
man Bassà , scrive il nostro Gomito : ai tj di giugno del i538 
ci levammo dalla bocca del Suez con tulla T armata per an- 
dar in India , e fu navicato per ostro scirocco , e fu dato 
fondi avanti sera in uno luogo chiamato C orandolo, ove Moi- 
sè delle con la verga , c aperse il mare , e qui fu sommerso 
Faraone con lutto il suo popolo : e per questo vien chiama- 
to il Mar Rosso . In detto luogo sorso di fondo passa dodi- 
ci , larghi da Suez miglia sessanta , ove si stette una notte , 
Quanto ei dice del sito del memorando passaggio del popolo 
eletto, appien si affà còlle’ più accurate ricerche, di che si veg- 
VOL. il. 3a 
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ga il Sicari, Guerin duRocher, ed altri molti; non così del mo- 
tivo dell’ appellazione di Mar Rosso dedotta dall' affondamento 
degli Egiziani. Meglio si apposero i veneti fratelli Pizigani nel- 
la lor Mappa del 1S67 or esistente a Parma, in cui segnaro- 
no , che quel mare con tal denominazione si distingue pel suo 
fondo rosso , sapendosi da’ moderni viaggiatori , che v’ ha infat- 
ti la sabbia di tal colore. Dice poi che il dì seguente diedero 
fondo due ore innanzi sera ad un luogo nomato Tor lontano 
da Corondolo inver scirocco miglia cento; e nota che ad una 
giorn. e mezza infra terra v’ha il Monte Sinai., ov'è sepolto il 
corpo di S. Caterina . Dopo la stazione di cinque giorni passa- 
rono tra seccagne a Tharas distante 4 ° miglia , e dopo 3 gior- 
ni giunsero all' isola di Soridan discosta da terra miglia 4° , e 
così via via prosegue il Comito il suo itinerario nella foggia 
più minuta ed esatta , marcando tutte le direzioni , quantità di 
miglia diurne, distanze relative dei porti, fondo d’acqua, sta- 
zioni , accidenti di viaggio , e meteorologici , ed altro fino ai 4 
di agosto , in cui giunsero sotto il rinomato castello di Diu nel- 
l’ India difeso da’ Portoghesi . Da quel giorno fino a tutto otto- 
bre durò a varie riprese l’assedio per parte de’ Turchi del det- 
to castello , il quale con tutte le più distinte circostanze è nar- 
rato. Tra le tante anche estranee cose vi si nota, che ai a 5 
di settembre si presentò al Bassà un uomo, il qual dicea avere 
più di Soo anni , e ciò si confermava da que’ del paese , es- 
sendo frequente fra essi una lunga vita . Vi aggiugne che sono 
assai parchi nel cibo , che si astengono da carne bovina , che 
cavalcano sopra certi piccoli manzi a corna diritte e lunghe , 
ai (piali forano il naso , e vi fan passare una cordella che ser- 
ve di briglia , e inoltre li fanno portar pesi , e gli hanno in 
certa venerazione, massime le vacche. Accenna pure il costu- 
me colà vigente che là moglie si getta nel rogo stesso , in cui 
si abbrucia il cadavere del marito premorto; e così la ricchezza 
di quella regione in varie spezierie , e noci d’ India : cose tutte 
anche oggigiorno più o meno usate in quelle contrade , e dai 
viaggiatori riportate. Finalmente ai 3 di novembre sopravvenen- 
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do in soccorso degli assediati Portoghesi una Squadra di lor 
nazione , i Turchi se ne fuggirono lasciando tutta la grossa ar- 
tiglieria in terra ; e pella stessa via tornò la flotta a Suez ai 2 
di luglio dell’ anno seguente ; segnandovi parimenti il viaggio 
diurno, ed altre minute particolarità. 

3). Se si guarda un tal viaggio dal lato di sua materiale 
estensione , o del motivo per cui fu fatto , non dovrebbe a dir 
giusto ottener posto distinto in questa nostra collezione : ma 
ben n’ è meritevole considerandolo qual veramente egli è come 
un diario il più minuto ed esatto , non solo in oggetti di tatti- 
ca navale, di cui i moltiplici nomi ed usi sono all’uopo indi- 
cati , ma eziandio in geografìa , offerendo il più bel portolano , 
o periplo che finor si conosca del Mar Rosso , e dell' Indiano 
lungo le coste d' Arabia fino al castello anzidetto presso Cam- 
baja . Ci dà pure il nostro Comito un elenco de’ luoghi soggetti 
in que’ mari al Re di Portogallo, e vi nomina dapprima Maza- 
bic , che appunto fu il primo conquistato a nome di quel Re ; 
indi la terra di Zulfala, poi Diu, Besnaza, Bassiru, Chiau, Goa, 
Camano , Colocut , Cochin , Scilam , Policate , Malacca , Malu- 
co, e chiude: non si fa menzione nè altramente si dichiara 
il gran paese d India , ma solo si dice di quelle tredici cit- 
tà , le quali sono alle marine , e sono la chiave del tutto ; 
avvenga che io non vi sia stalo , salvo che al Diu: tamcn 
ne ho avuto informazione da quelli che vi sono stati , e me 
ne hanno dato notizia. E uopo avvertir poi che il Manuzio ci 
esibisce codesto viaggio di quattro piccole pagine più lungo che 
quello riportato dal Ramusio, mancando segnatamente presso que- 
sto la testé riferita serie de’paesi dipendenti dal Re di Portogallo. 
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CAPO OTTAVO 


?5a 


CESARE DEI FEDRICI, E GASPARO BALBI. 


4o. 1A on paja strano se sotto un istesso capo due diversi Viag- 
giatori or si riuniscono : mercè che la identità della meta , e 
del tempo eziandio delle loro peregrinazioni vi ci induce. Am- 
bedue si recarono al Pegu , e ne tramandarono sceltissime , e 
dianzi ignorate notizie; e mentre il primo viaggiò dal i563 al 
i58i , l’altro ciò eseguì dal 1579 al i588. Il viaggio del pri- 
mo fu steso dopo il ritorno in pàtria, e da D. Bartolomeo Dio- 
nigi da Fano fu fedelmente in quella forma ridotto, nella qua- 
le vide la prima volta la luce in Venezia nel 1587 presso An- 
drea Muschio , riprodotto poscia dal Ramusio nel suo primo 
volume . Desioso pertanto il Fedrici di vedere 1’ Oriente nell’an- 
no soprassegnato partì sulla nave Gradeniga padroneggiata da 
Giacomo Vatica, che andava in Cipro. Di lì con minore navi- 
glio mosse a Tripoli di Soria , da dove passò con carovana in 
vei giornate da cammello in Aleppo , e in due giorn. e mezza 
a Bir sull Eufrate, e per questo alla villa di Feluchia, ed a Babi- 
lonia o Bagdad distante una giorn. e mezza da quella , posta ^ 
sul Tigri , e di gran traffico , e passaggio . Parla della torre sì 
famosa di Nembrot posta di qua dal fiume verso 1’ Arabia lun- 
ge dalla città 7, od 8 miglia, la qual presenta un grand’ am- 
masso di rovine fuor di un pezzo , che ne rimane , e si scor- 
ge che fu fabbricata a varj strati di mattoni cotti al sole, e di 
•tuoje di canna fortissime, il tutto legato con fango in luogo di 
calce, e sembra aver di giro quasi un miglio. Questa torre ve- 
duta in distanza appar più grande che non è , a rovescio de- 
gli altri oggetti , che divengon maggiori quanto più ci avvici- 
niamo ; e tal fenomeno rettamente lo ascrive il Fedrici alla po- 
sizione di quella , e delle rovine sue in mezzo ad una gran 
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pianura , ove niun'altro oggetto si solleva, cui essa si possa pa- 
ragonare , e dedurne anche da lontano la relativa grandezza. 
Da Babilonia parti per Bassora pel Tigri , dove si usano certe 
barche fatte a guisa di fusta con isperoni e colla poppa coper- 
ta, e senza sentina, che non n' è bisogno , non entrandovi pur 
una goccia d’ acqua per essere assai impeciate attesa la oppor- 
tunità di aver assai pece , che sgorga da un cratere detto la 
bocca dell’ inferno in una pianura presso la città di Ait a due 
giom. da Babilonia vicina all’ Eufrate . Da Bassora veleggiò 600 
miglia fino ad Ormus , e vi descrive i navigli nella stessa fog- 
gia di M. Polo , nonché la dipendenza del Re di quest' isola 
da quello di Portogallo , e la forma di sua elezione per mezzo 
del Capitano portoghese . Andò poi a Goa città capitale dei 
Portoghesi nell’India distante da Ormus 990 miglia. Nota che 
la prima città che s’ incontra dell’ India è quella di Diu in iso- 
la nel regno di Carnbaja , dov' è il porto di Cambajette, da cui 
lontana urta giorn. e mezza fra terra v’ è Amadavar capitale di 
quel regno . Vi parla a diffuso del gran commercio che vi si fa, 
e singolarmente nota il numero pressoché infinito di artefici di 
smaniglie lavorate con dente di elefante a varj colori, il cui 
uso vi è comunissimo. Dopo Diu vi è- Datnan , seconda città 
de’ Portoghesi , poi Basain , e l’ isoletta chiamata Tana ; indi 
Chiaul distinta in due vicine città sul mare , una de’ Portoghe- 
si , l’altra de’ Mori , ambedue assai mercatantesche -, e vi parla 
con estensione dell’ albero palmar , o palmiere , che produce le 
noci d' India , osservando , che del suo legno si fanno navigli , 
delle foglie vele , della sua scorza gomene , e corde , ed il suo 
frutto stesso , che dà zucchero , vino , e aceto , offre materia 
di caricar quelli . Tra le varie notizie che ci porge di Goa fa 
menzione eh’ egli trovavasi colà nel 1670 quando venne un Re 
moro ad assediarla . Nel t 566 partì da quella per Bezenegar, o 
Bisnagar, capitale del regno di Narsinga distante 8 giorn. fra 
terra, la qual città nell’ anno avanti era stata messa a sacco 
da 4 Re mori , e vi si fermò sette mesi . Narra a lungo il già 
ricordato costume di abbruciar i cadaveri, e del gitiarsi della 
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moglie nelle fiamme del marito estinto con molte cerimonie giu- 
live. Dice die nel i567 si spopolò quella gran città, e il Re 
passò a Penigonde ad 8 giorn. pur fra terra. A 6 giorn. da 
Bezenrgar v’ è una cava di diamanti . Dopo molti pericoli , e 
patimenti attese le turbolenze di quella città , potè recarsi ad 
Ancola, e d’indi tornò a Goa . Poscia partì per Cocliin distan- 
te 3 oo miglia , e tra via vide le fortezze di Onor , Mangalor , 
Barzelor , e Cananor de’ Portoghesi . Da Cochin , del cui traf- 
fico , e costumi favella , andò a Coilan lontana 70 miglia sog- 
getta pure a Portogallo , e di lì a Comeri , Comorin , distante 
73 miglia, dove finisce la costa indiana, per tutta la quale jap- 
presso il mare, ed anche da Comari alle basse di Chilar che 
sono circa 200 miglia, son quasi tutti Cristiani, e vi sono as- 
sai Chiese di Padri di San Paolo , la cui mercè si converto- 
no molte di quelle genti . Il mare tra la costa che si sten- 
de dal detto capo fino alle basse di Chilan , e l’ isola di Sei- 
lan , si chiama la pescaria delle perle per allusione alla pe- 
sca di esse che vi si fa ogn’ anno in diversi fondi, cominciando 
da marzo , od aprile pello spazio di 5 o giorni , e della quale fa 
un’ accurata descrizione . 

4 a- Nell’ isola grande di Seilan rimpetto all’ India vi è la cit- 
tà di Colombo , fortezza de’ Portoghesi , fuor della 'quale domi- 
nava per tutta l’ isola un tiranno di nome Ragiu . Vi nasce la 
cannella fina, il pepe, gengiovo, noci, e vi si trovano cristalli, 
occhi di gatta, rubini. Da Seilan si va a Negapatan in terra- 
ferma lontana 73 miglia, ed indi a S. Tomè discosto i 5 o mi- 
glia verso levante , dove è grande smercio di tessiture dipinte a 
bellissimi colori , e vi si approda col mezzo di piccole barchet- 
te dette mazudi, poiché le grosse navi se si accostassero rimar- 
rebbero spezzate. Dice che nel suo viaggio ritornando del i 566 
partì da Goa per Malacca sopra un Galione portoghese, e ne fa 
la distanza di 1800 miglia, passando al di fuori di Seilan, e pel 
canale di Nicubar, o per quello del Sombero , che son per mez- 
zo di Sumatra ; e da Nicubar al Pegu avvi una catena d’ isole 
innumerabili chiamate Andeman , abitate da antropofagi. Di Su- 
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matra marca soltanto eh’ è signoreggiata da più Re, e tra que- 
sti quello d’ Assi è al capo verso ponente , nemico de’ Porto- 
ghesi quali andò alcune fiate ad attaccare à Malacca, e nel suo 
regno nasce il pepe , il gengiovo, e belzuino . Più cose poi ri- 
ferisce riguardo a Malacca , e spezialmente del prodigioso, traf- 
fico che vi si fa, essendo la scala per tutti i luoghi di levante. 
Dice non essere stato più in là , ina vi narra più cose da altri 
udite intorno alle isole e regioni più rimote. Singolarmente ac- 
cenna che la navigazione da Malacca in là, fuor del viaggio 
alla Cina, e al Giapan libero a tutti , era di diritto del re di 
Portogallo , o de’ suoi gentiluomini per grazia lor conceduta , o 
del capitano di Malacca . Ogni anno partivano due Gaiioni per 
conto del Re , uno pelle Molucche per caricar garofani , 1 * altro 
per Banda per prendervi macis , e noci muschiate . I viaggi a 
nome dei gentiluomini erano alla Cina , e al Giapan , e da Ben- 
gala alla Sonda. Fra gli altri oggetti di traffico nomina le sete, 
il muschio , 1’ oro , il rame ridotti in pani , 1’ ottone , il mercu- 
rio , le porcellane , le radici della cina , l’ argento del Giappo- 
ne , le droghe dell’ India che si recano colà . Fa ascendere la 
distanza da Malacca alla Cina a iSoo miglia, e da questa a 
Giapan a 3400, come già si notò nel n. q 3 sopra M. Polo . Ri- 
corda che i Portoghesi avean fabbricata la città di Macao in 
un’ isola presso la Cina . I viaggi poi spettanti al capitano di 
Malacca , erano a Timor , alla Cochinchina, e in Asion . 

4 ®- Passa a narrare come trovandosi egli nel Pegu nel 1567, 
quel Re dopo un mese di assedio prese la gran città di Sion , 
o Siam , con 1400000 uomini; nè se n'avrebbe reso signore, 
se non fosse stato tradito il Re di quella città ; il quale perciò 
si uccise , e vide il Fedrici il solenne trionfo del Re di Pegù 
nel suo ritorno con immenso bottino. Soggiugne che volendo 
partire da Malacca per S. Tome fu colto da vento, che fece 
errar la sua nave per 70 giorni , e giunse al regno di Orisa . 
Dice che quando vi dominava il legittimo Re , il qual risiedeva 
nella città di Catecha posta a sei giorni fra terra , fioriva la 
pubblica prosperità , e ’l commercio , ed ogni anno vi si carica- 
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vano a 5 a 3 o navi di varia grandezza , di risi , tessuti di bom- 
bace , olio di zerzelin , lacca , pepe, gengiovo , e assai panni 
de erba , qual è una seta che nasce nei boschi senza fatica 
alcuna degli uomini , solo quando le boccole sono falle e sa- 
no grosse , come ogni grossa n avanza , hanno pensiero d'an- 
dare a raccoglierle . Cessò poi tanta felicità di quel regno per 
essere stato soggiogato circa sedici anni addietro dal Re di Pa- 
tane , e poi dal gran Mogol . Partitosi da Orisa per Bengala al 
porto di Picbeno , distante 170 miglia, ne scorse 54 di costa 
Hno al Gange , dal quale lino a Satagan luogo di traffico ne 
sono 120, che si fanno in 18 ore a remi , cioè in tre flussi d’ 
acqua , mentre nel reflusso , attesa la veemenza della correntia 
non si può far viaggio. Parla della venerazione in cui si tiene 
l'acqua del Gange, e la sua salubrità . Dal detto porto di Picheno 
passò a Cocliin , e a Malacca , e d' indi al Pegu distante 800 
miglia, le quali si sogliono fare in 20 o 37 giorni, ed egli vi 
impiegò 4 tnesi con gravi patimenti e penuria . Passò a fronte 
della città di Tennsari posta fra terra sopra un gran fiume che 
viene dal regno di Siam, alla cui bocca v’ è il porto di Mergi 
assai commerciale spezialmente per caricarvisi il verzino , e ni- 
pa eh’ è un vino chiaro come cristallo , saporitissimo , e assai 
giovevole allo stomaco , che si forma dal fiore dell’ albero Ni- 
per . Vide Tavai , e Martavan spettanti ai Pegu, c di poi la ca- 
pitale di tal regno, e d’ ugual nome, passando il Maccareo ossia 
il gran crescimenlo e callo che in un attimo fa V acqua , e 
r orribil terremoto e. strepilo col quale essa si muove. Descri- 
ve a lungo divisa codesta metropoli in due parti, vecchia e nuo- 
va : in quella stanno i mercatanti , e molti terrieri ; in questa , 
che si terminò allora di fabbricare, il Re colla sua Corte . È fat- 
ta in quadro perfetto con mura , fosse ripiene di gran cocodril- 
li , e 20 porte. Lungo le spaziose e dritte strade, e ritnpetto 
alle case fatte di legno ad un sol piano, e coperte di tegole, 
son piantate delle noci d’ India . Magnifica è la regia a foggia 
di fortezza con varie abitazioni piramidali messe ad oro. Ap- 
pena dentro la prima porta v’ ha una gran piazza colle stalle 
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ilei piu scelti’ defanti, tra cui ve’ ne sono quattro di inanelli, 
di tal- rarità, die il Re tra pii altri titoli usa pur quello di Re 
degli elefanti bianchi . Il Fedrici lo giudica il primo Sovrano 
della terra per aver 'so Re a se soggetti, e un milione e mez- 
zo di armati all’ uopo , e 4 °°° elefanti addestrati a battaglia , 
oltre infiniti altri, de’ quali racconta la nobilissima caccia reale. 
Si diffonde ne’ varj articoli di merci che vi sono in corso, e 
parla della moneta di rame e piombo , detta ganza , che seb- 
ben di privata ragione , pure per essere di giusto valore si 
spende liberamente . Vi abbondano le gemme , massime i rulli-: 
ni, l’oro, e l’argento, il muschio, il pepe, lo zucchero , il 
quale vien adoperato anche a coprire insieme all’ oro le lor pa- 
go'de dette varelle , fatte a cono, alcune grandi come.monta- 
gnuole di circa mezzo miglio di giro murate con quadrelli e 
fango . Somma è 1’ equità de’ contratti , e massime sulle gemme 
si fanno senza parlare , ma con toccarsi le- dita sotto un pan- 
no tra ehi vende , e chi compra , coll’intervento di un sensale, 
detto tarega ,- avendo ogni dito , ed ogui^ nodo il significato di 
un qualche numero : e così niuno sa i contratti degli altri , e 
tutto va con pace. 

44 - Avendo fatto ricco guadagno il nostro Fedrici partì dal 
Pegu nell’agosto del i56g per recarsi a Bengala . Sopraggiun-- 
to perù dal’ turfon , ossia da un’ orribile fortuna , che suol av- 
venire tigni dieci , o ùndici anni , fu in gravissimo rischio la 
nave, la qualfu portata all’isola Sondi va spettante a Bengala, 
da dove passò al porto di Chitigan lontano da quella iao mi- 
glia ; indi a Cochin , dove giunto si determinò di ritornare a 
Venezia per Ormus. Ma essendosi infermato a Goa , e veden- 
do die ascendeva il prezzo delle gioje , di cui erasi ben fprni- 
to, le vendette, e risolse di ritornare al Pegu per negoziarvi di 
nuovo. A tal fine andò . a Cambaja a comperarvi dell’ anfion , 
e delle tele di bambagia, oggetti ricercatissimi per colà; ma 
fatalmente al suo arrivo trovò che vile n’ era divenuto il prez- 
zo , e sebbene vi abbia dimorato dne anni per maneggiarne lo 
smercio con minor danno, pure di 2900 , ducati che avea inve- 
vol. li. 33 
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stiti a Camita ja , non potè ritraine die mille. Partissi perciò di 
nuovo dal Pegu per l' India e per Orrtrus con molta lacca ; e 
da Ormus tornò al . Pegu, indi parimenti ad Ormus. Ivi . unito- 
si con certo Francesco Beretin pur veneziano , venne a Ba- 
sora, e a Babilonia: poi ad Aleppo , a Tripoli, a Gerusalem- 
me a venerarvi i Luoghi Santi, e rivide la patria ai 3 di novem- 
bre del i58i. Poidiè il nostro Viaggiatore visitò l’Oriente ad 
oggetto di traffico , v’ innestò nel suo racconto parecchi cenni 
relativi di molta importanza , segnatamente stilla provenienza di 
certe merci , e loro cambio in varj porti , . e regioni . Soprattut- 
to le cose del' Pegu vi sono a diiluso esposte, talché sotto que- 
sto aspetto diviene sommamente curioso e interessante codesto 
viaggio : tanto più che anche a’ di nostri assai poco , e forse 
niente più, di «juel . ricchissimo regno infra terra cd inaccesso, 
se ne sa . • . 

45. Gaspabo Balbi di professione giojelliere, come già si dis- 
se , in pari tempo del Fedrici i paesi da questo visitati rivide, 
e ne stese similmente jl racconto stampato nel ìSgo, cioè due 
soli anni dopo il di lui ritorno in Venezia, da Camillo Borgo- 
minieri col titolo di- Viaggio dell' Indie orientali dal 1579 al 
ii>88 in 47 capi, in piccolo 8vo. Fu dedicato a Teodoro Balbi 
gentiluomo veneziano dallo stesso Viaggiatore , il qual profes- 
sa di aver eseguiti i suoi viaggi sotto i comandamenti e ajuti 
suoi . È desso molto più copioso , e interessante di quello del 
Fedrici : motivo forse per cui neJla settima parte des pelils 
voyages del -de Bry fu desso inserito, senza quello del Fedrici; 
a rovescio di quel ‘che fece Ramusio , il quale riportò questo , 
e ommise quello . Di ciò si vegga M. Camus : Móni. sur les 
collections de voyages des de Bry et de Thevenot , Paris 
1803 , pag. a3t , dove si diffonde in encomj di codesto viag- 
gio massime pel Pegu poco conto , aggiungendo che l’ editore 
de’ viaggi della Compagnia Olandese dell’ Indie tradusse molti 
pezzi del Balbi , spezialmente intorno quel paese , nella relazio- 
ne del secondo viaggio di Van-der-Hagen . Tralasciando a bel- 
lo studio il Balbi , a somiglianza di altri pure , di descrivere il 
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viaggio da Venezia ad Aleppo per esser troppo noto e fami- 
liare , si propone di pattar partitamente di quelli da Aleppo a 
Babilonia , poi da questa a Balsara , indi ad Ormns , a Diu , 
a Cbiaul, Goa, Coci , S; Tome, Pegu, e Martaban . Ai 1 3 di 
dicembre del 1579 partì da Aleppo, e giunto ad Albir sull’Eu- 
frate , andò per questo fiume di difficile navigazione a Felugia, 
scorgendo per via 1’ antica città di Elpisara , e 1’ unione dell’in- 
fluente Cabur con acqua di color rosso, proveniente • da Mer- 
din , .nonché la -città di Romi tutta rovinata e deserta, il ca- 
stello di Sòra , e gli avanzi di un’ antica città maggiore assai 
del Cairo , or chiamata Elersi , il castello di S. Anna , Giuba , 
Nausa, Eit, do've nasce la pece da un lago, colla quale si ac- 
conciano le barche fatte di rami di datteri . Parla poi di Felugia 
e della vicina nuova Babilonia sul Tigri in mezzo a pianura 
deserta aebben fertile , adorna di giardini , e di moschee con 
cupole smaltate di azzurro , popolatissima , e commerciante , 
distinguendola col suo nome di Bagiadet, o Bagdad, dall’ anti- 
ca non molto discosta. Favella pure ugualmente che il Fedrici 
della torre di Nembrot , il tutto conforme alle più accreditate 
relazioni . Dà inoltre un elenco minuto delle spese occorrenti 
per viaggio da Aleppo a Babilonia , nonché dei pesi , monete , 
e misure di questa : singolarità importante usata dal Balbi an- 
che in seguito ,* e assai adatta per ben bilanciare lo stato com- 
merciale-politico-statistico di quell’età in Oriente . 

46. Passa quindi ad esporre il viaggio da Babilonia a Balsa- 
ra pel Tigri , e vi nota la forma delle barche a bassa poppa , 
ed alta prora. Osserva pure che nei dintorni di Cher vi abbon- 
dano i leoni che vengono a bere nel Tigri; e ad un luogo dét- 
to Encaserami v’ hrf una sepoltura di un uomo creduto santo , 
dove per divozione i marinaj gettano in acqua del biscotto , e 
de’ datteri per far limosina ai pesci . Dopo tal luogo 1 " aria è 
men buona , e comincia a vedersi 1 ’ effetto della marea del vi- 
cino Golfo di Persia . Le campagne vi sono più abitate ; e ri- 
corda che già tempo v' erano assai cavalli di colore .0' pelo ver- 
de, ed occhi gialli, é che vide quantità di mosche bianche mo- 
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lestissime a guisa di vespe . Fa motto della città del Corno , 
presso la quale un ramo dell’ Eufrate si unisce al Tigri , poi di 
Balsara, ove giunse ai 21 di marzo del seguente anno, mar- 
candovi come sopra i paesi, le monete, e le misure che cor- 
rono in essa : nonché la particolarità di avvezzare i colombi a 
recar lettere da Balsara a Babilonia, legandogliele sotto le ale, 
talché con tal mezzo in un giorno si comunicano le notizie 
commerciali tra quelle due città; il che pur si fa tra. Ormus e 
Balsara. È assai rinomato questo antico e curioso genere di 
posta per que’ paesi , e massime per Aleppo ; e comunemente 
ne parlano gli Storici , ed i Viaggiatori. Descrive le navi che 
si usano per gire ad Ormus in foggia affatto simile a quella di 
M. Polo, notando cioè tra le tante cose che in luogo di pece 
sono ùnte con certo olio di pesce, cucite con corde , -e rasso- 
date con chiodi di legno. Partitosi da. Balsara ai »a di aprile 
arrivò ad Ormus ai 10 di maggio. Osservò tra via, che i mari- 
naj sanno star assai tempo sott’ acqua mercè alcuni morsetti di 
corno di capra, i quali si legano stretti al naso ■; e che le genti 
poverissime le quali abitano le. aride coste di Persia usano lanciar- 
si in mare allorché veggono qualche barca, e nuotano quattro; 
o cinque miglia per chieder limosina , anche in tempo di bur- 
rasca , e cibansi di risi e di pesce invece di pane, e di pe- 
sce pur vivono le bestie di Colà. Parlando di' Ormus la di- 
ce non molto grande, ma popolata, in un'isola di 3 o miglia 
•di grandezza, a 25 ” di lat. distante 6 miglia dalle coste di Per- 
sia , dalla, quale trae le cose necessarie al vitto . In alcune iso- 
le vicine si pescano le perle ; e chiude quanto le appartiene 
colla consueta specificazione dei pesi, misure, e monete, non- 
ché colle spese di nolo delle navi per Chiatti , Goa , e Cocì. 

4 ". Ai 29 di settembre salpò da Ormus per Goa sopra la 
nave di D. Consalvo capitano portoghese dell’isola; éd ai 10 
di ottobre vide una cometa assai spaventosa tra garbino e po- 
nente co' raggi verso greco-levante. Di essa v'ha il cenno, e 
gli elementi presso M. de là Lande dietro il : calcolo dell’ Hal- 
le}- . Indi trovò delle grandi balene , siccome altra pur ne uvea 


Digjtized by Google 



• aCt 

incontrata nel Golfo Persico, e così ultri gran pesci ivi chia- 
mati latitai) . Giunto alla fortezza di Diu sentì la notizia della 
morta del Cardinale Re di Portogallo, e delia peste in quel re- 
gno , ed a Goa . Marca che in Diu le more si tingono i denti 
di nero per parer belle, ed in Gambaja le mogli sogliono con 
allegrezza abbruciarsi insieme ai cadaveri dei lor mariti.; vi 
sono pure certi pesci della grandezza de’ nostri . scombri con 
due ale presso la testa , mercè di cui volano per un tiro di 
archibugio ; e meritano attenzione le barchette de’ pescatori lun- 
ghe non più di quattro braccia, e larghe uno nel- mezzo .eoo 
albero e antenna , contrappcsate da certi legni , coi quali si 
tengono dritte , e sicure in ogni fortuna . Ai So di ottobre par- 
tì per Cliiaul , é vide un grandissimo pesce con due corna in 
testa, Nota che al' Capo di Bombain. v’ è il famoso tempio Ale- 
fante scavato nella viva pietra, adorno di figure, che si vuol 
eretto da Alessandro in memoria d’ esser egli arrivato fin là: 
dietrò il detto Capo V è la città e fortezza di Daman del Re 
di Portogallo abbondantissima di legname', dove si costruiscono 
molte fuste , e galèe, evi noma un 'veneziano distinto artefice 
di esse, maestro Domenico da Castello . .Della città di Chiaul 
dice eh’ è in terra-ferma a 19*, con porto murato, difeso da’ 
Portoghesi contro le scorrerie di Zamnlucco Re moro , il quale 
risiede in una città vicina, un miglio e mezzo' sopra un monte. 
Noti* che quel porto è assai frequentato-, e vi giungono mere, 
varie dàlia Cipa , e d$ Malacca .Ai 4 di novembre si trovò 
verso Goa, e vi giunse dopo sei . giorni . La dice posta in un 
isola -di Somiglia di girò, e capitale -de' possedimenti de’ Por- 
toghesi- nell’ India , con bel porto d'immenso tralfico ; e vi an- 
nette i pesi , le monete , misure , e dazj in uso . In aprile agli 
11 diede vela, ed ai i 5 arrivò a Cananor, il cui Re Gentile è 
nemico de’ Portoghesi . Ivi abbondano i palmieri i più utili di 
tutti gli alberi, come si vide presso il Fedrici. Ai 17 fO a-Ca- 
licut , il cui Re è parimenti contro i Portoghesi , e ricino v’ è 
Cocchi a. 1 0° , presso cui esiste un bosco di grandissimi alberi, 
del cui tronco si fanno barche dette almadie , di un sol pezzo 
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incavato . Questa è in rango la seconda città de' Portoghesi do- 
po -Goa, ed avvene pur altra d' ugual nome signoreggiata da! 
suo Re . Tra gli altri costumi v’ ha quello di far crescere le 
orecchie alle donne a segno che giungono fino alle spalle , con 
ampio foro. Qui pure nota i «varj pesi , monete , misure, e 
dazj , 

^8. Ai a5 aprile del i58a sciolse per S. Tome: vide senza 
smontarvi l’ isola di Seilan , citi dà il giro di 900 miglia , e ne 
descrive i prodotti , massime della cannella , e delle gemme , e 
metalli. Nota un pagodo di gran divozione nelle basse di Sei- 
lan , eh' è una statua di rame posta in luogo eminente , che si 
scorge dieci miglia lontano , cui da riifiote parti vanno genti 
con offerte copiose. Agli 8 venne all’isola di Vacca, ’ov' è il 
cosi detto pagodo dei Chinh, ed altri sette d’ ugual nome ne vi- 
de sulla costa del Coromandel , aggiungendo che i Chini an- 
ticamente navigavano per quei mari con certi vascelli eh' essi 
chiamano gionchi , ed hanno le vele fatte di canna con duo 
timoni a poppa , conte i nostri burchi da legne , e con le 
zanche , e appuntò a mezza prora ne hanno un altro fatto 
come un magnamarc .de’ caramusalini , e con questi governano 
i detti vascelli , co’ quali passano grandissime fortune per quei 
mari , perchè navigano (falla China al Giappone . , ed alle Mo- 
lucche , dove nascono i garafoli , e alla Chiava, onde vengono 
le noci muschiate , e altre mercanzie , che di li sono palate 
fino a S. Tornò , c nell ’ India e altrove . Questi sct(é pagoda, 
delti di sopra furono fatti dai detti Chini con questa occasio- 
ne , che quando scoprivano una terrà bassa da lóro non piti 
veduta , facevano di questi pa godi , che vuol dire appresso 
di noi tempj , o chiese ; e gli facevano tanto alti, che potes- 
sero essere scoperti di lontano, volendo con questo ajttlo sa- 
pere dove si trovavano . Sono tali pagadi fatti di grossissime 
pietre piti dure del marmo , -e di colore berellino , condotte 
da' Chini ", stessi ne' suoi gionchi da paesi lontani . Ciò si volle 
riportare per aggiunger nuovo lume su quanto già nella Nota 
al n. 188 sopra Marco Polo si osservò intorno alle riinote »a- 


Digitized by Google 


' . aG3 

vigazioni antiche de’ Cinesi . Dice poi il Balbi di Nagapatan , 
eli’ è a 9° e due terzi, e eli e i Portoghesi vi fecero una fortezza 
detta Ragià. Vi si costruiscono delle barche a -guisa di zattere, 
ed altre pello scarico»delle navi , cucite con corda , e confìtte 
con legni. Vi è in uso, che le mogli si abbruciano alla morte 
de’ mariti , gli amici a quella degli amici , e vi si mantiene la 
più turpe prostituzione in omaggio di un idolo. Fa pur cenno 
delle varie monete che vi han corso; e dice che ai 3o di mag- 
gio giunse a S. Tomè; Fu così chiamata codesta città dal no- 
me del Santo, le cui reliquie vi ,si custodiscono con indicibile 
venerazione. E posta a i5 c e me’zzo : ha varie chiese, e giar- 
dini . Qui pure è mestieri , come U Nagapatan , scaricar le na- 
vi col mezzo di barchette cucite con corde, atteso il poco fon- 
do . Nella vicina città detta la Casta degli Orefici si usa sotter- 
rar le mogli vive co’ mariti morti . VI si adora la figura della 
vacca , del cui sterco abbruciato i Bramini tingono il fronte e 
il naso de' Gentili, quelle di nn serpente, di un albero, il sole, 
la luna, ed altro'; e vi si pratica il suicidio, ed altri orrori in 
ossequio agli idoli . 

Ai i3 di settembre del i583 fece vela da S. Tome per 
il Pegu . Fa cenno del Maccareo, come il Fedrici, dell’isola del- 
le Mosche , di 'Cosmi ove abbondano le tigri , di Coilan , di 
Dala ove sono dieci saloni pieni di elefanti pel Re del Pegu , 
vicina al Maccareo che entra ed esce dalla bocca del Sirian o 
Siam , eli’ è un porto , ove si ammira un nobilissimo pagodo , 
detto Varella di Dogon , qual minutamente ce lo descrive . Ri- 
corda, come il Fedrici, che nel 1567 il Re del Pegu soggiogò 
la città imperiale di Sirian o Siam con esercito di un milione 
e mezzo d’ armati . Venne finalmente ai 6 di novembre a Me- 
scao, ove smontato a terra col viaggio di 12' miglia arrivò al 
Pegu. Osserva che in quei contorni .vi sono assai tigri, scim- 
mie , e pagodi . Ci offre la descrizione del Pegu affatto simi- 
le a quella del Fedrici. Si presentò a quel Re , e n’ebbe dei 
regali, fuor del costume di colà. A lungo discorre su varj usi, 
sulla caccia degli elefanti , sopra i Talapoi o religiosi peguani , 
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sulle monete, pesi, misure, e tariffe . Esauriti, poi pii oggetti 
di traffico che si era proposto , ai 5 di gennajo* del i586 driz- 
zossi per terra alla città di Martaban ; e di quivi ai io. di feb- 
brajo si avviò sopra una nave verso Cocchi: di lì agli 8 di ot- 
tobre per Ormus. Ivi intese il ritorno d e * Principi Giapponesi, 
i quali erano stati iti Italia, e la loro somma soddisfazione pel- 
le singolari cortesie ricevute in Venezia : il che ben si affò con 
quanto il Sansovino nella sua Venezia intorno alle magnifiche 
feste date in quella occasione ci tramandò. Poscia andò a Bal- 
sara , e in Babilonia, ove giunse ai 23 di novembre. Così ter- 
mina il viaggio suo : ma vi aggiunge alcun’ altra cosa , cioè la 
rosa dei venti con i suoi notiti usitati dai Portoghesi nell'lndie, 
vale a dire nort , nordeste , leste, sueste , sud , sudueste , ve- 
ste, norveste . Ove si noti che leste, o levante, occupa la ei- 
niu della rosa a foggia delle Mappe cinesi , che hanno tal pla- 
ga in alto. Indi in separato capo si segnano con grande esat- 
tezza, ed utilità i tempi , ne' quali le navi si partono per i 
viaggi si per il nort , come per il sud per diverse parti del- 
le. Indie , le quali stagioni da loro sono dette monsoni , esten- 
dendoli anche al viaggio attorno ■ V Africa- per S. Elena fino 
in Portogallo . Finalmente esibisce la tariffa delle monete di 
tutta l India , ridotta da una sorte di moneta ad un altra . 
AI qual proposito non può abbastanza encomiarsi la diligenza 
usata dal Balbi, nell’ indicare codeste monete , nonché i pesi , e 
misure , e dazj , ed altre spese nelle principali piazze suaccen- 
nate , talché questo suo- libro contiene ad un tempo e un iti- 
nerario , ed un trattato pratico di commercio nell'Itidie , come 
ancor s é tocco notandovisi anche le principali merci, e lor 
derivazione , e valore . Nè dee tacèrsi che vi nomina i zec- 
chini veneziani in corso colà, siccome d’altre monete pur si 
vide nel viaggio del Conti .. 
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CAPO NONO 

PIETRO QUERINI. 


5 o. olgendoci ora a <jue’ Viaggiatori veneziani , che dietro 
gli esenipj degli Zeni si son diretti a settentrione , ed anche in 
quella plaga nuovi lumi aggiunsero alla geografia di mezza età ; 
primo ci si presenta Pietro Querini gentiluomo veneziano di 
splendidissima schiatta , il quale essendosi indirizzato verso la 
Fiandra nel i 43 i , assalito da fiere ed ostinate burrasche in- 
corse in orribile naufragio , da cui mirabilmente salvossi nelle 
coste estreme della Norvegia , e vide il primo quella regione , 
c pella Svezia ed Allemagna ritornò in patria, e ne dettò f in- 
teressante commoventissimo racconto . Anche Cristoforo Fiora- 
vante pur veneziano , e Nicolò di Michiel, che gli furono com- 
pagni di navigazione, ne scrissero unitamente simile ragguaglio; 
ed entrambi si trovano nel voi. 2 del Ramusio . Un estratto 
di tal viaggio , od anzi naufragio fu fatto dal Megisero , edito 
a Lipsia nell’anno i 6 i 5 in 8vo col titolo Septemlrio Novan- 
tùpius; ed altro pur ne diede il Forster ntlYHisL des decouvsr- 
les et des voyagcs Jaits dans le Nord , Paris 1788, tom. 1 , 
p. 33 1. Or per dirne almeno alcun motto anche noi giusta il 
metodo sollecito in questa dissertazione prefìssoci, seguendo prin- 
cipalmente la relazione del Querini , ma innestandovi all’ uopo 
alcuna cosa dell’ altra , notiamo dapprima che desioso il Queri- 
ni , com’ ei si esprime , di onore e ricchezze si risolse di pa- 
droneggiare una nave pel viaggio di Fiandra assai frequentato 
a quella stagione da’ Veneziani , i quali diffondevano anche co- 
là i moltiplici oggetti del loro attivissimo commercio . Passò a 
tale effetto in Candia, e vi caricò di ricche merci la nave , os- 
sia Cocca veneziana della portata di 700 e più botti ; e perdu- 
tovi cinque giorni pria di salpare , quasi per malo augurio , il 
VOL. il . 34 
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suo maggior figliuolo die avea preso con seco , ai 25 di aprile 
del 14S1 sciolse ver ponente. Forzato da vento contrario a co- 
steggiar gran parte della Barberia , giunse ai 2 di giugno pres- 
so Calese , o Cadice , ove fatalmente avendo urtato la sfortu- 
nata nave in un ascoso scoglio , si smosse il timone, e si rup- 
pe in tre parti la colomba . Salvatosi in Calese, fu mestieri sca- 
ricar la nave che minacciava affondarsi , e in 25 giorni fu rac- 
conciata . Ivi udita la rottura insorta fra la sua Patria , e Ge- 
nova , giudicò spediente aumentar 1’ equipaggio , e lo ridusse a 
G8 persone; e partito ai 14 di luglio, si tenne largo, onde 
non incontrarsi nelle molte navi nemiche, che si attendevano da 
quella parte di ponente. Siccome però dominava il vento detto 
colà agione , cioè da greco , così andò errando per 45 giorni 
nei contorni delle Canarie . Finalmente con vento di garbino , 
non però senza altri disastri nella nave venne a Lisbona ai aq 
di agosto. Ivi riparata ogni cosa, ai 14 di settembre usci dal 
porto, ,e superati contrarj venti, ai 26 di ottobre smontò a 
Mures, e con altri i3 compagni andò a visitare il Santuario 
di S. Giacomo. Ai 28 col favorevole spirar del garbino passò 
il Capo Finisterre ; ma poi sorpreso dal levante-scirocco anzi- 
ché poter entrare nei canali di Fiandra, cui era diretto, fu 
buttato sopra le isole Sorlinghe. 

5i. Or si può dire che comincia il qnadro più spaventoso 
delle di lui disavventure. Ai 10 di novembre peli' impeto della 
burrasca si staccò il timone , e indarno si cercò di ripararvi ; 
rimase così per tre giorni la nave in balìa de' marosi , sempre 
allontanandosi da terra . In tanto frangente ed incertezza di 
eventi pensò di moderare la distribuzione del vitto a tutti , 
compreso se stesso , e a far costruire due timoni alla latina 
colle antenne superflue, e coll’albero di mezzo. Ma che? ben- 
tosto l’imperversar del vento e dell' onde svelse ambedue i ti- 
moni dalla nave , ed ecco la disperazione apparire sul .volto di 
tutti. Il 26 novembre credettero esser l’ultimo della vita loro. 
Ilidotti senza timoni, e senza vele, in un fortunoso pelago sco- 
nosciuto tentarono l’ultimo scampo collo scandagliare il fondo. 


Digitized by Google 


e avendolo trovato di 80 passi, e gliiajoso , vi si afferrarono 
colle ancore allungando le gomene con aggrupparne quattro una 
dopo F altra . Pure ancor questo soccorso riusci nullo , mercè 
che dopo 4o.ore di scuotimento della debole nave sopra que- 
sto sostegno , uno de* compagni temendo di peggio , nascosa- 
mente tagliò la corda , e perdute le ancore , fu pur perduta 
ogni speranza di salvamento , non cessando la rabbia del mare 
e de’ venti. Ad accrescer 1 ’ orrore della vicina morte si aggiun- 
se che ai 4 di dicembre con unita possanza di quattro onde 
la nave si profondò oltre 1’ usato ; nulladimeno con quel vigore 
che ispira la disperazione si diedero a vuotar d’ acqua la nave 
standovi immersi fino a mezza persona , e per tre giorni respi- 
rarono alquanto. Ai 7 però rinforzando il vento restò quasi in- 
teramente sommersa la nave. Mentre ognuno attendeva la mor- 
te venne alla mente 1’ ultimo tentativo di tagliar cioè 1’ albero , 
e gettarlo onde alleggerire la nave, e sollevarla. Detto fatto, e 
un improviso colpo di mare lanciò d’ un botto e albero , e an- 
tenna fuor della sponda senza neppur toccarla : il che diede ar- 
dire di cercar di vuotarla della molt- acqua ond’ era piena . 
Se non che spogliata così la nave di lutti gli alberi non potè 
mantenersi dritta , e più facilmente v' entravano i flutti ; talché 
fu mestieri pensar di abbandonarla , e salvarsi nella barchetta , 
e schifo che avevano seco, e tentare di trovar terra, giudican- 
do di esser lontani dall’ Islanda la più vicina verso levante, ol- 
tre 700 miglia . Disposte a tal fine le cose, comechè alcuni de- 
diti al vino fuor di misura non credessero di morire, e di star 
anzi tutto giorno a riscaldarsi al fuoco di odorosi cipressi, di 
cui in gran parte era carica la nave , si venne all’ ardua deci- 
sione di chi dovesse passar nella barca, e di chi nello schifo. 
Con provvido consiglio pensò il Querini che ciò si esplorasse 
secretamente , e si combinò che 3 1 andassero in questo , e 47 
in quella. Preparate le divisioni dei cibi, e del vino, ai 17 di 
dicembre si diedero il doloroso ultimo addio , montando nelle 
lor barche , e lasciando la nave in preda del mare col ricco 
suo carico di 800 barili di malvasia , cipressi lavorati , pepe , 
gengiovo , ed altre ricche merci . 
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52 . Se cangiarono asilo, non si cangiò la fortuna, mentre 
bentosto per furor di vento levante-scirocco la conserva cb’ era 
Bello schifo si smarrì dalla barca in cui trovavasi il Querini , 
nè più se n’ ebbe notizia ; e inoltre fu necessità di libar questa 
gettando via molto cibo , vino , vesti , e strumenti necessarj al 
suo governo. Di più ne nacque, che peli’ orrido freddo , e pel- 
la mancanza del vino, cominciò la mortalità tra essi, e dai 19 
di detto mese ai 29, ne perirono parecchi quasi all’ improvvi- 
so , e specialmente quei che erano più dediti alla crapola , e 
al fuoco . In line ai 4 di gennajo navigando con prospero ven- 
to per greco , dopo tanto lottar colla morte in mezzo all’ onde , 
videro terra ; ma sebben tosto dessero di piglio ai remi, pure pel- 
la distanza , e pella brevità del giorno eh’ era solo di due ore , 
la perdettero d’ occhio . Nel dì seguente altra terra più prossi- 
ma e montuosa scorsero di sotto vento , e presone segno colla 
bussola onde non ismarrirsi nella vicina notte, ad onta delle 
secche, e nuovi pericoli , vi approdarono al hujo . Era uno sco- 
glio detto l’isola de’ Santi tutto coperto di neve, della quale 
avidamente ne ingojarono molta onde rinfrescare le lor viscere 
arse ed asciutte ; ma cinque di loro in quella medesima notte 
ne perirono , il che attribuirono all'acqua salmastra bevura per 
lo innanzi . Rimasti così sedici soltanto di 47 eh’ erano dappri- 
ma , vi presero un pò di riposo , e veggendo esser affatto de- 
serto quel luogo, empierono cinque barili d’acqua pria di par- 
tire . Dovettero però mutar pensiero, perchè trovarono la barca 
tutta sconnessa, anzi affondata peli’ urto sofferto in quella not- 
te contro i sassi dello scoglio , laonde s’ ingegnarono di formar 
due coperti in quel lido adoperando i remi , due gabbani , e la 
vela , e di far fuoco colle ceste , ed altri pezzi di legno tolti 
dalla barca , e per riparo alla rabbiosa fame ebbero ricorso a 
vili chiocciole di quel lido . In quel frattempo morirono altri 
tre di loro, spagnuoli di nazione, ben formati, e robusti, for- 
se per aver bevuta acqua marina. Volle finalmente buona sor- 
te che dopo undici giorni di freddi orrendi, di fumo opprimen- 
te, ed accecante in quella tenda angusta, e mal difesa con al- 
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tri patimenti d’ ogni genere, accresciuti da immensa divoratri- 
ce quantità di succidi insetti , il servo del Querini scoprisse 
tuia casetta di legno con attorno dello sterco bovino . Lieti ol- 
tre ogni dire per tal nuova si avviarono a quella, sebbene con 
indicibile stento per essere mezzo morti , e vi trovarouo mag- 
gior riparo , però senza gente nè animali . Accadde poi a lor 
pieno conforto, che da un altro vicino scoglio od isoletta chia- 
mata K ustene abitata da pescatori, tre di essi movessero a quel- 
la di Santi per vedervi i loro armenti, e vi trovassero con mu- 
tua sorpresa i nostri naufragi semivivi . Ad onta che punto non 
s’ intendessero colle parole , supplivano i gesti ; e unitisi due di 
questi nella barchetta di quelli, il Cappellano del loro luogo , il 
qual era tedesco, abbaceossi con un de’ nostri ch’era fiammin- 
go , e mosse quella gente a compassione , per cui tosto nelle 
lor barche recarono a gara e cibi , e ristoro . Venne con essi 
il Cappellano eh’ era Frate dell’ Ordine di S. Domenico, il qua- 
le parlò in latino, e volle reficiare il Querini co’ suoi pani di 
segala, e con cervosa, e condurlo in sua barca insieme a Fran- 
cesco Querini, e Cristoforo Fioravante, e gli alloggiò presso il 
principale del luogo eh’ era pur pescatore ; e gli altri otto com- 
pagni furono in varie case distribuiti . 

53 . Il numero degli abitanti di detto scoglio di Rustene era di 
tao, tutti cattolici, de’ quali 73 si comunicarono con gran divo- 
zione alla Pasqua. Nota il Querini che non nasce alcun fruito in 
quella regione estrema , ove tre mesi delC anno , cioè giugno 
luglio ed agosto , sempre è giorno , nè mai tramonta il sole , 
e ne’ mesi appositi sempre è quasi notte , e sempre hanno la 
luminaria della luna. L’ultra relazione porta: quivi da 30 
novembre fino a di 20 f ebbra jo la 'notte si mantiene , e dura 
circa ore 2 1 , e più , non ascondendosi pero mai la luna del 
tatto , o almeno i suoi raggi ; e da 20 maggio fino alli 20 
di agosto sempre si vede o tutto il sole o i suoi raggi non 
mancano . Tai tracce insiem confrontate corrispondono ad un 
clima di mesi , cioè oltre il circolo polare , e forse verso il 70*, 
ove la maggior durata del giorno è di circa due mesi ; e ciò 
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tanto più che in seguito si soggiugne che questo scoglio era 
distante in ver ponente dal capo di Norvegia luogo forian , 
ed estremo , perchè è chiamalo in suo linguaggio Culo mun- 
di. , da miglia 70. Or si sa che il capo estremo della Norvegia, 
ossia capo nord è circa a 71", ed al sud-ovest di esso v’ha pa- 
recchie isolettc con altre maggiori . Nè dee far breccia che nel 
primo viaggio della società del Catajo o della Russia nel i 553 
sotto l’ ammiraglio VFilloughy , si ponga l’ isola Rost più al sud 
dell’ isola Senju , cioè prima del circolo polare , mentre , oltre- 
ché ad ugual sito non sempre la si pone nelle varie carte , 
troppo marcato è il carattere di sì lunga durazione del giorno, 
col quale combina pur 1’ altro indizio della distanza di tal’ isola 
di oltre 1000 miglia da Bergen, come vedremo. Convien dun- 
que suppor la nostra isola più al nord, e così la segna pure 1' 
Ortelio. Dice il Querini che quella gente vive di pescagione; e 
infatti è innumerabile la quantità di pesce che vi si trova, e tutto 
di due spezie : l'una è degli stoefìsi, 1’ altra di passere, ma così 
grandi, che pesano da 200 libbre grosse per una. Quelli si sec- 
cano , si salano queste ; ed in maggio sulle loro grappane porta- 
no tutto questo pesce a Berge in Norvegia distante più di 1000 
miglia, ov’è gran traffico e concorso di navi da più parti . Bello è 
l’aspetto di quegli isolani, siccome candido e semplice il lor costu- 
me, e senza neppur riserbo di pudicizia. Nella morte de’congiunti 
fanno feste ; le lor case son di legno in forma rotonda con un 
solo luminare in alto , il quale d’ inverno si copre di pelli di 
pesce rese diafane. Vestono di grossi panni di Londra, e di 
altri luoghi con poche pelli ; e per avvezzar la prole al freddo , 
appena nata dopo g giorni la espongono nuda sotto il luminare 
alla neve , delia quale tanta ne cade , che dai 5 di febbrajo ai 
14 di maggio, in cui vi dimorò il Querini co" suoi compagni, 
quasi mai non cessò . In primavera vi capitano innumerabili ocche 
selvatiche , che si rendono oltre modo domestiche . Altri scogli 
più o meno grandi giacciono all’ intorno di questo, il qual area 
tre miglia di giro. 

54 - Venuto il maggio , cioè il tempo di condurre il pesce a 
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Bergen, con tal occasione i nostri partirono verso la fine di es- 
so col detto Cappellano , il quale andava a visitare il suo Arci- 
vescovo di Trondon, ossia Dronteim ; marcando che allora si 
vedeva a quello scoglio per 48 ore il disco solare . Il viaggio fu 
per continui canali, e fra molti altri scogli verso mezzogiorno, 
in mezzo a grandi strepiti di cocali , ed altri parecchi uccelli 
marini che vi avean nido; ma come veniva il punto di dover dor- 
mire ■, tutti rimanevano in silenzio , e a noi si manifestava il 
tempo del riposo ancorché fosse giorno . Acconciamente il For- 
ster si ferma su tai parole importantissime per ispiegare un 
passo di Other Norvego nella descrizione del suo viaggio al 
Nord nel sec. X , ove oscuramente accenna 1’ uso di que’ paesi 
di non far camminare i navigli nelle ore della notte , ossia del 
riposo , anche nel caso di giorno continuato , tom. 1 , p. 365. 
Inoltre , poiché nell’ altra relazione si legge che i suindicati uc- 
celli colà diconsi Muxi , lo stesso Forster fa osservare che so- 
no i così detti Muse dai Norvegi , ossia Laurus Candidus da 
Muller ec. p. 354- Accade poi che lungo il viaggio incontrarono 
l'Arcivescovo anzidetto, cui erano soggetti tutti que’ luoghi, ac- 
compagnato da oltre 200 persone in due galee. Gli furono pre- 
sentati i nostri , i quali n" ebbero una lettera commendatizia 
per Trondon , luogo di sua residenza-, ed al Querini donò un 
cavallo. Arrivati a Trondon, volle il padron della barca tornare 
indietro per aver udito che gli Alemanni erano in guerra col 
Re di Norvegia . Il dì seguente , eh’ era quello dell’ Ascensione, 
videro il magnifico Tempio di S. Olao in detta città, e visita- 
rono quel Governatore , che provò gran compassione pei loro 
infortunj , e li volle a pranzo , e furono pur da altre distinte 
persone assai bene accolti . Desioso però il Querini di ritornar 
alla patria , chiese tosto consiglio sulla via più opportuna a te- 
nersi ; e dietro questo , dopo otto giorni si avviò a ritrovare 
certo messer Zuan Francesco veneziano fatto cavaliere dal Re 
di Dacia ( probabilmente nell’occasione che questo Re andando 
al S. Sepolcro passò per Venezia nel 14 ? 3 , e v’ ebbe immen- 
se dimostrazioni di festevole ospitalità), il quale abitava in un 



suo castello nella Svezia chiamato Stichimborgo o Stegeborg 
nell’Eeast-Gothland . Ad arrivarvi Impiegò 53 giorni verso le- 
vante, abbenchè fosse sempre come un sol giorno, avendo con- 
tinua luce ; e per via in mezzo a monti e valli silvestri videro 
caprioli , francolini , fagiani , pernici , girifalchi , astori , falconi 
tutti bianchi atteso il grandissimo freddo; e nota che nella Chie- 
sa di S. Olao a Trondon v’ era la pelle di un orso bianchissi- 
ma , e lunga 14 piedi e mezzo. Prima del detto castello giun- 
sero a Vastena distante da quello 4 giorn. ove nacque S. Brigi- 
da , ed ove i Principi di ponente fecero erigere un magnifico 
Tempio in di lei onore , coperto di rame , con 62 altari , ed un 
Monastero di Monache, e di Cappellani dello stesso ordine. Fu 
poi indicibile il giubilo promiscuo lorchè videro il detto cavaliere 
concittadino: e presso lui con lautissimo trattamento stettero i5 
giorni. Indi assieme tornarono a Vastena pella solenne festa, 
e indulgenza di S. Brigida nel primo di agosto, a cui innume- 
rabili pèrsone da ogni parte come Alemagna, Olanda, Scozia, fin 
oltre da 600 miglia erano concorse ; ed ivi avendo inteso che a 
Lodese lungo marittimo distante 8 giornate v erano due navi , 
una per Alemagna ossia per Rostoch , 1’ altra per Inghilterra , 
colsero il destro per ritornar con quel mezzo a Venezia . Par- 
tirono prima tre per Alemagna, cioè Nicolò di Michiel scriva- 
no del Querini , Cristoforo Fioravante uomo di consiglio, e Gi- 
rardo da Vinsescalco; indi ai Ì4 di settembre il Querini con gli 
altri sette peli’ Inghilterra , cui approdarono dopo otto giorni di 
prospero viaggio nel luogo di Lisia od EIv all' estremità boreale 
di detta isola . Ivi pur furono graziosamente accolti , e così a 
Cambris , o Cambridge , e passarono a Londra , ove trovarono 
parecchi mercatanti veneziani, principalmente messer Vettor 
Cappello, Zuan Marcanuova, e Girolamo Bragadin, da cui mas- 
sime il Querini ebbero ogni alleggiamento, e distinzione. Dopo 
due mesi di dimora in quella città, essendosi gli altri per di- 
verse vie indrizzati alcuni a sciorre li lor voti : il - Querini insie- 
me al Bragadin mosse per Alemagna, e Basilea, e in 24 giorni 
di cammino rivide finalmente la tanto sospirata sua patria . 
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55. Questo è in compendio quanto nelle relazioni del Queri- 
ni , e nelle altre di due suoi compagni si legge. A tutto dritto 
si può ripe'ere col Forster, p. 363, che un viaggio sì disastro- 
so presenta un concorso di sciagure che sembrano eccedere la 
misura delle forze umane , siccome un prodigio di senno e di 
coraggio per parte del Querini , talché difficilmente un simile 
esempio in tutti i suoi rapporti sì lagrimevole insieme e straor- 
dinario si può in altri viaggi rinvenire . E mirandolo eziandio 
dal lato delle nozioni geografiche , naturali , storiche , religiose , 
e commerciali, che ne porge, nuovi titoli alla nostra ammirazio- 
ne acquista , essendo stato il Querini il primo a dissipare quel 
velo che ci occultava quelle ultime fredde regioni . V'erano ben- 
sì de’Veneti in Inghilterra, ed in Isvezia ; aveano pure gli Ze- 
ni visitato , e scoperto assai verso settentrione , ma 1* estremità 
della Norvegia, e la di lei punta era ancora ignorata, come 
appare dalla Mappa degli Zeni suddetti, e da’ Geografi cnterio- 
ri al Querini. Ed è perciò, cioè in seguito dei di lui viaggi, 
che circa sei lustri dopo potè Fra Mauro quella costa nel suo 
Mappamondo delineare segnandovi appunto il naufragio del Que- 
rini. Ognun poi ravvisa la mirabile esattezza delle suindicate 
moltiplici notizie di que’ luoghi paragonandole con quanto ce 
ne dice la passata, e la odierna loro condizione. E quanto ai 
cenni religiosi , già nel viaggio degli Zeni si scorse quanto mi- 
rabilmente comilini l’indizio di quel Cappellano dell’Ordine dei 
Predicatori nell’ isola di Rustene sottoposta al Metropolita di 
Trondon , con quel che ne dissero gli stessi Zeni di quel Con- 
vento del medesimo Istituto in Groenlanda . A dir corto, con- 
chiuder lice colle parole usate in fine dal sullodato Forster , 
cioè a dire che il viaggio del Querini è uno de’ più interessan- 
ti , de’ più istruttivi y e dei generalmente più utili . 
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GIOVANNI, E SEBASTIANO CABOTTO. 


56. -Oen più largo diritto all'ammirazione de’ posteri , e ad un 
rango distinto negli annali della Geografia si son meritati i due 
veneti cittadini Giovanni e Sebastiano Cabotto emuli generosi 
del Colombo, e del Vespucci. Sparsasi la fama della novella 
marittima via ver ponente intrapresa dal Genovese Ammiraglio 
per inoltrarsi al Catajo , e all’India cotanto vagheggiati dai Re, 
e dai Viaggiatori dopo le maravigliose ed attrattive descrizioni 
di Marcò Polo ; trovandosi in Inghilterra per cagion di com- 
mercio il sullodato Giovanni con tre suoi -figli, tra’ cui Sebastia- 
no predetto, che in tenera età seco vi avea da Venezia condot- 
ti , dotato com’ era insieme a questo di proionde cognizioni di 
nautica, e cosmografia, concepì in sua mente il vasto e lu- 
singhiero progetto di aprire altra strada per maestro all’ India , 
ed alla Cina. Fattane la sposizione al Re Enrico VII, non tar- 
dò ad annuirvi , ed a tal fine nel t4q6 spedi analoghe lettere 
patenti dirette Jnanni Cabotto rivi f^enetiarum , ac Ludovico , 
Sebastiano , et Sancto ejus filiis , mercè le quali accordava ad 
essi facoltà di navigare, e scoprire in suo nome terre novelle. 
Codeste lettere ci sono conservate dall’ Hackluit, Viaggi p. 3, e 
dal Rymer negli Atti pubblici d’Inghilterra: monumenti tanto 
più preziosi da che niuna relazione autentica dei viaggi dei 
Cabotò si conosce , e tutto quel che se ne sa , a codeste ed 
altre pubbliche carte , che poi citeremo , si appoggia , nonché 
ad alcune staccate ed incidenti narrazioni di sincroni scrittori 
e conoscenti di esso Sebastiano , come Pietro Martire d' Ali- 
ghiera, Occanicae decadis 3, lib. 6 , il quale asserisce di aver 
conversato ed anche convissuto con essolui in Ispagna; un ano- 
nimo Gentiluomo Mantovano, che lo conobbe in Siviglia , del 
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quale parla il Ramusio nel suo discorso sulle varie strade per 
cui si conducevano le spezierie nel voi. 1 della sua Raccolta; 
cd il Ramusio stesso nella pref. al suo terzo voi. che ricorda 
una lettera dal medesimo Sebastiano a lui indiritta ; aggiungen- 
dovi a questi l’Herrera, e Bacone da Verulamio nella sua Hist. 
Hanrici f^II. Dissi che niuna autentica relazione dei viaggi dei 
Cabotti a noi pervenne, anzi neppur si sa se ne abbiano essi 
stesa veruna : mentre niuno dei testé annoverati scrittori ne 
fa motto, fondandosi tutti o sulla verbale narrazione di Seba- 
stiano , come i tre primi , o sull’ altrui , come i due posteriori; 
e quel racconto dell' ultima navigazione dello stesso Sebastiano, 
qual si legge nel voi. 2 del Ramusio, vedremo che in niun mo- 
do fu da lui dettato . Non colse perciò nel segno il Tiraboschi 
lorchè parlando dei nostri Viaggiatori, toni. 6 , p. 1, 1 . 1 , c. 6 
suppose che Bacone abbia accennata una relazione fatta da 
Sebastiano , ora smarrita , giacché ci dice soltanto , che al suo 
ritorno raccontò il suo viaggio, e mostrollo altresì delineato in 
una Mappa . Bensì a proposito di questa è da dolersi che 
più non sia conta, siccome lo era a' tempi dell’Ortelio, il qua- 
le nel suo Thcatrum nell* elenco dei iòn ti da cui attinse, la 
cita. 

67. Or per trarre dai suaccennati scrittori quanto a porre 
nel miglior possibile lume codesti viaggi può giovare, noteremo 
in primo luogo che non solo Giovanni , ma anche Sebastia- 
no nacquero in Venezia ; e lo stesso sembra potersi dire an- 
che degli altri due sunnominati fratelli di questo : e ciò contro 
que’ non pochi, i quali senza vermi fondamento asseriscono es- 
sere nato Sebastiano in Inghilterra , come tra gli altri anche di 
recente la Bibliogr. univ ., la quale non solo lo dice nato a Bri- 
stol , ma nc fìssa 1' anno al i497 ■» cioè dopo le spedite reali 
Patenti. Inoltre è mestieri il supporre che, se non tutti quat- 
tro i Cabotti, almeno il padre, e il secondo dei figli ossia Se- 
bastiano , abbiano intrapreso il primo viaggio pel nord-ovest 
nel predetto anno , o come altri vogliono nel seguente , sì per- 
chè le Patenti sono al padre ed ai figli dirette, come pelia ra- 
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gione , che troppo giovane era ancor Sebastiano al momento di 
detta spedizione per crederlo da tanto oud’ essere a si grande 
uopo anche senza 1’ appoggio del padre dal Ile , e dalla nazio- 
ne destinato. Invero secondo Bacone il Re per tal viaggio ar- 
mò una nave, e due secondo il Gentiluomo Mantovano, ed al- 
tri tre legni minori per oggetti di traffico vi aggiunsero i com- 
mercianti di Londra : e poiché vedremo poscia ancor vivo Se- 
bastiano , e direttore di nuove importantissime navigazioni pel 
nord-est nel i55o, cioè circa 60 anni dopo questo primo viag- 
gio , chiaramente risulta che assai giovinetto dovett' essere al 
tempo di questo (*). Entrando poi ad esaminar codesta prima 
navigazione , anche qui è giuocoforza il confessare che in tut- 
to non è affatto consono il linguaggio degli anzidetti scrittori . 
Così Pietro Martire accenna semplicemente che Sebastiano si 


(*) Non si saprebbe perciò soscrivere 
al Tiraboschi , il quale opina che Seba- 
stiano senza del padre abbia quel viag- 
gio eseguito , c ciò pella ragione clic il 
Gentiluomo Mantovano asserisce aver u- 
dito dallo stesso Sebastiano, che il «no 
padre mori appena venuta la notizia 
che il Colombo avea scoperta la costa 
del? Indie * e Inoltre che tutti i surri- 
feriti scrittori al solo Sebastiano attri- 
buiscono il progetto c 1' esecuzione di 
tal viaggio. Ma oltre elle restano sem- 
pre intatte le testé addotte difficoltà in 
pigliar il solo Sebastiano per ammiraglio 
in questa spedizione , come si può que- 
sto conciliare col veder esposto > e iu 
principalità il nome di Giovanni nelle 
lèttere patenti? Bentosto la fatua delle 
scoperte dì Colombo nel i4y a volò do- 
vunque, e subito dopo il suo ritorno 
nell'' anno seguente iu Ispagna , si do- 
vettero supere anche in Inghilterra . Kp- 


pure il Re nel datò le sue lette- 

re, e le diresse principalmente a Giovan- 
ni padre di Sebastiano : non morì duu- 
que questi al primo udir lo scoprimen- 
to del Colombo. Trattandosi di raccon- 
ti verbali di cose un pò rimote, c a 
più riprese ripetuti, come questo del- 
Gentiluomo Mantovano dal Ramusio ri- 
ferito, è troppo facile una qualche al 
terazionc, o inesattezza: e quanto al 
nominarsi comunemente dai predetti 
scrittori il solo Sebastiano , a differen- 
za delle lettere patemi che includono 
pure il padre, ed altri due figli, sem- 
bra potersi dire che siccome Sebastiano 
per vivezza di gioventù, e rarità di ta- 
lenti si distingueva fra tutti, e da so- 
lo figurò poscia in altre occasioni, così 
anche di quella prima navigazione di 
leggieri tutto il merito a lui solo si 
attribuì. 
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diresse dapprima al settentrione lincile anche nel mese di lu- 
glio trovò delle masse di ghiaccio nuotanti nel mare, e il gior- 
no quasi continuo , per il che fu costretto tornar a dietro , e 
tener la via di ponente ; pure attesa la curvatura de’ lidi mosse 
ver mezzodì fino quasi alla latitudine dello stretto di Gibilter- 
ra , e tanto si avanzò verso l’ occaso , che giunse alla longitu- 
dine dell’ isola di Cuba, la quale ebbe a sinistra . Codeste trac- 
ce danno a conoscere che il termine del viaggio al nord-ovest 
fu oltre il circolo polare, e al sud-ovest verso la Virginia, od 
anzi alla di lei Baja di Chesapeak come Forster opina , la qual 
Baja appunto arriva quasi alla lat. stessa di Gibilterra , ed è 
circa alla stessa long, dell’ isola di Cuba . Nota pure il predet- 
to Pietro Martire che il nostro Cahotto diede il nome di Bacca- 
laos ai lidi che scoprì dal nord al sud : il qual nome allusivo 
alla qualità del noto pesce che vi abbonda, precipuamente spet- 
ta all’isola di Terra Nuova, la quale nei primi tempi dopo la 
scoperta fattane da Sebastiano fu appunto appellata Terra de 
Baccalaos . Riferì pure il Cabotto che gli abitanti di quelle re- 
gioni si coprono di pelli , che v’ ha quantità di orsi che si pa- 
scono di pesci , nè sono infesti agli uomini , e che in più luo- 
ghi vi si vede in uso l'ottone . Più distinta e precisa è raccon- 
tata codesta navigazione dal Gentiluomo Mantovano nel già ci- 
tato discorso del Ramusio . Dice dunque riportando le parole 
stesse da se udite da Sebastiano in Ispagna : nel ì^S nel 
principio della state cominciai a navigare verso maestro pen- 
sando di non trovar terra se non quella dov è il Calajo , e 
di lì poi voltar verso le Indie: ma in capo di alquanti gior- 
ni la discopersi che correva verso tramontana , che mi fu 
il infinito dispiacere ; e pur andando dietro la costa per ve- 
dere s' io poteva trovar qualche golfo che voltasse , non vi fu 
mai ordine , che andato sino a gradi 56 sotto il nostro polo , 
vedendo che quivi la costa voltava verso levante , disperato 
di trovarlo me ne tomai a dietro a riconoscere ancora la 
della costa dalla parte verso T equinoziale sempre con inten- 
sione di trovar passaggio all Indie , e venni sino a quella 
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parte che chiamano al presente la Florida ; e mancandomi 
già la vettovaglia , presi partito di ritornarmene in Inghil- 
terra . Scorgonsi a primo lancio alcune differenze tra questo 
racconto, e l’antecedente, di lieve momento pero, fuor del nu- 
mero dei gradi , che sembra troppo piccolo , sbagliato forse per 
difetto di stampa: si perchè la costa a quella lat. ossia del La- 
brador , anziché all’ est , piega all' ovest , e meglio si verifica 
tal circostanza supponendo che ì Cabotti siensi inoltrati verso 
lo stretto di Davis ; come peli' altro surriferito indizio di giorno 
quasi perpetuo rammentato presso Pietro Martire , che pari- 
nienti non ai 56 gradi, ove il giorno avrebbe durato io ore sol- 
tanto, ma allo stretto suddetto più presto si affa. Riceve ancora 
più forza tal deduzione se si ritletta , che essendosi proposti i 
Cabotti di avanzarsi al nord-ovest, se fossero arrivati solo a 56" 
cioè a soli 5“ al nord di Londra , non avrebbero fatte le mera- 
viglie di trovarvi il mare navigabile , e il giorno sì lungo . Me- 
glio perciò si esprime il Ramusio in riferire una lettera da es- 
so avuta dal medesimo Sebastiano Cabotto, dicendo che questi 
s’ inoltrò fino a gradi 67 e mezzo ; e Io stesso pur afferma Ba- 
cone nella citata sua Storia di Enrico VII : il che appunto alle 
altre suespresse circostanze pienamente soddisfa . Per poco poi 
che si rifletta a questi benché lievi cenni , chiaro risulta 1 ’ esi- 
mio vanto dei nostri Cabotti di avere con maturo consiglio , e 
generosità di animo intrapresa questa nuova via, la quale se 
non fu coronata dal contemplato effetto di giunger per essa al 
Catajo, e all’ India, come non lo fti pur quella tentata dal Colom- 
bo , divenne però a somiglianza di quella stessa ferace di sco- 
perte importantissime verso il nord-ovest , e segnatamente del- 
l’ isola di Terra-Nuova, il cui capo di Bona Vista vuoisi dap- 
prima scoperto , denominalo Prima Vista dai nostri Viaggiato- 
tori , non che di tutta la costa del Nuovo Mondo dal Labrador 
alla Florida: verificandosi in tal guisa, e rendendosi più conto 
per fausta combinazione coll’ opera di codesti Veneziani quanto 
un secolo prima mercè il loro nazionale Antonio Zeno erasi già 
intorno a quelle regioni annunziato , e in parte anche veduto ; 
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talché per doppio titolo codesto scoprimento ai Veneti si debbe. 
E tanto più è degno di riflessione tal risultamento del primo viag- 
gio dei Cabotti da che mentre sì fervida lite fino a’ dì nostri di- 
vampò tra gli encomiatori del Colombo e quelli del Vespucci per 
sapere chi primo tra essi abbia veramente discoperta la Terra- 
Ferma del Nuovo Mondo , del che si veggano il Bandini , il 
Napione, il Canovai, il Bossi , ed altri; fin dalla state del 1496 , 
o al più del 1 -497 •> secondo alcuni, cioè uno, o due anni pri- 
ma di essi illustri scopritori , i nostri Cabotti la videro (*) . 

58. Se non che essendo tornato a vuoto il tentativo dei no- 
stri Scopritori , da cui naturalmente si speravano dal re , e dal 
pubblico nuovi possedimenti ed oro a somiglianza della Spagna, 
e illanguidito lo zelo del non isplendido Enrico VII, anche pel- 
le nuove turbolenze insorte nella Scozia , e morto frattanto il 
detto re, e fors’ anche il padre di Sebastiano, abl racciò que- 
sti l’invito lusinghiero fattogli dal Monarca di Spagna, e vi si 
recò volonteroso sotto sì splendidi auspicj , che g'i assicurarono 


(*) Bacone da Vcrulamio nell* so- 
praccitata storta parlando del progetto di 
Sebastiano, osserva: sane probabile est 
ejus opinionem magi Jimiis et prae - 
gnau ti bus con j e et un s full am fuise, quam 
f aerai illa Columbi. Cum enim iUae 
magane dune intuì ae t velcri et novi 
orbita tini versus septcmtriones , ipsa 
fabrica , latae et exporreclae , versus 
austrùm auleta acuminai ae , ventimi- 
la est Ulte prinmm innotuisse terrai 
novas, ubi minore intervallo a vele - 
ti bus disjunclae assalti. Quin et memo- 
ria extabat aìiquarutn terranvn ad 
zcphyro-borcam ante discoopertarum , al 
prò insulis habitarum , quae tatuai 
revera essent pars continenti Ameri- 
cae boreali . Vidimo in fatti nel viag- 
gio degli Zeni la verità di rotni trac- 
ce, sì pelle scoperte degli Scandinavi , 


come per le relazioni dei pescatori Fris- 
landesi , non die per ì tentativi di 
Antonio Zeno , donde 1’ esistenza d’ iso- 
le e terre assai vaste al nord ovest ve- 
niva assicurala. Giova poi di presento 
aggiungere col Forster , Hit. des decou- 
vertes dans le nord, t. a, p. »3, che 
per molto tempo si credette il conti- 
nente novellamente scoperto esser l’In- 
dia, e clic soltanto dopo var] anni si 
couobbe eh' era impossibile che una ro- 
sta estesa per molte cenlinaja di miglia 
dal nord al sud fosse quella dell’ In- 
dia; ma allorquando Vasco Nunnez de 
Bulb.io nel 1 5 1 3 scoprì l’oceano al di 
là dell’ istmo di Panama, non rimase 
alcun dubbio su tal punto. Ciò tutto 
serve a confermare vie più, che nè 
Colombo, nè il Vespucci, nè i Callot- 
ti, nè altri in quel torno d' anni cb- 
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più decoroso stato , é mezzi di segnalarsi in un paese , in cui 
bolliva 1 * ardore delle navigazioni e delle conquiste. Di codesto invi- 
to e nobile destinazione fa motto Pietro Martire . scrivendo : fami- 
Harem habeo domi Caboltnm ipsum , et contvbernalem inler- 
dum . Vocatus namque ex Britannia a Regc no stro Calhulico 
posi Hcnrici majoris Britanniae regis mortem concuriulis no- 
sler est , expectatquc in dies , ni navighi sibi parenlur , qui- 
bns arcanum hoc notarne latens ( cioè il corso veemente delle 
acque marine ver l'occaso, come chiaro si esprime poco prima 
il detto scrittore , e non già il passaggio pel nord-ovest come 
intende il Tiraboschi) jam tandem dctcgalur . Mnrlio mense 
anni futuri » 5 i 6 pulo ad e.r pio randa m discessurum . Più 
diffuso anche in tal punto è il Gentiluomo Mantovano , il qual 
dice di Sebastiano : è cosi valente e pratico nelle cose di Co- 
smografia , rii in Spagna al presente non v è un suo pari , 
e la. sua virtù l' ha fatto preporre a tutti li piloti che navij- 
gano air Indie occidentali , che senza sua licenza non posso- 
no far quell esercizio , e per questo lo chiamano piloto mag- 
giore . E poco dopo favellando de’ viaggi eseguiti in Ispagna 

hero vcrun sospetto di on continente 
intermedio ir» 1 * Europa e 1 * Asi» , co- 
medie d’isole e terre, che servissero 
di scala , e catena di unione colla co- 
sti orientale dell’Asia, non dubitasse- 
ro; e fu appunto su tal base , che i 
Caboti! al passaggio pel nord-ovest ai 
acclusero colla ferma fiducia di riuscir- 
vi, e di procurare alla Corona d’ In- 
ghilterra un non minore acquisto, e te- 
soro di quel che Colombo ave» procac- 
ciato alla Spagna. Si sa, che codesto 
progetto di gire alla Cina e all’ India 
per tal direttone fu coltivato anche in 
seguito, e singolarmente sotto la regi- 
na Elisabetta d'Inghilterra, che vi in- 
dirizzò Martino Forbisher nel 1576, 
e 78, e sono pur rinomati i viaggi a 
quella plaga di Davi», Lumley , Wcy- 


tnonth , Hudson, Raffio, Orafe, Phippt. 
e a’ dì nostri ò divenuto assai celebre 
il ''aggio di Ferver Maldonado nd 
i588 ver quella parte pel re di Spagna 
intrapreso, e pubblicato dall' Ab. Amo- 
retti nel 1810 , e anche in seguito, 
tutto inteso a sostenere con profusa 
erudizione che effettivamente esso na- 
vigatore abbia trovato il sì conteso stret- 
to d’ Anian, o di Bering , per coi si 
passa al mar della Cina ; del che si 
vegga parimenti quanto nel Giornale 
astronomico di Gotha gli fu opposto , 
t> cosi la di lui apologia, non che Mil- 
le Brun, Prèdi t. 5. Anche il sullo- 
dato Gentiluomo Mantovano presso il 
Ramusio propende pella possibilità di 
tal passaggio, e con ingegnosi argomenti 
il suggerisce. 


Digilized by Google 



a8i 

esprime : venni in Spagna al re cattolico e alla regina Isabella , 
i (filali avendo inteso ciò che io aveva fallo , mi raccolsero 
e mi diedero buona provisione , facendomi navigar dietro la 
costa del Brasit per volerla scoprire , sopra la quale trovalo 
un grossissimo , e larghissimo fiume , detto al presente della 
Piata , io volsi navigare , e andai all insù per quello più. di 
600 leghe trovandolo sempre bellissimo e abitalo de infiniti 
popoli , che per maraviglia correvano a vedermi , e in quello 
sboccavano tanti fiumi , che non si poiria credere . Feci poi 
molte altre navigazioni le quali pretermetto , e trovandomi 
alla fine vecchio volsi riposare , essendosi allevati tanti pra- 
tichi e valenti marinari giovani , e ora me ne sto con questo 
carico , che voi sapete , godendo il frullo delle mie fatiche . 
E tanto mi dicea il sig. Sebastiano Cabolto . A maggior dilu- 
cidazione di codesto passo , la Istoria generale de’ viaggi dietro 
1' Herrera ci assenna distintamente di codesta navigazione mer- 
cè il nostro Sebastiano, e la assegna all'anno i5z6 . Comechè 
nel i5i5 Giovanni Diaz de Solis gran piloto di Castiglia abbia 
il primo scoperto quel gran fiume , detto perciò allora Rio de 
Solis , pure era riserbato al nostro Cabotto di lui successore in 
quell’ eminente uffizio , di penetrarvi ben addentro , e così sco- 
prir a dovere il Paraguai * chiamando codesta immensa regio- 
ne, e ’1 suo gran fiume anzidetto col nome di Rio della Piata, 
ergendovi eziandio delle fortezze all’ unione degl’ influenti di S. 
Salvador , e del Zacbirona , o Rio Tercero , dando al Forte di 
questo il nome di S. Spirito , ma più conosciuto nelle relazioni 
con quello di Torre di Cabot. Fu pur destinato Sebastiano da 
Carlo V a passar alle Molucclie ed al Giappone pello Stretto 
Magellanico poco prima scoperto ; ma non consta di codesto 
suo lungo viaggio , quando noi si voglia compreso tra quelle 
molte navigazioni , eli’ esso dicea al Gentiluomo Mantovano dì 
aver in Ispagna eseguite . Comunque sia , dopo aver resi im- 
portanti servigi alla Spagna nell’aprirle il possesso del Paraguai, 
e nel regolare gl’iinportantissimi affari della marina, e de’ nuo- 
vi viaggi , stanco forse di vedere anche in quella Corte dell’ in- 
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trigo, e dell’ inazione mal confacenti coll'animo suo ognor atti- 
vo , e intraprendente ; e desioso come vedremo di segnalarsi 
con nuovo progetto di passaggio all’India pel nord-est; cam- 
biò cielo di nuovo , e ritornò ih Inghilterra . 

5 y. La predetta Storia deiViaggi fissa tale partenza nel i 5 a 8 ; 
ma sembra per avventura troppo sollecita mentre era appena 
tornato dal Puraguai ; e quindi è più probabile che siasi dopo 
alcuni anni verificata , e facilmente dopo la morte di Enrico 
Vili poco propenso a simili intraprese di navigazioni , la qua- 
le accadde nel i 548 , e a tempi del di lui successore Eduardo 
VI, tanto più che in data dell’anno » 4 % es * ste un ordine di 
questo Re che innalza il nostro Cabotto al grado di gran Pi- 
loto d’ Inghilterra collo stipendio di 166 lire sterline: convenevole 
misura ver lui che di simil rango , e larga fortuna avea fino 
allor goduto in Ispagna . Avvi pur altro decreto o privilegio 
della Regina Maria moglie di Filippo II Re di Spagna del 1775, 
con cui fu eletto a Governatore perpetuo di una Società mercan- 
tile detta del Catajo , 0 della Russia, erettasi poco prima in In- 
ghilterra stessa, il cui scopo era di aprir una via commerciale 
colla Cina col mezzo della Russia. E poiché il si vide fin dal- 
la sua verde età tutto inteso a scoprire un passaggio alla Cina 
pel mar glaciale’, come il più breve, egli è assai ovvio il figu- 
rarsi , che essendo fallito quello pel nord-ovest , in questo nuo- 
vo e luminoso suo posto avrà messo ogni studio per riuscirvi 
almeno pel nord-est , o pel mare di Russia e della Siberia , in- 
torno a che da lungo tempo ei meditava : che anzi il di lui ge- 
jiio e valentia nel primo progetto esternata , e il medesimo non 
felice esito dello stesso, dovettero massimamente influire in af- 
fidar a lui a preferenza d’ ogn’ altro la suprema presidenza ai 
tentativi di questa nuova direzione di viaggio pel nord-est. Po- 
trebbe bensì far breccia , coinè lo fece ad alcuno , tra quali al 
P. Bcrgeron nel suo Traiti dcs Navig. , la molta distanza di 
tempo tra il primo viaggio del t4y6, e l a data di questi decre- 
ti di Eduardo, e molto più di Maria, per credere che un solo 
sia stato il Cabotto, che esegui quello, e fu decorato di questi: 
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tanto più clie nell’ addotto testo del Gentiluomo Mantovano ap- 
parisce che il nostro Sebastiano era già vecchio uientr’ era an- 
cora al servigio di Carlo V. Tuttavolta, oltreché vi corrispon- 
de sempre il medesimo nome e cognome , non si conosce altro 
illustre Navigatore così chiamato, e di tanti onori meritevole in 
que’ dì, Fuor del solo nostro Veneziano; e apertamente nella pre- 
fazione di una Navigazione intrapresa sotto di lui, di cui presto 
si dirà, si fa identico e un solo il Cahotto che fu in Ispagna, e 
che diresse la detta Compagnia in Inghilterra. E quanto alla vec- 
chiaja , sebbene debba supporsi inoltrata la di lui età al momen- 
to dell’ ultimo incarico conferitogli dalla Regina Maria , nultndi- 
meno non è inconciliabile con questo . Supponendo infatti che 
egli avesse aó anni quando nel 1^96 fece il primo viaggio col pa- 
dre, ne avrebbe contati 79 al suo ultimo, innalzamento. Non era 
forse adatto a sì grand* uopo nn consumato' Navigatore, un an- 
ziano Ammiraglio , che alla profondità di studj nautici e cosmo- 
grafici univa la gravità <T una età veneranda ? Bensì a lui non 
ispetta quella Navigazione del i556, che sotto il sito, nome fu in- 
serita nel voi. a del Ramusio , come già avvertì il diligentissimo 
Foscarini , sì perchè lungi dall’ esservi nel testo di essa neppure 
cenno che Sebastiano l’abbia nè eseguita, nè scritta , si dice an- 
zi nella prefazione , eh’ essa era una delle molle navigazioni 
che i nostri uomini ( cioè della Compagnia anzidetta del Ca- 
tajo, o Russia diretta dal Cabotto ) hanno in Moscoviti falle ; 
come peli’ incongruenza in credere , che il detto gran Pilota e 
Governatore della Compagnia d’ anni- sì provetto si sia esposto 
ai disagi , freddi , e pericoli di quel viaggio dal porto di Har- 
vich fino alle isole Vaigatz presso il fiume Obi, come minuta- 
mente ivi si legge. Si aggiunge altresì, che codesta spedizione 
fu eseguita sotto il comando di Stefano Burrough , o Burrovv , 
il quale era stato socio di Ricardo Cancellor nel primo viaggio 
ver questa plaga dalla predetta' Compagnia intrapreso nel 1 553 ; 
e prima della partenza fu visitato il supremo governatore Ca- 
botto e salutato col nome di buon vecchio , il che ad nn tem- 
po conferma e ch'egli non fece codesto viaggio, e che era quel 
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desso clic figurato già area in Inghilterra stessa, e in Ispagna 
attesa Ja espressa sua età avanzata d’assai. Veggasi il Forster, 
toni, s , pag. 36 . Il Foscaritii osserva che siccome il Ratmisio 
inori nel i 557 , nel qual anno fu appunto compiuta Ja detta 
navigazione, eosì non da esso, ma dagli editori del suo volu- 
me nel 1 583 fu essa nella sua raccolta inserita. Nota egli pu- 
re, che fu tradotta da Bartolommeo Dionigi da Fano , e ciò 
colla scorta del Martinioni nelle sue giunte alla Venezia del 
Sansovino (*) . 

Co. Questo è quanto dei due Cabotti a noi pervenne , oltre 
qualche altra particolarità di minor momento, di cui parlano i 
sullodati scrittori, massime llakluit, Forster, Tiraboschi . Nè 
deesi tacere, come ne avverte il Gentiluomo Mantovano, che Se- 
bastiano pria di partire col padre per Londra aveva appreso le 
umane lettere, e la sfera in patria , e che era abilissimo in far 
carte marine di sua mano, e fra le altre delineò un Mappamon- 
do grande colle navigazioni particolari sì di Portoghesi , come 
di Castigliani. Già anche a principio di questo suo pregio si 
disse , accennando la carta eh’ ei fece del primo suo viaggio , 


(*) Merita riflesso quanto in quella 
prefazione è registrato intorno ai mo- 
livi che indussero dapprima ambedue i 
Cabotti a tentare il passaggio all’India 
pel nord-ovest , c in seguito Sebastiano 
pel nord est . 11 primo motivò od argo- 
mento essi lo deducevano dal trovarsi 
in Cornelio Nipote, presso Plinio, che 
Metello Celere pro console della Gallia 
ebbe in dono da un Re di Svevia alcu- 
ni mercatanti indiani trasportati nei di 
lui paesi da fortuna di mare ; e pari- 
nienti dal sapersi che a tempi di Otto- 
ne Imperatore fu trasportata da venti 
Uf i Mar Germanico una nave da levan- 
te: il che dimostrava non essere inna- 
vigabile il Mare settentrionale ad onta 
dei ghiacci. L’altro argomento era quel- 


lo stesso di sopra riportato da Dacone, 
cioè della probabile congiunzione o cer- 
to avvicinamento del Mare Indiano coi 
nostro verso settentrione . Encomiando 
coiai riflessi, c conghietlure per quanto 
aspettar si poteva Del primo geografico 
albore di quel tempo, giova marcare 
al presente che que’ supposti Indiani, e 
que’ navigli creduti ab antico venir dal- 
l’oriente con assai probabilità son ripa- 
tati da Malic-Brun, t. 5, di provenien- 
za dalla Groenlanda , o dal paese degli 
Esquimosi coll'appoggio della confor- 
mità de’ caratteri o contrassegni ricor- 
dati dalla Storia con quanto è pur pro- 
prio di codeste boreali regioni ; sicco- 
me a piena luce risulta il sommo meri- 
to di Sebastiano in aver promosso sì ef- 
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e clic or più non si trova . Ma a ben altro maggior titolo di 
laude insieme al padre suo ei può secondo alcuni aspirare, per 
aver cioè scoperta prima ancor del Colombo la declinazione del- 
l’ago magnetico. Ad alcuni però tale asserzione suona male, e 
V ha perfino chi alterando e storia e date, pretende che un 
piloto di Dieppe, che scrisse la sua relazione nel i 534 , cono- 
scesse quel 'fenomeno prima dei Cabotti, la cui scoperta si vuol 
attribuire al i 54 ‘> Veggasi HLit. de T Acad. des Sciences , an. 
1712. Il Tirabnschi da suo pari ne mostra il ridicolo, ma in 
pari tempo opina peli’ anteriorità di Colombo , che se ne avvi- 
de nel primo suo viaggio del 1492* cioè 4 anni prima di quel- 
lo dei Cabotti , che fu del 1496- Peraltro il diligentissimo Fo- 
scarini sta per questi , promettendo di darcene le pruove nel 
secondo volume della sua opera, che poi non potè compire. 
Probabilmente ei dovette farsi forte sull’ attestazione di Livio 
Sanudo , il quale nel 1 . 1 della sua Geografia, i 588 , dice dì 
essere stato assicurato di tal cosa da Guido Gianetti da Fano , 
il quale si trovava 'presente quando Sebastiano palesò al Re di 
•Inghilterra codesta scoperta da se fatta ne’ suoi viaggi . Certa- 


frcaccmonte codesti viaggi di settentrio- 
ne per npprodmc possibilmente alla Ci- 
na. Già nel voi. antecederne, n. 189 
si disse alcun motto sulle velaste trac- 
ce vigenti in Venezia dietro i Viaggi di 
M. Polo circa la possibilità di maritti- 
mo viaggio dall’ Europa alla Cina lun- 
go le coste boreali, del che pur si veg-, 
gnuo alcuni bellissimi riflessi , c nozio- 
ni adatto singolari tramandateci oppor- 
tunemente dal Rarotisio nel citato suo 
Discorso ; che se poi in effetto si son ri- 
petuti gli analoghi tentativi della »ue- 
miuciata Compagnia , e massime dagli 
Olandesi, Zelandesi, c Russi, talché a 
dì nostri le dette coste a sufficienza son 
conte, debbisi saperne grado al Ca bot- 
to, il quale per usar le parole della 


soprallegala prefazione , coni * esso dir 
soleva sin quando in Spagna abitava , 
aveva nella mente tenuto ftrr marina - 
ri questo secreto occulto per utilità e 
benefizio della sua patria , col qual no- 
me ivi si allude all’ Inghilterra , avve- 
gnaché da padre veneziano fosse na- 
to. Queste espressioni poi servono ad 
un tempo a manifestare il lungo e con- 
tinuato suo studio su tal passaggio dal 
nord-est, e la cagione forse principale 
per cui ritornò in Inghilterra , per far- 
vi eseguire cioè con miglior successo co- 
desta utilissima comunicazione colla Ci- 
na , e eoli’ India, e compensar quella 
nazione, e se stesso del nullo effetto 
del primo tentativo pel nord-ovest . 
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mente clic la franchezza in determinare le longitudini in quel 
primo suo viaggio , e di segnarle in analoga tavola , suppone 
codesta perizia della declinazione dell’ago. Anche Ettore Auso- 
nio padovano , i cui mss. si conservano nell’ Ambrosiana, attri- 
buisce tal merito ai Callotti , e precisamente a Giovanni, come 
dice 1 ’ Amoretti in una Nota al viaggio di Maldonado , cdiz. in 
francese, p. 23. E poiché è ben naturale il credere che Gio- 
vanni spezialmente , e f'ors’ anche Sebastiano , pria di esporsi 
al Re col suo progetto, abbiano assai studialo , e siensi anche 
a più riprese in diversi viaggi marittimi esercitati , tanto più 
che la carriera commerciale ve gli allettava , cosi giova credere 
che di detta declinazione dell’ ago anche prima del viaggio so- 
lenne del 1496 si sieno accorti ; e ciò tanto più che sebbene 
la notizia di uguale scoperta fatta dal Colombo siasi ben tosto 
diffusa, pure francamente non dubitarono i nostri Navigatori di 
darsene in faccia al Re il primo vanto , cui fanno èco il Gia- 
netti, l’Ausonio, e il Samido anzidetti . Tutto al più si potreb- 
be accordare, che senza saper gli uni dell’altro, in tempo qua- 
si uguale abbiano osservato il medesimo fenomeno nello stesso. 
Mare Atlantico , e quindi ugualmente abbiano dritto all’ onore 
della stessa scoperta . E questa medesima comunanza di merito 
sembra doversi con pari titolo loro attribuire anche riguardo 
all’ uso dell’ astrolabio in mare , veggendo che anche i Cabotti 
nel primo lor viaggio del 1496 parlano replicatamente dei gra- 
di di lat. a cui eran giunti si al nord, che al sud, il che sup- 
pone appunto l’ uso di detto nautico istrmnento . Se non che 
non mancano gagliardi indizj da poter credere , che molto pri- 
ma del Colombo i Veneti sapessero levare le altezze anche in 
mare nei loro rimoti viaggi in oriente; come nella Nota al nu- 
mero 178 sopra M. Polo a disteso si vide. 
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CAPO UN DE CIMO 87 


ED ULTIMO. 


DI ALCUNI VIAGGLVTORI ERUDITI. 


61. ÌJe nel trattar dei veneti Viaggiatori più illustri ci siamo 
occupati finora sopra quelli, i quali comecliè colle vaste- lor pe- 
regrinazioni , e nuove scoperte ci abbiano moltiplici curiose no* 
tizie fornite, seppero principalmente meritar assai bene della Geo* 
grafìa ; sano consiglio ci sembra di non deporre la penna senza 
dir almeno alcun motto di quegli altri, i quali sotto diverso 
aspetto nei lor viaggi , avvegnaché meno estesi od interessanti , 
si segnalarono . Non sono già le scoperte geografiche soltanto 
( così a buon senno il eh. Morelli nell’altrove lodata sua Dissert. 
intorno ad alcuni Viaggiatori eruditi Veneziani poco noti ) 
che a Viaggiatori facciano nome , e presso le colte nazioni 
istima e onore loro meritamente procaccino . Li dammi di re- 
ligione , le scienze filosofiche , le mediche , le matematiche , 
le arti meccaniche e liberali , V antiquaria , T istoria , la co- 
gnizione de’ costumi , e delle lingue , il commercio ; tutte que- 
ste discipline e altre con buona, ragione vogliono mettersi a 
parte de' vantaggi che dal viaggiare provengono ; e quando 
pure una di esse giovamento ne tragga , a chiunque coll' o- 
pera sua ve lo ha recato è di dovere che se ne sappia buon 
grado , c il benefizio da lui se ne riconosca . Dietro rotai ri- 
flesso , che a lui servì di stimolo a stendere quella sì erudita 
sua scrittura, non puossi ommettere simile trattazione, tanto 
più che nuovo lustro ai veneti Viaggiatori , e maggior compi- 
mento al nostro lavoro sur essi ne risulta. Anzi , poiché al no- 
bile assunto egli da suo pari con tutto plauso soddisfece , fia- 
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meglio il ricalcar le di lui orme sciegliendo quanto all’ uopo ci 
può tornare più acconcio. 

62. Paolo Trevisano. Debbesi saper grado ad Apostolo Ze- 
no per averci procurate alcune assai pregevoli notizie di questo 
erudito viaggiatore in una sua lettera al Fontanini sopra le Me- 
ditazioni filosofiche di Bernardo Trevisano, edita nel 1704, e 
nel t: 1 delle di lui Lettere, 1785. Quinci appariamo che nato il 
nostro Paolo nel i 45 a dedicossi in sua giovinezza a’ viaggi di 
mare, visitando la Soria, l’Egitto, l'Arabia, la Palestina, e 1 ’ 
Etiopia, indi la Grecia . Fermatosi alquanto in Cipro vi prese a 
moglie nel t 4^4 Margherita de Bandes Aregon Dama cospicua, 
ed alla regina Cornara accettissima. Salito in riputazione di mol- 
to senno, e desterità fu impiegato in maneggiare una convenr 
zione tra il gran Maestro dell’ Ordine Gerosolimitano, e ’l Solda- 
no d’Egitto, e ne sortì felicemente: e forse fu allora che. venne 
decorato del titolo di cavaliere, che poscia portò. Quanto poi in 
codesti viaggi ei siasi applicato non solo a ben conoscere i to- 
pografici rapporti, ma assai più che che alla storia naturale, ed 
al commercio appartiene, il si raccoglie da una dedicatoria del 
prestantissimo medico Veronese Alessandro Benedetti di un libro d* 
Giannantonio Panteo prete pur Veronese al nostro Trevisano raen- 
tr’ era Provveditore a Salò nel 1705, nel qual anno parimenti 
fu quel libro stampato in Venezia. Tra le altre cose vi si dice: 
Tu Nili incrementa , arborum , herbarum , J'ructicumque , et 
externorum aromalum naluram considerasti : animalium ilcm 
varielatem, eliam priscis ignotam, descripsisli : nunquam fes- 
sus Palaestinam , Samariam , Judaearn , Arnanum , Jordanem , 
Asphaltilemque perscrutalus es .... inter V enetos dcmum , im- 
mo inter mortalcs , ila tenere omnia conspiceris, ut vix pau- 
ci singola complectanlur. A conferma di tanto encomio cade a 
taglio quanto scrive nella soprallegata lettera Io Zeno:= del sud- 
detto Paolo, ei dice, ho veduto a penna un bel libro in foglio di 
storia e di geografia, presso a Girolamo Pietra ultimamente de- 
fonto, scritto per mano dell’ autore con questo titolo : De Nili 

origine et incremento : itcm de Acthiopum regione et moribus 
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ìiier singularis compositoi per me Paulum Trevisam/m no- 
bilern venetum, in insula Crpri, anno reparalae salutis i483. = 
É vera jattura che non più ci sia conto un tal codice, mentre 
anche il solo titolo fa vedere (die assai preziose notizie vi si 
dovean trovare sopra sì ricercati argomenti; e v’ha- tutto motivo a 
credere che non lieve tributo di lode al suo autore si prestereb- 
be anche a giorni nostri, in cui le nozioni africane si vezzeg- 
giavi cotanto ; e vie più si renderebbe manifesto che i Veneti 
furono i primi a diradar il bujo , che copriva quello arcane 
fonti, e quelle inospite piagge. 

63. Giovanni Bembo gentiluomo veneziano, nato nel 147 $, 
colto in latina e greca letteratura , di cui diede più saggi , ci 
offre egli stesso distinte notizie di sua vita in una lettera lati- 
na ad Andrea Anesi di Corfù indiritta , che inedita possiede il 
Morelli. Ivi si apprende, che trovandosi il Bembo a Corfù do- 
po la presa fatta da Turchi di Lepanto nel 1499 passò a Ragusi, 
indi a Pesaro, ove nel seguente anno dopo sostenuti alcuni mi- 
liari uffizj sotto Giovanni Sforza che vi dominava , sollecitato 
da alcuni uomini di lettere aprì gratuita scuola ai giovani di 
quella città. Ritornato poi in patria nel i5oa pubblicò le An- 
notazioni del Sabellico , Beroaldo , Pio, Poliziancf, Calderino , 
ed Egnazio sopra antichi Scrittori con giudiziosa- dedica al pre- 
detto Anesi. Poscia divenuto Governatore di una galeazza mer- 
cantile, passò in Istria, Schiavonia , Dalmazia, Puglia, Cala- 
bria, e Sicilia. Fu pure' in Africa, e spezialmente si trattenne 
in Tripoli, e Tunesi, e vi osservò gli avanzi di Cartagine; in- 
di scorsa una parte della Numidia visitò la Spagna , e racco), 
tevi parecchie antiche iscrizioni di Seguntn , ora Monvedro , 
dopo undici mesi di viaggio tornò a Venezia. Tanto si conosce 
d all’ anzidetta sua lettera , ove rende pur conto delle moltiplici 
erudite 'sue osservazioni fatte in quel viaggio . Con ingegno il 
Morelli si studia di rilevarne l’anno preciso, e lo stabilisce 
nel i5o5. Destinato poi nel i5a5 a Rettore delle due isole di 
Schiati , e Scopttlo nell' Arcipelago , ove stette due anni , ebbe 
campo di alimentare il suo genio in raccorre antiche iscrizioni ; 
n. S 7 
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ed appunto sotto’ questo titolo egli meritò di essere tra i viag- 
giatori eruditi annoverato. Nel 1780 in Bologna si rinvenne un 
Ms, intitolato ! Inscriptioncs antiquae ex variis locis sumptae 
a Jnanne Bembo veneto vici Birii divi Canciani qui eas hoc 
in libro scribcbal anno orbis redempti i536. Ai voti del Mo- 
relli uniamo ' anche i nostri onde sia reso di pubblica ragione si 
bella raccolta contenuta in tal codice , a non lieve pascolo de- 
* gli amatori dell’ antiquaria , e della letteratura greca e latina, 
non chè a maggior lustro dell’autore, il quale sì eletti frutti 
de' studj suoi non meno , che de’ suoi viaggi ci procurò . Nei 
suoi scritti parla di sua vita fino al i536 : più oltre non se ne 
Sa, fuorché nel 1 54-7 morì. Nell’introd. al Mappamondo di Fra 
Mauro notai' piire di aver io veduto presso l’Ab. Boni un esem- 
plare dell’ Isolano di Bartolommeo da li Sonetti adorno di pre- 
gevolissime autografe annotazioni greche, latine , e vernacole di 
questo stesso patrizio Giovanni Bembo , da cui riluce singolar- 
mente il di lui studio de’ Geografi antichi , e qualche punto 
eziandio di patria storia vi si mesce . 

64. Pellegrino Brocardi. Se fino da rimoti tempi i Vene- 
ziani per cagion di commercio frequentarono l’Egitto, non man- 
cò per altro chi tra essi con altre mire più elevate vi si recas- 
se . Anche allb spuntare del secolo XIV ebbe luogo tra questi 
Marin Sanndo detto Torsello, come dal n. 6. dell’Appendice sa- 
rà palese; e per tacer d’altri attragge ora l’ attenzion nostra 
Pellegrino Brocardi, il quale nel i 557 visitò il basso Egitto col 
nobile scopo di ammirarvi le sì rinomate vestigia di antichità . 
Nè fu pago di pascer il suo fino intendimento, e curioso genio, 
ma ne stese pure la relazione colla data del i 557 dal Cairo a 
certo Antonio amico suo, la qual giacerebbe ancora inedita, se 
il Morelli non l’avesse con saggio coniiglio riportata. Riluce da 
essa quanto vivo fosse il suo zelo di osservare le principali ra- 
rità, e segnatamente parla del così detto Sepolcro di Cicerone 
al Zante scopertosi nel i544i intorno a cui si vegga F. Deside- 
rio dal Legname, Francesco Fabrieio, ed altri ; della Colonna di 
Pompeo, e deH'Aguglin ed altre singolarità ad Alessandria : nno 
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die deile mummie, e delie sì forno se piramidi, cui a hello stu- 
dio si recò ad esaminare, pigliando pur le misure della più bel- 
la e maggiore, e dando cene ^distinte e giuste notizie: al qual 
proposito il Morelli dietro il Foscarini osserva che pochi anni 
prima del Brocardi anche altro veneziano Marco Grimani Pa- 
triarca d'Aquilej a, il quale, come attesta il Serbo nel 1: 3 delle 
antichità, di propria mano misurò una di queste. Dalla stessa 
sua relazione apparisce ohe si dilettava anclie dell’ arte del dise- 
gno, e ricorda di aver fatfi gli schizzi della fortezza diCorfù, del 
sopraddetto Sepolcro di Cicerone , della Colonna di Pompeo , 
dell’AgugHa, di un porto d’ Alessandria, del Cairo, e delle pirami- 
di . Si conosce inoltre che fu pure a Roma , a Tivoli , e JVapo- 
li , e accenna che volea passare ip Cipro , ed a Gerusalemme, 
sempre collo stesso oggetto di osservare gli avanzi più cospicui 
dell’ antica grandezza che il tempo ci lasciò . 

65. Ambrogio Bembo. Sarebbero forse ignoti i viaggi di que- 
sto gentiluomo, s’ egli medesimo non gli avesse paratamente 
descritti , e non ne fossero a noi pervenuti due esemplari, uno 
in particolare , che riputar deesi per autentico , di postille au- 
tografe arricchito , e segnatamente di parecchi allusivi disegni 
a penna di mano del rinomato pittor francese Guglielmo Giu- 
seppe Grelot . Il titolo del codice è questo : Viaggio e giorna- 
te per parte dell Asia di quattro anni in circa fatto da me 
Ambrogio Bembo nobile veneto . È steso a foggia di diario , 
e quinci apprendiamo, che incominciò egli a viaggiare nel 1671, 
contandone 19 d’età, dopo aver prestato l’opera sua pella pa- 
tria negli ultimi due anni della guerra di Candia, or nella ar- 
mata grossa , or come Governatore di una pubblica nave . Re- 
cossi da prima in Aleppó, poi nell’ India, e nel Mogol procuran- 
dosi ogni maniera di erudite nozioni religiose, naturali, storiche, 
nazionali : indi pensò di ritornare pella Persia in Aleppo, e nel 
giugno del 1674 giunse in quel regno, in cui si fermò per me- 
si quattro dedicandosi a vedervi le preziose antichità che ne ri- 
mangono, principalmente di Persepoli , o Tzilminara, e di Nak- 
schi Rustam, accennate prima di tutti da Giosafat Barbaro. Iq 
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Ispahan conobbe M. Chardin, e M. Grelot gru mment ovato , del 
quale si valse per adornar l’opera sua di 5o analoghi disegni 
pregevolissimi. Appena poi tornato in patria H Bembo, ripigliò 
la militare marittima carriera, e vi si distinse contro i Turchi 
nel i683, e in seguito. I disagi però, e le fatiche fin dalla gio- 
vanezza-sofferte gli abbreviarono la vita., che finì nel 1705, 
d’ anni 53. A lungo più che degli altri, di questo ragiona il 
Morelli, porgendogli bell’ argomento di erudite ricerche , e con- 
fronti co’ più moderni scrittori quanto il nostro "Bembo singo- 
larmente delle antichità persiane con maggior esattezza, massi- 
me riguardo alle iscrizioni ci tramandò, per il che si rese ben 
degno di essere tra i più benemeriti eruditi Viaggiatori cele- 
brato . 

66. Giannantonio Soderini altro patrizio veneto di erudita 
antiquaria, e massime di medaglie amantissimo or ci si offre 
allo sguardo. Partito insieme ad Ambrogio Bembo nel 1671 da 
Venezia fermossi alcun tempo in Cipro; d’ indi passò nell’ Egit- 
to, nella Soria, nella Natòlia, e Turchia Europea sempre inte- 
so a raccogliere oggetti di numismatica, ed altre anticaglie. Am- 
pia e decorosa testimonianza di lui ce ne porge il contemporaneo 
Parmigiano Cornelio Magni nelle sue lettere intorno a’ proprj 
viaggi, p. a-, pag. 63 , Parma 1693. Nel 1674 tornando in pa- 
tria vi recò seco una assai doviziosa suppellettile di antichità ; e 
destinato a Conte di Zara in quello stesso anno , in quel reg- 
gimento ebbe agio di accrescerla , ed acquistarsi maggior fama 
di valentissimo numismatico . In vero essendosi colà recati nel 
loro viaggio i due celebri antiquarj Jacopo Spon , e Giorgio 
Whelero nel 1675, videro con istupore la di lui collezione, e 
non mancarono di celebrarla nel loro Voyage , ed altre opere , 
non meno che la perizia , e generosa cortesia del nostro Con- 
te , o Governatore. Ritornato questi nel 1676 da Zara conti- 
nuò in patria a sempre più aumentare i suoi numismatici tesori 
fino alla sua morte seguita nel 1691, seguendo in ciò l’esem- 
pio d'altri insigni raccoglitori che in Venezia più che in qua- 
lunque altra città a quella stagione abbondavano , cóme scrive* 
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10 stesso Spon , nè mai venne meno , come pnò vedersi presse 

11 Foscarini , e di recente il Moscióni nel voi. a della sua L, et- 
te r. Veneziana del sec. XVI IL 

67. Dopo codesti cinque Viaggiatori eruditi altri sette scbben 
•di volo il eh. Bibliotecario ne ricorda : Benedetto Dandolo , il 
quale viaggiando nella Soria e altrove, fu tra primi a raccorre 
antiche medaglie nella prima metà del sec. XV ; Bonajuto Al- 
bani interprete di lingue al Cananor , condotto seco in Quiloa 
da Alfonso d’Albuquerque Viceré di Portogallo nel i 5 o 5 ; Tom- 
maso Gradenigo, il quale nel i 5 ao trovavasi con Nicolò Bran- 
caleone pittore nell’ Abissinia , ed entrambi in grandi fortune 
vi ascescero nel lungo loro soggiorno ; del qual ultimo già nel- 
la prefazione si fè motto ; Antonio Priuli , il quale alla metà 
del sec. XVI, come accenna Pietro Gilles, avea comperato a Co- 
stantinopoli un obelisco per adornarne il campo, ossia la piazza 
di S. Stefano di Venezia; Carlo Maggi, il quale in pubblico ser- 
vigio , ed in privato viaggiando in Levante , ed Italia fece di- 
segnare le città , le castella , i porti , ed altri oggetti simili , e 
ritornato in patria nel 1578 fece delinear il tutto in miniatura 
da valenti artisti formandone un codice insieme alle sue avven- 
ture , della cui preziosità parla il de Bure , ed altri , e nel 
1784 per 2000 franchi fu venduto ; finalmente Cecchino Mar- 
tinello, che si recò nell' Egitto, nella Soria , e nell' Indie per 
procurarsi de’ semplici , e da Malacca nel t 6 o 4 spedi a Vene- 
zia 1 ’ amomo , e il calamo o giunco aromatico . Dice poi il Mo- 
relli , ch’altri pure aggiunger si potrebbero, e ben rettamente : 
cosi a cagion di esempio meriterebbero aver luogo onorato An- 
drea Navagero, del quale si vegga il Foscarini, e il Tiraboschi; 
e nella Sammicheliana v’ era l’ Itinerarium di Marino Gradeni- 
go Prefetto e Capitano delle Saline in Cipro, il quale nel t 553 
passò da detta Isola nella Soria, e Terra Santa, e nc descrisse 
con molto senno le città e luoghi . Ma più di tutto è degno 
essere riferito a corona del presente capo Nicolò Manuzzi, il 
quale essendosi recato nel Mogol verso la fine del secolo XVII, 
vi esercitò la medicina per oltre 4° anni, e col mezzo di tal prò- 
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fessione ebbe agio di avvicinar quella Reggia, e d’ istruirsi di 
ogni notizia storica, politica, fìsica, religiosa di quella regione , e 
ne stese minuto pregevolissimo ragguaglio nelle sue Memorie 
istorie he de-lT impero de' Mogoli divise in quattro libri scrit- 
te parte in idioma italiano, parte in portoghese, e parte in fran- 
cese, dal principio del secolo XV in circa sino al XVIII. Co- 
desto codice inviato dallo stesso Manuzzi dal Mogol al Veneto 
Senato formi uno degli ornamenti della Marciana finché, nelle 
ultime turbolenze politiche andò fatalmente smarrito . Può ve- 
dersene alcun saggio presso Antonmaria Zanetti nella latina 
et italica D. Marci Bibliotheca , ove riporta pure tre disegni 
tra i molti con cui il Manuzzi adornò quel codice veramente 
magnifico e prezioso, e fa conoscere come del Manuzzi si valse 
il P. Catrou nella sua Storia del Mogol . 

CONCLUSIONE. 

G8. Raccogliendo ora le varie fila sparse nelle quattro disser- 
tazioni, in cui sopra Marco Polo, ed altri - più illustri Viaggiato- 
ri Veneziani ci sinm trattenuti ; porto avviso che di buon vole- 
re si converrò essere le loro peregrinazioni e pella estensione e 
pella importanza pregevolissime , e tali, se si prendano in com- 
plesso, e col. dovuto riguardo ai tempi, da non temere il con- 
fronto con quelle di qualunque altra Nazione . E quanto alla 
loro estensione , a sciorre ogni dubbio basterebbe rivolger lo 
sguardo ai Poli, i quali con coraggio, e costanza senza pari 
per ben due volte pella via di terra penetrarono nel più rimoto 
Oriente , e ne visitarono a bell’ agio le immense provincie , e 
regioni, e ne solcarono i mari, diradando così i primi quel bnjo 
geografico in cui si era al di là della Persia, e delle coste india- 
ne . Che se a codesti sì benemeriti primi Viaggiatori, che senza 
tema di esagerazione meglio diresti veri fondatori della moderna 
Geografia, si aggiungano il Conti , ed altri non pochi che pari- 
menti s' internarono nell’ Asia , qual nuovo titolo pei Veneti di 
essere considerati come i primi, e più esatti conoscitori di questa 
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gran parte del globo ! Volgendoci poi al Settentrione , quanto 
non debbe questo agli Zeni, che ci anticiparono di oltre un seco- 
lo le notizie , e fin anche il disegno della Groenlanda , ed al- 
tre fredde regioni ed isole , esibendoci in pari tempo tracce 
non dubbie del Nuovo Mondo ! Anche il Querini, e spezialmen- 
te i Cabotti han dritto di dividere cogli Zeni simile vanto . E 
quanto al Mezzodì , già si scorse quanto pregevoli sieno stati 
gli sforzi del Cadamosto nell' inoltrarsi lungo la costa Africana, 
al grande scopo di tentare il giro attorno d'essa per passare all* 
India, cui col suo maraviglioso planisfero il Camaldolese cosmo- 
grafo tanto contribuì . Nè tacer deesi del Roncinotto , il qual# 
in mezzo a tanti e si lunghi viaggi con istraordinaria fermezza 
scorse per terra le coste orientali dell* Africa , avanzandosi pur 
nell* Abissinia , nella quale anche altri di sua nazione eran già 
stati . Nè pella estensione soltanto i viaggi de’ Veneziani aspirano 
al primato, ma pella importanza eziandio di moltiplici cognizioni 
che loro mercè intorno alle Visitate o scoperte regioni a noi de- 
rivarono . Quindi non la sola Geografia , ma la storia sì civile 
che naturale , le varje religioni , i costumi , le arti , il commer- 
cio , la nautica , ed ogni maniera di erudite curiosità , larghis- 
simo incremento quinci ne trassero, siccome ad ogni passo, comin- 
ciando dai Poli, si dimostrò. Che se tanta e sì svariata messe di 
nozioni accresce a dismisura il pregio di codesti viaggi, distin- 
guendoli di lunga mano da que* più comuni e limitati a solo og- 
getto di traffico , dee sapersene grado alla cura diligente e de- 
gna di animi colti e liberali , qual’ ebbero i loro autori , di sten- 
derne cioè le relative memorie, senza di che tutto il frutto di 
loro osservazioni , e per fino le stesse sicure tracce dei paesi e 
mari, ne’ quali essi penetrarono, sarebbero miseramente perite. 
Altro pregio egli è questo de’ Veneti, e sólo da lungi e in parte 
imitato da altri ne’ tempi andati : per il che singolarmente tante 
incertezze insorsero sul tempo, e sul merito delle scoperte dei 
primi Navigatori sì celebri ver l lndie sì orientali, che occidentali. 
Nè paghi di ciò i Veneziani , furono pur solleciti nel procacciarsi le 
notizie più fresche, e genuine degli altrui viaggi più clamorosi, co- 



296 

me di questi ultimi, del che se ne vide un saggio nel Cadamosto 
e vie più apparirà nell’ Appendice n. 28 ; e inoltre fùron dessi 
tra primi a raccorre e pubblicare codeste navigazioni, servendo 
di esempio, e guida a simili collettori susseguenti presso altre 
nazioni, del che pure trattando del Cadamosto al n. 4 si favellìi. 

69. Questo è quanto ci parve di dire intorno al sì vasto , e 
desiderato, ma insieme difficile argomento dei Viaggiatori Vene- 
ziani più illustri. Più cose in vero si avrebbero potuto aggiugne* 
re , ma il piano fin da principio al presente lavoro prefisso non 
cel permise : e altronde il colto leggitore potrà da se stesso age- 
volmente supplirvi senza bisogno di trattenerlo , e fors’ anche 
stancarlo con troppo minuti esami, o ridondanti citazioni. Pella 
stessa ragione si ommise d’ internarsi in alcuni punti di Com- 
mercio , e di Nautica, comechè strettamente affini ai Viaggi 
finora esposti, giacché assai valorosamente a dì nostri da chia- 
vi ed altrove lodati Autori sopra tali materie cotanto interessan- 
ti ed ai Veneti gloriose se ne scrisse: contentandoci di aver ma- 
neggiato alla meglio un tema al tutto acconcio a riflettere sur 
esse e insiem- riceverne nuova luce e copiosa. Bensì, reggendo 
che altro argomento ancor più congiunto con quello di fai viag- 
gi non fu ancora bastevolmente svolto : vo’ dire delle Mappe re- 
lative ad essi, che in ogni tempo dovettero certamente presso 
codesta Nazione navigatrice essere state in fiore ; egli è porcili, 
che a procurar possibilmente una maggior perfezione e adatto 
compimento al presente qualunque nostro lavoro, ci parve op- 
portuno di unirgli come ad appendice un Comentario intorno a 
codesti analoghi idro-geografici disegni, colla dolce lusinga di 
far cosa grata al leggitore nell' apprestargli doppio trattenimen- 
to ad un medesimo tempo, e di conoscere cioè la scelta e ric- 
ca serie di questi, e di fargli ravvisare in parecchi di essi [co- 
me in altrettanti quadri delineate le finor descritte peregrina* 
xioni. 
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Tra fanti non nien curiosi die utili oggetti intorno a etti ver- 
sarono i sì benemeriti coltivatori de’ geografici studj , de’ quali 
a tutto buon dritto può spezialmente gloriarsi la nostra età , 
ebber luogo eziandio le Mappe vetuste : monumenti tanto più 
interessanti , in quanto ebe a colpo d’ occhio ci olirono ad un 
tempo e lo stato delle cognizioni geografiche , e f arte di rap- 
presentarle in foggia piti o meno perfetta a tenore della diver- 
sa cultura delle nazioni. E già per tacer di quelle antichissime 
tavole , che a Sesostri , o ad Anassimandro , come a primi in- 
ventori voglionsi da alcuni attribuire , ed eziandio di quelle , di 
cui Apollonio Rodio , e Teofrasto fan motto , ed altre troppo 
imperfette, come lo era pur la geografia a que’ giorni, e total- 
mente perite, di cui può vedersi il Berzio , il Vossio, Mullero, 
Casaubono , Fabricio , Scheyb , ed altri ; furono rese assai conr 
te , e con lusso di erudizione illustrate , primieramente la così 
delta Tavola itineraria Peutingeriana costrutta nel sec. IV se- 
condo il medesimo Sclievb , che in magnifica forma la pubbli- 
cò , o nel secolo seguente secondo altri: nonché quelle annesse 
alla geografia di Tolomeo formate da Agatodemone , le quali 
servirono di base alle sì famose edizioni del Tolomeo stesso nel 
sec. XV; come pur 1’ argentea Mappa cosmografica di Carlo Magno 
e il globo geografico parimenti d’ argento di Rogero Re di Sicilia 
lavorato da un Arabo, e da Edrisi dilucidato, e le varie carte 
inserite ne’ codici di Arabi geografi, di cui si vegga M. deGui- 
gries , e 1’ Assemani . Pari cura eziandio ver simili lavori di età 
meno rimota si adoprò , come ne fan fede gli scritti dello Za- 
netti , e del Pezzana sulla Mappa dei Pizigani del 1373, del 
Formaleoni , e M. Buache sulle carte di Andrea Bianco del 
i436, del de Murr sul Globo di Martino Beliaini del 1 zjga , ed 
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altri . Che anzi a sì preclari esempi mi studiai io pure di por- 
re in maggior luce il Mappamondo di Fra Mauro cotanto ri- 
nomato ; e generalmente quai rarità distinte si serbano codesti 
geografici monumenti nelle Biblioteche più illustri , e ne parla- 
no con onore i geografi , e i letterati , come tra quelli può ve- 
dersi precipuamente Malte-Brun nel tom. i del suo Précis de 
la Gdogr. , e tra questi il Carli , il Tiraboschi , ed altri . 

Se non che nel versare appunto sul predetto planisfero di 
Fra Mauro ebbi campo di convincermi, che non per questo so- 
lo , eh’ è il più grandioso, e interessante che si conosca, pon- 
no i Veneti gloriarsi di non esser secondi a qualsisia altra na- 
zione in tal genere di lavori , ma ancor pella copia , e sceltez- 
za di altri : il che stimai bene di avvertire nell’ introduzione a 
quel mio libro . Ed è ben agevole il persuadersene anche al 
solo riflesso, che siccome essi fin dal principio della loro unio- 
ne nell’ estuario , e molto più in seguito in rimotissimi viaggi 

spezialmente di mare si segnalarono , così dovettero coltivare 

ogni maniera di cose alla nautica attinenti , come sono le car- 

te marine, e i cosi detti portolani. Troppo infatti interessò 
ognora ai nocchieri di conoscere i paesi , e le coste cui si ad- 
drizzavano , per il che rendessi opportuno ed anzi necessario il 
registrar successivamente i lidi, e i porti, che di mano in mano 
andavansi discoprendo, aumentandosi così, e sempre più retti- 
ficandosi quelle carie da navigar cosi denominate tra i Veneti 
antichi, che servivano di guida ai tanti e sì famigerati lor cor- 
si (*) . Or questa stessa vicendevole connessione tra le naviga- 


(•) A sempre più convincersi di que- 
sti! antichissima lor preminenza in tal 
argomento concorre eziandio il riflesso 
che col rifuggirsi in queste lagune se- 
co trasportarono che che di più prezio- 
so in ogni genere d'arti, di stpere , e 
di civilizzazione restava a que’ giorni 
nel prossimo Continente, massime in 
Aqnileja, citifc di tanto lustro allora, 
la quale insieme a Concordia ad Oder- 


zo ed Aitino fu trapiantata per cosi 
dire nel vicino estuario per orror del- 
le stragi de* Barbari che per tutto il se- 
colo V desolarono I’ Italia miseramente. 
Odasi a quoto proposito quanto Giro- 
lamo Zauetti nella sua opera Dell* ori» 
girle di alcune Arti principali presso i 
f 'iniziarli, pagina td, lasciò scritto, mer- 
cè che ci presenta il genuino prospetto 
de’ primi abitatori di quest’-estuario , e 
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rioni e le analoghe carie mi desia il pensiero di trattenermi più 
di proposito che non feci allora nell’ accennata introduzione su 
tai Mappe , dappoi che i viaggi di Marco Polo , e di altri Ve- 
neziani procurai nel modo per nie migliore d’ illustrare : avvi- 
sandomi in tal guisa di recar con questa novella trattazione 
maggior luce e conferma ai viaggi anzidetti , cui simili lavori 
sono in gran parte allusivi ; per il che il presente Commentario 
intorno a questi pud dirsi a tutto dritto un’ appendice alle dis- 
sertazioni già dettate su quelli . E tanto più volontieri a questa 
novella impresa mi accingo, da che essendosi già da varj egre- 
gi Scrittori , tra cui segnatamente devono riporsi i sullodati Za- 
netti , e Filiasi , con profusa erudizione esaurito pressoché tut- 


insieme corrobora l’antecedente nostra 
proposizione . è il vero , così si 

esprime, e io noi niego , che quegli 
abitatori , i quali dopo la prima fuga 
dal Gmtinente , rimasero primi a sog- 
giornare in queste Lagune , e non ri- 
tornarono come gli altri , dileguata in 
parte la barbarica procella , alle vi- 
cine Patrie loro , furori povera e me- 
schina gente, che niente lasciato aven- 
do ne* luoghi della sua primiera dimo- 
ra , niun pensiero pig/iossi rii ritornar- 
ci; siccome per contrario fecero i ric- 
chi , e coloro che posiederano nel Con- 
tinente poderi , e facoltà . E questa 
povera gente niun bisogno arca delle 
Arti nobili poiché era quello il tempo 
apfiunto in cui 

Questi palagi e queste logge or colte 

Di fni marmi e di figure elette 

Fur poche e basse case insieme accolte 

Diserti lidi , c povere isolette. 

Ma è poi vero del pari , nè ci sarà 
chi voglia negarlo , che quando questi 
ricchi , e potenti ( rinnovandosi troppo 
spesso il barbarico turbine') vennero a 
porre, ferma sede in queste isolctte, e 
ne' vicini estremi lidi, trassero seco ne- 


cessariamente in un colla ricchezza , e 
cogli agi , le Arti e i mestieri che non 
ne vanno mai disgiunti , perchè dagli 
agi e dalla ricchezza nati appunto e 
nodriti. Laonde io stimo potersi fran- 
camente affermare , che quanto di buo- 
no in proposito d* Arti con secavano 
ancora al nascere di questa felice Re- 
pubblica, le Romane Provincie , tutto 
appoco appoco passasse nelle nostre La- 
gune, e perchè non turbate mai da 
barbariche irruzioni, ci si mantenesse 
a lungo, e con poco decadimento. Po- 
sto ciò, chi non vede che una Nazio- 
ne , la quale avea per necessità pian- 
tata la base del proprio sostentamen- 
to sopra il trajfico , e la navigazione 
( poiché altramente presto sarebbon ve- 
nute meno le portate ria hezze) dove a 
necessariamente coltivare altresì le 
Arti r 

Così lo Zanetti, cui tenner dietro il 
Teraanza, il Gallicciolli , il Filiasi eoo 
meravigliosa erudizione , ponendo in 
piena luce così bell’ argomento cotanto 
interessatile le priat he glorie de’ Veneti, 
non chela Storia d'Italia, c quella pu- 
re delle arti, del commercio, e de’ co* 
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to r argomento interessantissimo della nautira, e marina dei 
Veneziani , parmi col presente mio tentativo di aggiungervi in 
' certa guisa 1 ultima compimento e suggello. 

Avvegnaché per altro, come testé si disse, ogni ragion voglia 
che fin da’ primi tempi in ciò siensi i Veneti distinti, pure i piò 
antichi monumenti di simili lavori appo d’ essi , che sien conti 
fino a giorni nostri , sono quelle Tavole , o Mappamondi cosi 
denominati del celebre Marin Sanudo il seniore , pure Torsello 
soprannominato , il quale al principiar del sec. XIV ne ador- 
nò la rinomatissima sua opera : Libar Sacrelarutn FLlelium 
Crucis , la qual forma il secondo volume della collezione del 
Bongarsio intitolata Gesta Dai per Frangos ; senza però che 
tutte allatto le raccolte dei detti Mappamondi vi sieno state in- 
serite, ma solo alcune. Egli è per altro agevole anche a primo 
lancio il confermarsi , che molto prima di lui colai lavori sieno 
stati realmente in uso presso i Veneziani, essendone prova mani- 


stumi. Or se tulle le arti, che a quo* 
giorni erano in uso, e in fiore nella 
VenetM terrestre furon trasferite nella 
marittima, al certo vi furon comprese 
pur quelle spettanti alla Nautica ; e già 
è noto «la Gassiudoro e Procopio eli* era 
desia anche a que' primi tempi assai col- 
tivata appo codesti novelli industri abi- 
tatori degli estuari. Egli è ben chiaro 
perciò che anche l’artificio delle carte 
marine sarà stato per quanto compor- 
tavano le cognizioni d* allora da essi 
mantcìpulo , promosso; tanto più, che 
consta essere stata assai viva la Im* co- 
municazione ereditata da'* suoi Maggio- 
ri colla capitale dell* Impero d' Oriente, 
con Antiochia, Damasco, Alessandria, 
e generalmente con i porli frequentati 
da’Greci nllor dominanti, il che porta 
con seco un’ampio corredo di cognizio- 
ni , e d’islrnmeiiti , e di regole usua- 
li, come appunto sono i portolani , di 


cui si ragiona . Anche ii sullodato Za- 
netti in ciò pienamente conviene in al- 
tro suo scritto che autografo ebbi agio 
di vedere in Padova: Descrizione delle 
antiche Carte geografiche collocate già 
nella Sala della dello Scudo del liti- 
cai Palagio di f’ in e già , c rinnovate 
per Decreto dell’ Eccellentissimo Sena- 
to nel presente anno 1761. I\* infatti 
osserva , che ad ima Nazione fno dal- 
la sua origine largamente trafficante 
in terra , c in mare come la nostra f 
la cognizione della Cosmografia era 
Jorse più che veruti' altra necessaria , 
ed opportuna ; c scendendo a favellare 
delle Carle analoghe, asserisce che ben 
potrebbe sì affermare senza taccia tli 
soverchio ardire , che fossero i nostri 
fra i primi , se non i primi del tutto 
a far conoscere , e a propagare questa 
bella ed utile invenzione , perfe- 
zionala poi conte ora V abbiamo . 
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festa la stessa doviziosa estensione di paesi, e di coste maritti- 
me esibitaci dal Sanudo, nonché l'esattezza, che nei peripli di 
mare singolarmente vi spicca ; donde apparisce , che codesta 
arte, anziché bambina, era di già tra d essi adulta e fiorente. 
Anche il Ramusio, il quale scriveva alla metà del sec. XVI, di 
lavori più antichi di questi fa cenno nella sua Dichiar. premes- 
sa ai libri di Marco Polo , dove rammenta parecchie carte da 
navigare , che si vedevano a giorni suoi fatte già aoo, e 3oo 
anni , vale a dire alla metà del sec. XIII; e quindi mezzo se- 
colo avanti il Sanudo . Convien dunque supporre , che i primi 
tentativi intorno a simili lavori siensi perduti , od obhliati pel 
lungo volger d’ anni , e pella successiva maggior perfezione de- 
gli altri fino a noi trasmessi , per cui minor conto si fece per 
avventura de’ più vetusti. Per la qual cosa volendo esibire al 
presente una serie assai più copiosa e ordinata , che non s‘ è 
fatto finora , di quanto in tal genere di geografia descrittiva e 
figurata mi riuscì di trovare di genuino eseguito in Venezia ; è 
forza dalle sullodate carte del Sanudo prender comincia mento. Non 
mancano a dir vero assai solide tracce per conghietturare di 
possedere attualmente dei disegni attinenti ai viaggi di Marco 
Polo tratti originariamente da altri sincroni allo stesso , come 
vedremo essere l’ amplissima Tavola che si ammira nella Sala 
dello Scudo del ducale palagio in Venezia ; ma oltreché essen- 
do vissuti in pari tempo e il Polo e il Sanudo , sarebbero pur 
di simile antichità colai lavori ; quei di quest’ ultimo hanno il 
vantaggio incontrastabile, che sono autentici , e non ripetuti so- 
vra antecedenti esemplari come la Tavola anzidetta . 

Cié premesso, onde dar alcun ordine ai non pochi e singolari 
monumenti che siam per produrre, li divideremo in due classi, 
cioè in privati, e in pubblici , ossia in portolani o altre Mappe ad 
uso di navigazione , o di privato genio e diritto , ed in quelle 
Tavole rappresentanti principalmente i viaggi de" Veneziani , le 
quali in vario tempo furono per pubblico coniando a decoro del 
principato, e ad incitamento di ulteriori simili progressi nel pre- 
detto ducal palagio dipinte. E poiché il novero delle carte della 



prima spezie sarà di lunga mano più copioso , proponendoci di 
abbracciare non solo quelle da’ Veneziani costrutte , ma le al- 
tre eziandio da estranei in Venezia stessa delineate , onde per- 
cepir meglio il progressivo aumento di simili studj , e lavori in 
tal città , e ciò dall’ entrar del secolo XLV fin verso la metà 
del XVI , ove cessa la rarità di cotai carte ; perciò in serie 
cronologica siccome la più naturale e all’ uopo più acconcia 1« 
disporremo . 
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CLASSE PRIMA 

DELLE MAPPE PRIVATE 

DAL PRINCIPIO DEL SECOLO XIV ALLA META DEL XVI 


DI QUELLE 

DI MAR IN SAN UDO. 

C . 

1. *-'e ci mancano genuini monumenti della perizia dei Veneti 
in costruir portolani, ed altre tavole analoghe alle non mai in- 
terrotte , e assai vaste loro navigazioni dai primordj di loro u- 
nione politica nell’ estuario lino al sec. XIV , largo compenso , 
come già si avvertì di sopra, ci si presenta nelle Mappe lasciate- 
ci dal Sanudo , le quali e pella dovizia delle nozioni geografi- 
che , e pella forma più distinta , e dirò anche grandiosa , ec- 
clisserebbero per avventura ogni Tavola anteriore, se ne esi- 
stesse . Cotai preziosi lavori furono in parte pubblicati nella già 
citata opera del Sanudo dal Bongarsio ; è da dolersi però , che 
non tutti vi sieno stati inseriti: naturalmente per esserne man- 
cante il codice edito da questo , quale già spettò al Petavio • 
Per buona ventura per altro ebbi 1’ agio di vedere , e di con- 
sultare il raro Ms. del Sanudo della rinomatissima collezione 
dell Ab. Canonici (*) ; e meritano tutto il nostro riflesso le 


(*) Questo codice i iu foglio mem- 
branaceo, con carattere assai nitido del 
sec. XIV, colle indicazioni dei varj li- 
bri , parti, e capi in rosso, c con fre- 
quenti miniature estese più o meno nei 
contorni marginati, le quali riescono 
interessantissimo, non meno per far co- 
noscere il florido stato della pittura 
veneziana a que’ giorni , che per me- 
glio intendere il contenuto dell’ opera 
stessa , mi-rrè la rappresentazione assai 

vol. n. 


viva' di paesi , e di azioni guerresche . 
coi relativi vestiti, armi ec. Nel car- 
tone interno si legge: anno ,i3of> opus 
Marini Sanudo tic Civilatc JUvoalti • 
Benedetto Accolti nel libro de Bello 
Sacro e Lcemardo Pignori a e tutti gli 
altri autori che trattano ili quella 
guerra nominano il libro f et opera di 
detto Marino Sanudo , e lo nomina • 
no e citano per autor celebre , e que - 
sta è la buona , c vera sua opera , 
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carte geografiche poste in fine di tal codice, perchè di gran 
lunga più copiose che nel Bongarsio , e sommamente pregevoli 
pella estensione, ed esattezza delle nozioni, che contengono. Nel 
rovescio della prima carta geografica è scritto di mano posteriore: 
Quatuor Mappamundi a Marino Sanulo cognomento Tornel- 
lo qu. D. Marci Sanulo de confinio S. Severi de civilate Ri- 
voalti de Venetiis apresentati summo pontifici D. N. Papae 

prò facienda commode passagia ad recuperalion Terrae 

Sanclae Jerusalem . Indi v’ è come un elenco delle carte susse- 
guenti scritto in italiano . La prima di queste carte , le quali 
generalmente occupano ciascuna due intere pagine di fronte, 
contiene una parte soltanto del gran periplo dei mari cogniti a 
que’ giorni che qui è distinto in cinque carte , marcate tutte al 
dissopra colla generale indicazione de mari mediterraneo di 
mano più recente, non però arbitraria, mentre lo stesso Sanudo 


Sembra infatti esser questo uno degli 
originali destinati dall’ autore per qual- 
che gran personaggio, attesa la magnifi- 
cenza del lavoro, e forse lo stesso suo 
esemplare che servi a norma delle di- 
verse copie eh’ esso presentò al Papa, a 
varj Cirdinali, e Principi ad oggetto 
d’ infiammarli alla grande impresa del 
ricupero, e conservazione di Terra San- 
ta. Ciò tanto più riesce probabile, da 
che questo Codice comincia a dirittura 
con i pezzi de' quattro Evangelisti pre- 
messi ai tre libri , a differenza del Co- 
dice edito dal Bongarsio , ove si premet- 
tono alcune carte relative alla presenta- 
zione di quest’opera al Papa, al Ite di 
Francia, non che gli argomenti dell’ 
opera stessa: cose tutte evidentemente 
spettami ad aggiunta posteriore alla 
compilazione del lavoro, che qui sem- 
plice si presenta . Non sono però di 
eguale primitiva antichità certe corre- 
zioni di alcune parole o smarrite, o 
mal espresse nel lesto, le quali sono ri- 


tocche, ora sul luogo stesso , ora nel 
margine, con inchiostro assai più nere, 
e recente; il che si osserva massime in 
principio. L’opera è scritta in colonna 
in pagine 3 19 marcale co* numeri da 
mano posteriore. Dopo segue la tavola 
dei Patriarchi di Gerusalemme, e dei 
Principi d’ Asia, e d’ Egitto, come pres- 
so il Bongarsio. Poscia con altra nume- 
razione di pagine parimenti più recente 
del Codice evvi una lettera del Sanudo 
al Papa Giovanni, scritta in Venezia 
nel i3a.{ cou altre ai lettere a varj 
Soggetti illustri come nel Bongarsio. Vi 
sodo però nel Codice altre 4 lettere, 
una delle quali assai lunga al Cardinal 
Ostiense, le quali sono inedite. Vengo- 
no poi due pagine scritte non più in 
lingua latina, ma in francese, conte- 
nenti come un prologo, ed indice di 
un’ opera sopra Giulio Cesare, e ciò 
sembra inserito per capriccio fu seguito, 
attesa la total discrepanza della mate, 
ria, e V imperfezione della cosa stessa. 
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scrivendo al Papa Giovanni nel i3si , dice avergli presentato 
qitaluor Mappas mundi, imam de mari mediterraneo , secun- 
dam de mari et terra , tcrtiam de terra sanala, quartam ve- 
ro de terra JEgypli , come a pag. i del Bongarsio ; e appunto 
perchè mancano in questo quattro delle cinque carte spettanti 
al primo Mappamondo de Mari Mediterraneo, divengono esse 
più preziose . Offre l’ anzidetta prima carta del primo Mappa- 
mondo le coste occidentali d’ Europa , co’ rispettivi lor porti , 
capi, e seni, e paesi, cominciando dalla Fiandra, ove giunge- 
vano anche a que'dl i veneti commercianti, e vi si scorge delta 
provincia come tronca cominciando dai nomi, Flissa Flislanda 
ec. Rimpetto alla Fiandra sono l'Inghilterra, e la Scozia, chia- 
mando quella Ingiitera e lasciando questa anonima , notan- 
do soltanto Noligales, Sanbetor. Disegnasi eziandio 1’ Irlanda , 
nella quale all’ occaso si marca un gran golfo , e vi si scrive : 
gidffo de issolle CCCLFIII beale et fortunale . E noto che gli 
antichi collocavano comunemente le isole Fortunate al sud-ovest 
d’Europa, e si vuol che corrispondessero alle odierne Canarie; 
pure da alcuni si posero fino da rimoti tempi nel mar britan- 
nico, come ne istruisce il Camdeno nella sua Britaniia , pag. 
8i3. Di qui nacque che varj portolani le segnano in tal mare, 
come or si vide nel Sanudo, e in alcuni si veggono raddoppia- 
te , cioè in ambedue codeste plaghe delineate , come presso il 
Benincasa, di cui si dirà. In detta carta si esprime altresì tut- 
to il restante della Spagna, nonché la costa orientale della Fran- 
cia , e così pure le spiagge settentrionali dell’ Africa comincian- 
do dalla banda di levante dal sito corrispondente in longitudine 
sd confine della Francia coll’ Italia , cioè verso Tunisi , col ri- 
manente verso 1’ occaso , e proseguendo la costa africana verso 
mezzodì fino a Saffi , e Damati ; il tutto con esatto disegno , 
con frequentissimi nomi di paesi littorali , con i rombi dei ven- 
ti , e colle bandiere a varj colori, e stemmi indicanti i varj do- 
minj de’ paesi ivi indicati . 

a. Vien poi la seconda carta dello stesso primo Mappatnon- 
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«lo , ossia il seconrìo periplo di esso esprimente tutte le coste 
d’Italia, e sue isole, nonché quelle dell' Jonio, e le coste airi- 
cane corrispondenti al mezzodì d’ Italia ; ed è da ammirarsi la 
bellezza della forma, e contorni di questa, quale appunto nei 
posteriori portolani si ravvisa , mentre i Geografi soltanto alla 
line del sec. XVI cominciarono a ben disegnarla sulle loro car- 
te . La terza carta presenta 1’ Asia minore, la Mcsopotamia , Si- 
ria , Arabia , Egitto , col Mar Rosso , Seno Persico , e parte 
del Mar Indiano , e sue isole , corso del Tigri, e del Nilo , in- 
dicazioni a disegno di città interne , di monti , e fiumi a color 
verdastro , e brevi iscrizioni . Questa carta poi c riportata pure 
dal Bongarsio, ed è la terza tra le sue parimenti. Nel line dei- 
presente lavoro trattando delle Tavole della Saia dello Scudo , 
l'arem conoscere che una di quelle è presa in gran parte da 
questa : e poiché Ricardo Pococke nello stendere la sua bella 
carta dove rappresenta l'Egitto accenna aver tratto lume da al- 
cune Infittine AIss. repertac V enetiix , è ovvio il congliietturare 
che a questa del codice Sanudo abbia voluto alludere , e ciò' 
vieppiù pella perfetta rassomiglianza , che salta agli occhi tra 
questa, e ’l suo lavoro . La quarta carta contiene il periplo del- 
1' Arcipelago, e le coste africane di rimpetto «ad esso . La quin- 
ta lilialmente il periplo del Mar Nero: e cosi si compie il pri- 
mo Mappamondo. Segue una spezie d’astrolabio a più circoli 
concentrici co’ segni del Zodiaco ec. con quadrato reticolato 
iscritto coi nomi de’ segni suddetti , il tutto con vtighezza di fi- 
gura , e di vario colorito ; e questo pur manca nel Bongarsio . 
Poi v’ha una pagina, ove si tratta da instdis minoribux , appunto 
come nel Bongarsio , il quale però colloca tal descrizione dopo 
le Tavole . Indi viene il planisfero di tutto il cognito mondo , 
marcato di sopra de terra et mari , e questo è il secondo dei 
quattro Mappamondi presentati dal Sanudo come si disse. Que- 
sta Tavola è la prima tra quelle riportate dal Bongarsio , colla 
differenza però , che nel codice nei due angoli superiori evvi 
una nota intitolata Asia , nel destro angolo inferiore Europa , 
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nel sinistro inferiore Africa , laddove il Bongarsio raccoglie que- 
ste tre note, e le pone immediatamente dopo le Tavole (*) . 

o. E per entrar di proposito a dar una qualche idea di tal Map- 
pamondo Sanudinno , è desso perfettamente circolare , di un 
piede e tre linee' di diametro. Nel centro avvi la città di Geru- 
salemme ; in alto poi v’ è scritto O rieri a , di sotto Occidens , 
a destra Aquila , a sinistra Austcr : e questi quattro punti car- 
dinali sono divisi da altri quattro Grecus , Syjccus , Africus , 
Magisler ; e tra questi otto punti vi sono altre otto divisioni , 
relative ai varj venti senza nome , ma con nove linee divergen- 
ti per ciascheduno, tirate a varj punti, che formano i così det- 
ti rombi . Tutto il vecchio Continente vi si scorge circondato 
dal mare, ed i varj paesi marcati senza vestigio di graduazione 
veruna , cosichè tutta la Mappa offre bensì a un dipresso una 
qualche traccia di contorni, e posizioni relative tra le varie par- 


(*) Semiira per avventura un po’ atra- 
tio, rito essendo Maio costruito dopo 
il ritorno dei Poli , non vi oppp.ja ve- 
stigio di quegli schiarimenti, e maggior 
perfezione, che di leggieri vi si avreb- 
be potuto introdurre seguendo le trac- 
ce dei lcir\iaggi, e (orsa oche di qual- 
che carta da essi recata dal Cala jo. Anzi 
nemmeno nella sua opera il Sanudo fa 
verun cenno degli scritti di Marco. Di 
ciò pur ma radigli ossi il Foscariai, ma 
poscia ne trovò soddisfacente ragione in 
riflettere, die sebbene i libri del Polo 
dettali nel 1298 , ai fossero ben tosto 
diiiWi, nullidimrno essendo stalo il 
S imulo quasi sempre fuor di patria viag- 
gi.nido per I Asia e per V Europa, avrà 
probabilmente steso il piano dell* anzi* 
ditta *ua opera pria di tornar a Vene- 
zia, valendosi principalmente dei lumi 
di Aitouc Armeno, che fin dal »3o5 
trova va si in Cipro; del qual Aiimie* 
come pur del Bcllovacense, è manifesto 


che approfittò. Si può aggi ug nere al- 
tresì, che versando il suo lavoro intor- 
no la Terra Santa, e toccando sol di 
passaggio alcuni punii storici de 1 Tar- 
tari , più opportuno gli riusciva appog- 
giarsi a codesti Scrittori, si perchè gli 
polean bastar'*, come per la maggior 
auloiilà, die allor falcano, sapendosi 
che nel i3o8 i libri di Ailonc furono 
per ordine del Papa tradotti in latino, 
c per opposto assai vacillava a que’ di 
1 opinione intorno agli scritti di Marco, 
liciterebbe solunto da desiderarsi, clic 
almeno a migliuratueuio del suo Map- 
pamondo vi si tosse iu Lullo conforma- 
to il Siiiiudo; ma qualunque ne sia stala 
la cagione, noi» nppar, che si sia sco- 
stalo dagli Arabi esemplari . Di ciò se ne 
ha forte indizio dietro quel che ci dice 
M. de Guigues i\oiices l a, ove parlando 
di hlbu-al Uvordi del sec. XIII, ci assi- 
cura, che fece una Carla della figura 
della Terra a peu-prcs tcntb/ablc à 
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li della terra, eli’ ella contiene, non già una rappresentazione 
esatta . È dessa un disco , a dir giusto , anziché un emisfero , 
su di cui , attesa anche la posizione di Gerusalemme nel cen- 
tro , sono alterate tutte le proporzioni in longitudine , e latitu- 
dine , vedendosi ugual distanza dalla detta città alla punta di 
Gades in Ispagna , come al confine orientale della Cina , e al 
settentrionale dell’ Asia, e meridionale dell’Africa. Vi si trova 
disposta tutta la terra come in forma circolare con curvatura 
di alcune sue parti per potervele allogare, con un lembo maritti- 
mo all’intorno, oltre alcuni golfi qua e là insinuantisi fra terra. 
Per cominciar dall' Europa , essa a sufficienza delineata vi si 
ravvisa in un colle sue isole principali , per quanto in simili 
carte esiger si potea a quell' età ; non sa capirsi però , come 
reggendosi nell’ altre surriferite carte del Sanudo stesso sì bel- 
le forme, e tanta precisione ne' peripli del Mar Nero, Arcipe- 


celie (jue nniis vojont dati* le Gesta 
Dei per Francos . Nè fia meraviglia che 
nella preminenza assoluta degli Arabi 
in ogni ramo di sapere a que’ dì, an- 
che in proposito di Geografia ad ogni 
altro fossero preferiti; e quindi non fu 
solo il Sanudo , che ai loro archetipi , 
ed insegnamenti siasi appigliato, men- 
tre anche in seguilo per alcun tempo 
non d' altra fonte si servirono i com- 
positori di Mappamondi t sebbe n deli- 
ncassero luoghi dal Polo resi conti, e 
forse dietro le stesse di lui nozioni * 
senza però in tutto seguirlo, anzi alte- 
randolo alcuna fiata; coll’ingiustizia di 
tieppur mentovarlo, se non assai di ra- 
do , siccome pur avvenne ne* li- 
bri die intorno a paesi da esso visitati, 
c descritti, poscia si pubblicarono. Re- 
ca però sorpresa, come all’esimia saga- 
cità ed erudizione di M. d’ Anville sia 
sfuggito che al Sanudo appartenga co- 


desto Mappamondo, eh’ egli pur cita co- 
me riportato nel Gesta Dei , nella sua 
memoria Du rempart de Gog et de 
Magog nel t. 3i Acad . des inscript. , 
ove anzi opina che desso sia anteriore 
alla Crociata di san Luigi, e al più tar- 
di del sec. XII, pelle ragione che, come 
io seguilo vedremo, in tal Mappa si 
notano » Tartari coinè alati rinchiusi 
tra monti; e poiché Gengis Can invase 
tutta la Tarlarla, quindi tal richiudi- 
mento nou si potea secondo lui marca- 
re dopo le clamorose conquiste di co- 
desto Imperatore, che appunto nel prin- 
cipio del detto secolo empì il mon- 
do di sua fama. Ma non pose senno, 
che in altra nota il Sanudo accenna il 
regno del Catajo, colla residenza del 
Gran C«n , cosa al certo non anteriore 
a Gengis Can, e generalmente segue gli 
Arabi esemplari, come si disse. 
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lago, Adriatico , Mediterraneo, e parte dell’Atlantico, altret- 
tanto non si scorga in questa, in cui miglior contorno, e pro- 
porzione si desidererebbe , almeno in codesti mari , e paesi da 
lor bagnati, massime nell’Italia e Spagna. Ed è degno di ri- 
flesso quanto nella spiegazione di questo suo planisfero aggiun- 
se il Sanudo medesimo rapporto all’ isole all’ occaso d’ Europa 
quivi non rappresentate. Avverte infatti al fine del paragrafo 
de insulis minoribus che ultra Gades per regna Yspaniae , 
Porlugaliae , et Galitiae non inveniunlur insulae alicujus va- 
loris . Circa parte s Angliae , Y bemiae et Scotiae sunt multae 
insulae , quorum miài nomina sunl ignota . Circa parles Da- 
ciae , et maxime in mari quod apud indigenas orientale vo- 
calar , sunt valde multae bona e insulae bene habitalae, qua e 
regno Daciae sunl subjeclae . In partibus regno rum Sveciae et 
Norvegiae , sunt quamplures 'insulae subjectae regnis prae- 
dictis . All’ oriente del Mar Baltico , eli’ ei lascia senza nome , 
vi pone Ruteni Scismatici qui protenduntur usque ad Polo- 
nos ; e proseguendo a levante verso il Tanai si trova notato 
Scida inferiore nonché Cumania. Al punto del settentrione 
poi sta scritto regio inhabilabilis propter algorem , e questa 
la si rappresenta come un’immensa pianura allungata verso orien- 
te , nel cui termine verso greco v’ è Albania , e tutta è rinser- 
rata da due catene lunghissime di monti, una alla costa maritti- 
ma, e l’altra parallela all’interno. 

4- Vi si scorge al di là della Georgia il Mar Caspio , e vi 
son delineate le porle ferree , e vi si nota Caspis Yrcanum de 
Sara. Planilies Mongan in qua tartari hyemant . È poi da 
notarsi , che più ad oriente colloca un altro Mar Caspio , ma 
più piccolo, chiuso al nord-est da una catena di monti, che ivi 
si dicono Caspi , ma comincia essa nell’ Asia minore , e prose- 
gue in forma di voluta verso l’India. Forse codesto secondo Ca- 
spio è il cosi detto Lago d’ Arai , presso cui al sud-ovest si 
pone P. Tauris , che spetta invece alla stessa plaga del vero 
Caspio . Al sud tra amendue v’ è Persia , e al nord-est di essi 
si pone il Catajo, e la ìesidenza del Gran Can ; dicendo quan- 
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to al primo al di là dell’ Y retiniti, incipit Rcgnitm Chatay : e 
(pianto al secondo, hic stai magnus Canis . Più a greco 
scrivesi monlcs Syriae presso un seno di mare . Verso oriente 
poi tra (juesto seno ed un altro sportesi largo tratto di terra , 
in cui è notato hic Juerunt incinsi Tartari , e all' ingresso di 
quella avvi una lunga barra di monti unita agli antecedenti 
detti di Siria, con queste parole Carab terra desimela, e piò 
innanzi con indizio di fortificazione castrimi Gog et Magog giu- 
sta le idee d’ allora, di che tra gli altri molti si vegga d’ Anville 
nell’ altrove allegata sua Memoria. Vien poscia alla plaga vera d’ 
oriente la città di Aera marcata con larga torre, e vicina ad un 
gran golfo con parecchie isole ; e procedendo verso scirocco si 
legge India infcrior Johanis PraesbiL , indi verso la punta e- 
strema asiatica in linea di scirocco finis Indiac . Nell' interno 
poi verso 1’ occaso trovasi espresso Jlu. Gyon , nonché Indus 
flit . , e tra questi due sta scritto hic cnm’cnit multiludo Tarta- 
rortirn , nonché hic EleJ'antes pascuntur , India magna . Al- 
l’ occaso dell Indo India parva quae et Etiopia . Nelle par- 
ti poi più vicine a noi abbondano più i nomi , singolarmente 
verso r Asia minore . Nell’ Arabia verso il suo mezzo si delinea 
una larga torre , e vi si scrive Mecha hic inveniuntur sma- 
ragdi. Vi si fan partire due tinnii, uno diretto al fine del Ma- 
rc Rubrnm , l’altro al principio di questo, dove sopra una pic- 
cola torre si scrive Zede porte : e non molto lungi è disegna- 
ta una Chiesa sopra un monte S. Catarina. Scorgesi l’Arabia 
chiusa da tre lati dal mare , che si lascia anonimo , fuor del- 
f anzidetto Rosso. All' estremità del Persico, ove stiolsi porre 
1’ isola d’ Ormus , qui si inarca l’ isola Kis . Sonvi poi alcune 
oltre isole più grandi nel vasto Mar Indiano, il quale si fa pie- 
gar verso il punto di scirocco tra due lati quasi paralleli , uno 
esprimente la costa indiana, l'altro quella d’ Africa ; e lungo 
quella veggonsi tre isole , la prima molto allungata , e stretta 
Insula lince die a mai , in seguito altra detta Alisia , e l’ultima 
presso scirocco Nebile. Al sud dell'Arabia due anonime, e tre 
col nome verso il contine orientale dell’Africa, cioè Jc itale s , 
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Tìmelit , Insula piperis , la qual ultima è maggiore di tutte, 
e giace appunto alla curvatura dell’ Africa verso mezzodì , e 
sembra essere il Madagascar . 

5. Venendo poi a quest’ ultima parte del vecchio Continen- 
te , come or or si accennò, vi si rappresenta il suo lato orien- 
tale oltremodo inclinato fin presso il punto di scirocco, e comin- 
cia tal curvatura da Haden , piuttosto Adel in Africa , presso 
cui è scritto Habesse , idpst terra Nigrorum , ovvero Abissinin, 
oltre la quale si scorge altro indizio di città Neze ; indi verso 
la costa è scritto Baioni , e poscia si esprimono tre corti fiu- 
mi provenienti da una catena di monti con due torri, ossia se- 
gni di città frapposte, e tra questi lungo la costa è notato Zi- 
tte et ideo Zinziber . Altro non v’ è scritto andando innanzi; 
bensì v’ è marcato un larghissimo fiume a foggia di stretto gol- 
fo , con tre altri fiumi più in là con tre segni torriti . Tutta 
la curvatura, che in questa Mappa ha l’Africa a mezzodì, è spo- 
glia affatto di nomi , e disegni ; anzi verso ostro si dice regio 
inhabitata propter calorem. Venendo poi a garbino vi si scri- 
ve Gaidolia , e presso un golfo assai vasto Regio VII mon- 
tium ; e verso la bocca di questo golfo v’à una grand’isola anoni- 
ma. Venendo più al nord si trova un grandissimo fiume pro- 
veniente dall'interno dell' Africa presso il Nilo , il quale da prin- 
cipio ha due braccia , e poi con due nuove divisioni, e succes- 
sive riunioni, coll' aggiunta d’altri influenti si scarica nel mare 
all' occaso . Tal fiume non meno imponente del Nilo pella sua 
forma e lungo corso, ci richiama alla mente il Niger , quale 
Tolomeo , Cosma Indicopleuste , Abulfeda , ed altri , massime 
tra gli Arabi, cel rappresentano, scaricantesi cioè nell’ Atlantico ; 
la quale opinione sostenuta dalla comun de’ Viaggiatori , e dei 
Geografi susseguenti, spezialmente del sec. XV, che fu quello 
della prima scoperta intera delle coste africane, si vide contra- 
stata non ha guari da Mungo Park, e Renne)], i quali assun- 
sero di provare, che il Niger si drizzi invece ver l’est, ed 
a Wangara spariscano le di lui acque mercè il filtramento in 
vastissime ardenti sabbie e l’evaporazione. Alla qual ipotesi al- 
vo!.. Il 4° 
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tra ne oppose M. Reiehard , la quale si legge nel tom. t An- 
noia dcs Voyaga di Malte-Brun , Paris 1810, e dà luogo a 
ravvicinare tanto opposti pareri , come feci vedere nella Dissert. 
intorno ai telaggi di Alvise da Cà da Mosto . Niun altro no- 
me perù , o segno evvi alla costa occidentale africana , fuor di 
una lunghissima catena d’ alti monti corrispondente all' Atlan- 
te . Bensì verso il Mediterraneo si notano parecchie città , e 
provinole, Mauritania , Numidia , Cartago ec. Merita poi par- 
ticolar attenzione il Nilo . Questo si fa venire da due gruppi 
di rami , che traggono la lor sorgente da una medesima cate- 
na di monti in linea dell’anzidetta Habesse, od Abissinia; e più 
all’est si vede partire un altro ramo, che poscia va ad unirsi al 
Nilo medesimo , il quale si scorge metter foce col suo Delta 
nel Mediterraneo . In tal guisa è rappresentato assai bene 1 ’ o- 
dierno Bahr-el-Abiad , o fiume Bianco proveniente dalle monta- 
gne della Luna, preso da Brovvne per un braccio principale del 
Nilo, nonché l’altro braccio più occidentale Bahar-el Azurek , 
o fiume Bleu, che gli Abissini dicono esser il vero Nilo ; e ap- 
punto corrisponde d'ambedue la latitudine con quella dell’Abis- 
sinia , qui detta Habesse. L’altro grand’ influente poi è ’l Ta- 
gaz . Questo è quanto di più osservabile presenta tal Mappa : 
(*) bensì è mestieri avvertire, che il Sanudo medesimo presen- 


(') È ovvio io scorgere la particola* 
ri th di codesta Mappa di aver 1’ oriente 
in alto, come in alcune altre tra le an- 
lidie parimenti si vede . Di leggieri poi 
si conosce che il Sanudo collocò nel 
centro Gerusalemme , siccome quella 
ebe formava lo scopo del grande suo 
lavoro sopraccennalo , diretto al ricu- 
pero , e conservazione di Terra Santa; 
dietro il costume allor vigente, e con- 
servatosi lunghi Anni in seguito , di 
porre cioò k centro di simili tavole 
quel tal paese, che più interessava, 
come Fra Mauro prescelse la Mesopota- 
mia peli’ antica opinione, che d’indi si 


diramassero le genti per tutta la terra. 
Fu. comune tal uso anche presso i Ci- 
nesi , quello cioè di segnar il lor paese 
nel metto delle lor carte , p riunen- 
dosi che desso sia come il ccutro della 
terra ; c perciò il chiamano Impero del 
centro , come si legge nel viaggio di 
Lord - Macartney ; e il eh. ab Amoretti 
nel suo discorso sul viaggio di Fcrrer 
Maldonado , riferisce una Mappa cine- 
se esistente nell’ Ambrosiana , in vero 
non antica , ma probabilmente a imila- 
aione di più vetuste costrutta, la quale 
offre la terra secondo la persuasion de' 
Cinesi , che sia desta un disco atitichù 
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ta la spiegazione ben distinta di tal suo Mappamondo , e que- 
sta scorgesi nella stampa posta in seguito alle Tavole , laddove 
nel Ms. suaccennato è annessa al Mappamondo medesimo. A 
bella posta poi ci fermammo a diffuso su questo geografico mo- 
numento, perché per una parte è il primo che si conosca tra 
quelli di simil fatta disegnati in Venezia, e per l’altra nemmen 
appo le altre nazioni si potè ancora rinvenire alcun lavoro di 
quell’ età , che per copia di nozioni , e per disposizione e for- 
ma possa andarvi a paro: meritava perciò cotal disamina , e 
conseguente encomio . 

6. Nel medesimo codice segue la carta denominata da altra 
mano a) solito Terlius Mappamundus de Terra Sonda , con 
annotazioni analoghe marcate a piè di foglio A B C D E , e 
questa carta vieti riportata come la seconda dal Bongarsio , 


tra globo , e presentii le tracce dell'an- 
li dello loro orgoglio» col situarvi nel 
centro il loro paese . Aggiugne ci po- 
scia , ebe tal forma di Mappamondi sin 
stata recata di colà dal Polo; ma quand* 
anche ciò fosse nulla toglie alla suespres- 
sa nostra opinione, che codesta carta 
del Sanudo sia tolta da simile arabico 
lavoro. Ciò poi maggiormente si confer- 
ma, oltre quel che disse de Guignes rap- 
porto la conformità di questa Mappa con 
quella di Ebn-al-Ovardi, al riflettere , 
che vi spiccano le nozioni tutte , che 
allora erau proprie ed esclusive degli 
Arabi, e precipuamente rispetto alle co* 
ste ed isole del mar indiano. Tra altre 
cose si sa , che questi usavano la voce 
Abascia secondo il Polo , Mabesse giu- 
•ta il Sanudo, per dinotar P Abissinia, 
e marcavano la costa orientale africana 
col nome di Zinziber , come usa pur 
questo ; siccome le torri poste da que- 
sto atesso verso il line di quella costa 
ben alludono agli stabilimenti , ebe gli 


Arabi colà aveano , massime a Soffila; 
e l* Insula piprrìt, come *’ è tocco, par 
che sia il loro Madagascar , che tanto 
frequenta\ano . Anche le tracce si bel- 
le , c conformi al vero intorno al Nilo 
si debbon ripeter dagli Arabi , i quali 
a cagion di commercio , e dell' abbrac- 
ciato maomettismo p ii d’ ogni altro po- 
polo a’ internarono nell'Africa, e quin- 
di era loro assai agevole rapprender# 
e propagare parecchie cognizioni intor- 
no ad essa, che indarno altrove si cer- 
cherebbero. Perciò ad essi parimenti ap- 
partiene l' indicazione di quel gran (la- 
me nel centro dell' Africa diretto all' 
occaso , che come poc’ anzi si disse , 
corrisponde al Nigcr giusta le idee di 
allora. Porta pure il pregio di osserva- 
re , che quella grand' isola che si vide 
delineata dal Sanudo rimpetto ad un 
vasto golfo all' occaso dell’ Africa , può 
per avventura riferirsi all' antica tradi- 
zione della famosa Ailautide, o ad una 
confusa idea di qualche terra all' occi* 
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nonché le dette notte a pag. 288. Finalmente ci si offre una 
tavola avente a destra la pianta di Gerusalemme con alcuni al- 
zati di lab riche, e luoghi più interessanti; ed a sinistra Ch'ila* 
Acori sive ptolomayda con alzati toniti , e varie indicazioni . 
In alto si legge pur d’ altra penna Quarta* Mappamundus 
Terra Egypli, in due luoghi, tanto sopra Gerusalemme, quan- 
to sopra Tolemaide . Il Bongarsio rappresenta queste due città 
in due tavole separate , quarta , e quinta , che sono le ultime 
eh’ esso ci conservò . Nel vedere tanta copia ed esattezza di no- 
zioni chiaro apparisce , che sommo studio dovette porvi 1’ auto- 
re : e già in una sua lettera al Papa riferita da principio dal 
Bongarsio , dice , che per comporre il suo lavoro : Quinquies 
tran ’sfretaverim ultra mare , quandoque in Cypmm , quando- 
que in Armeniam, quandoque in Alexandriam, quandoque vc~ 
rò in Rodum . Nihilominus , prius quam super dieta causa 


dente. Ansi a questo proposito giova 
avvertile , che a’ tempi del Saiiudo do- 
vea esser ancor fresca la traccia lascia- 
taci dal predetto Ebn-al (Jvardi di un 
viaggio fatto da 8 persone di Lisbona pel 
mar tenebroso o Atlantico all’ occaso, le 
quali trovarono un 1 isola , ov’ era uuo 
che sapea l’ ambo » egli abitanti erano 
grandi, e rosai , Il de Guignes opina 
che fossero Americani ; e che forse fa 
un tentativo fatto quando gli Arabi era- 
uo padroni di Spagna ; nota poi elidessi 
stettero a Lisbona fino al t *47 » e 
giugne, che in memoria di codesto fat- 
to , ad un quartier di Lisbona fu dato 
il nome di : quartier de ceux qui ont 
été trompés . È celebre pure un simile 
tentativo di due genovesi Tedialo Do- 
ria , e Ugolino Vivaldi, i quali nel tagt 
aggrcsst suul mantimam vi am ad cu/n 
dieta orbi ignolam , ad Indiam pule _ 
Jdciendi , Jrclumque Ucrculeum egressi 
cursum in occidentali dircxenml \ quo * 


rum hominum . . . i . qui fuerint casus ; 
nulla ad nos umquam fama pervenit , 
come scrive il foglietta riportato dai 
Tiraboschi IsCtler. Jtal . t. 4- h *» c. 5. 
Non fia perciò meraviglia , che il Sanudo 
con cod est’ isola anonima, che si \ede 
pur ripetuta da Fr i Mauro nel suo Map- 
pamondo ver quella stessa plaga , e da 
lui delta dei Uragani , abbia forse vo- 
luto alludere ad isole , o terre all’ oc- 
caso in conformità di codesti viaggi , 
molto più che non puossi in veruna 
guisa «apporre , che con tal isola egli 
abbia inteso di rappresentare nò le Ca- 
narie , nè altre isole all occidente non 
multo lungi dalle coale, mentre a tem- 
po suo nou erano ancora visitate ; e 
altronde la vastità , e 1' unità di quell’ 
isola esclude perfino la relazione a co- 
deste isole stesse , le quali con nomi di 
Fortunate, di Aprositos, di Owbriune ec, 
si adombrarono dagli antichi, e a ben 
diverse idee c’ invila . 
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scribere sum aggresms , vicibus multi* exliteram in Alexan- 
dria et Acon ... In Romania aerò mnjnrem parlem tempori* 
meae vitae perrgi. . . . de Veneliis per mare navigans usque 
Bragie , proinde per lerram pera gran* ad veslram curiam 
applicavi. Ciù stesso osserva il Bongarsio nella sua prefazione, 
ove marca die il Sanudo fu eziandio nell' Olsazia , e Sciovia al 
mare germanico, aggiungendo che senza una singoiar cognizio- 
ne di marittime cose non avrebbe potuto comporre un’ opera si 
grande. Ma ciù basti pel caso nostro, desiderando, bensì che que- 
ste poche linee servano di eccitamento ad altrui per versare ac- 
curatamente sull’ anzidetta opera del Sanudo dietro il confronto 
del codice soprallodato con grande vantaggio della Geografia 
non solo , ma della Storia , Commercio , Politica , Tattica mili- 
tare , sì marittima , che terrestre , oltre cento altre nozioni cu- 
riose , e importanti di quell’età. Anzi il Foscarini, pag. 4*7, a 
tutto senno osserva, che nel primo libro del Sanudo condensi una 
spezie di trattato storico di commercio , e navigazione del me- 
dio evo , suggello che ninno prima di lui avea tolto ad esa- 
minare così di proposito. Più cose poi intorno al medesimo eb- 
be cura di raccogliere il P. degli Agostini nel voi. i della sua 
Istoria degli Scrittori Viniziani . Cadrà eziandio in acconcio 
di richiamar alla memoria le Mappe dello stesso allorché si par- 
lerà di quella che lo risguarda , e che scorgesi delineata nel 
Palazzo Ducale . 


DEI PIZIG ANI. 

7 . Seguendo 1’ ordine de’ tempi relarivamente alle Mappe, che 
ci proponiam di porre in luce , alle suddette tien dietro quella 
sì rinomata , già posseduta da Girolamo Zanetti , e da esso re- 
galata al P. Paciaudi , e da questo passata alla Libreria di Par- 
ma , cui presiedeva. Il Zanetti medesimo nella eruditissima sua 
opera che tratta dell' origine di alcune Arti principali 
appresso i Viniziani 1758 , a pag. 4® parlando di tal Carta 
riporta una Nota indicante 1’ anno , e gli autori di essa , cioè 
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MCCCLYVII. Hoc opus compoxuid franciscus pizigano Ve- 
neti'/ rum et dominion pizigano . In vene. eia meffecit Marcus 
a die XII decembris . Ei ne insegna eli’ essa contiene tutto il 
mondo allor noto , ed è in forma quadrata di circa due brac- 
cia veneziani per lato . Ciò peraltro non è esatto ; mentre co- 
me più innanzi si renderà manifesto , parecchie cose quanto 
all' Asia , sebbene allor conte, vi sono tralasciate ; e inoltre non 
già quadrata è la sua forma; bensì quadrilunga, avendo 4 piedi, 
e i poli, di larghezza, e a p. 9 poli, di lunghezza in una sola 
membrana con miniature, e parecchie leggende in assai rozzo la- 
tino, e alcune fiate inintelligibile anche pello smarrimento di qual- 
che parola . Scorgonsi otto medaglioni agli otto punti o rombi 
principali dei venti ; e sonvi per tutto il suo piano indicate le 
rose ad uso de’ marinaj ed in più luoghi altri segni con picciole 
linee , e punti interposti verso i lati , quasi a foggia di gradi , 
come si soglion vedere ne’ portolani di que’ tempi. Questi poi non 
altro sono' secondo M. Buache , se non segni di miglia: e precisai 
inente in una Nota delle sue Recherches sur F ile Anlillia nel 1 
tom. 6 delle Mèm. de F Inst. des Sciences dice, che le parti 
eguali poste ai lati delle Carte antiche come su quelle del Bian- 
co di cui si dirà, ognuna tra un punto e l’altro contava 5 o 
miglia antiche d'Italia, cioè 75 al grado; ogni cinque formava- 
no uno spazio di 25 o miglia, dei quali spazj parla il Toscanel- 
li nella sua seconda lettera al Colombo . Vi si trovano sparse 
([ila e là parecchie città rappresentate in alzato con torri, ban- 
diere ed altri segni allusivi alla Storia di que’ dì (*) . Più rino- 


(•) Cosi a Ciigion d’esempio sovra Co- 
stantinopoli avvi una corona dorata con 
due stendardi al medesimo bastone uni' 
(i p uno con cinque Croci, l’altro col 
Leone alato , simboli de’ Crocesegnali , 
c de’ Veneziani clic unitamente presero 
nel taoa quella gran capitale dell’ Im- 
pero d’ Oriente. Il Fnrmaleoni in una 
sua Appendice al tom. 6 del Compen- 


dio della Storia gen. de’ Viaggi di M. 
de la Harpe p. «44 P^nde da ciò argo- 
mento per dedurre che la Carta dei Pi- 
zigani sia una copia d’altra eseguita a’ 
tempi che i Veneti insieme ai latini Im- 
peratori dominavano in quella città. 
Non saprei peraltro se sia bastantemen- 
te solida tal conrhiiisione, mentre per 
una parte, anche calcolando i Pingui 
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mata divenne colai Mappa dappoi che M. Buache nelle suddet- 
te sue Recherches parecchie cose , e assai curiose ne disse , 
riportandone anche delineato un pezzo riguardante le coste , e 
il mare d’ occidente ,’ ricopiato da un calco di detta Carta esi- 
stente a Parigi. Anche il eh. Prefetto della Biblioteca Parmen- 
se Angelo Pezzana entrato in lizza col P. Pellegrini, il (piale 
pretendeva detrarre al primato d’ antichità della Carta dei Pizi- 
gani in confronto del Mappamondo di Fra Mauro , all’ occasio- 
ne di difender tal pregio del monumento tanto a lui interessan- 
te , più cose ci porse per meglio conoscerne l’ importanza , co- 
me può vedersi nel Giornale. Letterario di Padova nell’ anno 
1806, 1807, nonché in un separato Opuscolo del Pezzana me- 
desimo , Antichità, del Mappamondo di Pizigani. Nulladime- 
no uopo è confessare, che quanto codesti Scrittori ce ne disse- 
ro , anziché renderci satolli , non fa che aguzzare il desio di 
vederlo finalmente almen in abbozzo pubblicato , e di oppor- 
tune riflessioni arricchito. Desioso peraltro di procacciarmi mag- 
giori schiarimenti , ini diressi al sullodato Pezzana , il quale con 
quella cortesia che dà tanto risalto all'erudizione, che lo distin- 
gue , soddisfece alle ricerche, che gli feci, riguardanti in par- 
ticolar guisa i paesi , e le plagile di tal Carta non tocche da 
M. Buache ; e quel che viemaggiormente interessa mi fece trar 
copia della parte occidentale di tal Mappa colla maggior esattez- 
za di forme , misure , caratteri , e disegni , fin anche cogl' in- 
dizj delle parole mezzo smarrite: talché sembra di avere 1’ originale 
sott’ occhio . Con si validi appoggi spero di poter dare una più 
adequata idea di si rispettabile monumento , correggendo per 
avventura qualche sbaglio sfuggito ad alcuni. 

per semplici copisti, avrebbero potuto ric»sa quelli conquisti, qualunque io 

anzi dovuto omettere una cosa che a seguitone fosse stato Tesilo, per tra* 

lor giorni forse riusciva assurda, non lasciare di ricordarla come ai fece in 

imperando più allora colà i Francesi, tal Carta. Non inancauo bensì «Uri fo- 
nò essendo più i Veneti padroni della duj per considerar i Tizigani come ac- 
quarla e mezza parte di quelT Impero. telici amanuensi , anziché scienziati idro- 

e ad ogni modo era troppo ad essi glo* geografi , del che più sotto si dirà. 
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8. Codesto pezzo trasmessomi, cui corrisponde in parte quel- 
lo da M. Buaclie colle stampe prodotto, abbraccia le coste, iso- 
le , e mare ad occidente di tal Carta. Per tacere di quanto 
spetta all'Europa, la quale giusta i limiti di que’ giorni si sten- 
de lino all' Irlanda; la Costa africana si presenta tutta piena di 
nomi, tra cui Capo de Condì , o Cantin , Sajin , Mongodor , 
Alvei sus , Capili finis Gozole al sito dell’ odierno Capo Non . 
Poi Monisle , Ansalem , Alvei huI, Danom, Abac , Fole Gami- 
ca, ai quali tre ultimi luoghi è delineato un indizio di casali , 
come v’ ha segno di città torrite infra terra verso Capo Cantin, 
e Mongodor nella civitas Fessa , Micalcnza, e civitas de Mal- 
dechium , ossia Marocco. Presso Fele Ganuya succede la trac- 
cia del fium. Palolu-s , il qual tragge sua origine da un vasto 
dittico lago alla stessa latitudine della foce , un pò più al sud 
delle Canarie, sopra il qual lago sta scritto : Iste Incus exit 
de mons lune et ransit per deserta amosa ; e il detto fiu- 
me a mezzo suo corso abbraccia un’ isola , di cui si dice : In- 
sula Paiola hic coligitur auro . Al sud di detto lago si veggo- 
no i monti della Luna , e quattro fonti presso questi che ver- 
sano altrettanti rami d’acqua nel lago, tra i quali si legge fons 
nilidis , e all’ est del lago sul suo margine Civitas nili al sito 
ove parte dallo stesso lago ugualmente ver l’est il flum. Nilus . 
Dopo la catena dei monti della Luna termina la Mappa , e vi 
si nota all' ovest di essi deserlum arnosom : e presso il mare 
nella medesima linea, che equivale al sito di Capo Bojador, Ca- 
put finis Africae et tere ocidentalis . Tra questo poi , e il 
fiume Paiolo si dice: Incipit autem Africa a fudbus Egypli per- 
giens juxta meridiem per thiopiam usque ad achlanlem mon- 
tem a septcntrione vero mari mcditeraneo claudil . Per poco 
che si conosca la storia delle prime navigazioni e scoperte dei 
Portoghesi lungo le coste africane a’ tempi dell’ illustre Infante 
D. Enrico , ossia nella prima metà del secolo XV , non puossi 
non ammirare il pregio di tal Mappa in esibirci tanti nomi, e 
tanta estensione di quella costa occidentale precisamente fino 
alla lat. di Capo Bojador , che ivi si dice soltanto Caput Jinis 


Digitized by Google 



africe ; e quel che ancor più monta , con una egregia forma, 
e direzione di seni, di capi, e della costa in generale, che fa 
stupore.. Ciò tanto più conferma quanto in una nota al n. 6 
della Dissert. sopra il Cadamosto ho detto , cioè che i Porto- 
ghesi invero non oltrepassarono con pubblica spedizione il Ca- 
po Non , e molto meno il Capo Bojador, se non dopo qualche 
lustro della prima metà del detto secolo XV , nia che per 
l’ innanzi privatamente vi si erano i nocchieri inoltrati . Riguar- 
do poi al sistema intorno delle fonti del Nilo provenienti dai 
monti della Luna , e dal lago da esse formato , da cui partono 
due fiumi in direzioni opposte, uno all’ est , cioè il Nilo, l’altro 
all’ovest, ossia il Paiolo , è mestieri rammentarsi quanto si vi- 
de al n. 5 nel Mappamondo del Sanudo , e molto più nella no- 
ta al n. 20 della Dissert. testé citata sopra il Cadamosto , ove 
si tratta delle antiche tracce del corso di un gran fiume all'oc- 
caso confondendo alle volte il Nilo dei Negri, o Niger col Nilo. 
Tal sistemasi scorge quasi appuntino ripetuto anche nella Map- 
pa di Fra Mauro. Nel caso presente però altra confusio- 
ne in colai fiumi ci si presenta , mercè che il Palolus non è 
altrimenti situato alla lat. del Niger, ma molto più al nord. 
Sembra che si abbia voluto applicare le vetuste teorìe oscure 
del Niger ad un fiume ricco d’ oro scorrente per quella costa , 
della cui esistenza v’ era antica fama . Infatti se non erro un 
tal nome Palolus deriva dalla voce pajola , con cui a qu e’ tem- 
pi dinotar soleasi 1* oro ; e basta gittar l’ occhio sul Mappamon- 
do di Fra Mauro per vederlo indicato codesto oro di pajola 
in que’ fiumi , non solo in apposite note , ma anche con auree 
strisce lucenti ; e nel tom. 6 Annalcs des V oyages avvi men- 
zione di certo viaggio di Giovanni da Ferna catalano nel i'346 
diretto a Rujauro , detto poscia da' Portoghesi Rio d' oro ; il 
tutto conducente a fiancheggiare l’ opinione anzidetta intorno 
all’ origine del nome Palolus dai Pizigani adoprato. Soltanto po- 
trebbe obbiettarsi che il Rio d’ oro è più al sud di Capo Bo- 
jador, méntre il Palolus è collocato tra codesto Capo , e quello 
di Non : ma troppo lievi son tali difetti in quell’ età per farne 
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calcolo. Basta avere rintracciato una spiegazione che sembra 
la migliore. • 

9 . Campo ancor più vasto ci si apre alle nostre ricerche ri- 
volgendoci al mare , ed isole situate all’ occaso . Vi si scorgono 
le Canarie in retto ordine disposte . Quella di Lanceroto nomasi 
Lanrcnza , e vi si inserisce una croce ; la piccola di Lobos , 
Loncio Marin ; quella di Forteventura conserva il suo nome ; 
quella di Canarie, di Zemaria-, quella di Teneriffe ysola del ni- 
j'erno ; la Gomera ysola de Ciarle , quella di Palma ysola Pai- 
mie , e quella del Ferro vi è' anonima. Al sito di quelle di Ma- 
dera , e di Porto Santo qui vi sono segnate tre isole ; quella 
più al sud in linea di Mongodor predetto è l ’ ysola Caprazia , 
l’altra vicina più al nord ysola Canaria, ed alla terza ancor più 
vicina in linea di Capo Cantin si nota ysole diete Fortunate 
S. Brandany , isole Ponzcle ; e presso a queste si delinea la 
figura di San Brandano in atto di muover verso d’ esse colle 
braccia stese . All’ ovest del Capo S. Vincenzo si vede l ' insula 
de Brasie , presso cui Occeanus magalo . Poco più al nord in 
linea di Capo Finisterre sta scritto mare finis tere Occiden- 
tal is , e presso al margine si pone occidcns , ed un circolo da 
cui esce una mezza figura o statua rivolta verso la costa di 
Portogallo , avente nella mano sinistra una larga fettuccia svo- 
lazzante con alcune lettere majuscole e rovescie, e coll’altra in- 
dicante di non azzardarsi di andar più oltre all’ occaso , come 
da una leggenda in caratteri complicati , e sommamente difficili 
si raccoglie . Simili spaventosi indizj sono pur marcati più al 
nord , dicendovisi che gli uomini sono portati fuor dalle navi 
in aria dai dragoni , aggiungendovisi anche i .relativi disegni ; 
e di nuovo vi . si pone ysvla di Brazie . Passando ora ad esa- 
minare questi importanti cenni occidentali , prima di tutto il 
vedervi indicate le Canarie, fa conoscere, che alla seconda me- 
tà del sec. XIV erano già discoperte ; e ciù favoreggia quanto 
il Petrarca scrive di certa flotta genovese, che assai per tempo 
giunse a quell’ isole , e combina colla traccia che si ha , che 
Clemente VI nel t344 abbia conferito la signoria di quelle a 


Digitized by Google 



3a3 

D. Luigi de la Cerda Infante di Spagna , del che si vegga il 
Tiraboschi . Convien dire peraltro, che oscura allor fosse la no- 
tizia di codest’isole , mercè che si danno altri. nomi in tal map- 
pa a quelle di Porto Santo , e di Madera , tra cui quel di Cana- 
ria affatto inconveniente. Non fia però meraviglia, giacché quelle 
di Porto Santo' e Madera, come ne insegna il Cadamosto, soltan- 
to al principiar del sec. XV furon ritrovate da’ Portoghesi , o 
se più piace , 1’ odierno nome fu allor ad esse attribuito . Que- 
sta stessa incertezza riluce dal segnarvisi la figura di S. Bran- 
dano , celebre Abate Irlandese , di cui si raccontarono parecchi 
viaggi in que’mari, come pur de’ di luiMonaci, donde probabil- 
mente trassero origine certe .confuse idee d’isole assai rimote in ver 
l’occaso, le quali per avventura influir poterono anch’ esse alla 
sempre crescente persuasione a que’ di , che navigando a quel- 
la plaga si ritrovassero delle isole assai interessanti. Egli è per- 
ciò , che non solo in questa Carta, ma in tant’ altre susseguen- 
ti si riscontrano delle isole denominate S. Brandano. Veggansi le 
Tavole dell’ Ortelio , e del Mercatore, il Glòbo di Martino 
Behaim : e soprattutto quanto nell’ illustrar questo ne disse il 
de Murr, e cosi 1’ Amoretti nel viaggio di Maldonado, il Bossi 
nella vita del Colombo , ed altri parecchi intorno S. Brandano , 
e le diverse isole che ne portano il nome in quel mare d’ occi- 
dente. A codesti barlumi di confuse tradizioni si" deono rife- 
rire parimenti i segni delle isole Fortunate, che qui si pongono 
al sud-ovest anziché al nord-ovest, come si vide presso il Sanu- 
do ; e molto più gli spauracchi dei naviganti in quella statua , 
e nei dragoni, cui pur allude Fra Mauro lorchè parlando della 
parte più australe del Mar Atlantico , ricorda che presso alcuni 
era invalsa la fola , che sortisse una mano dall'onde per avver- 
tire i naviganti che più oltre non ardissero d’ inoltrarsi . Di ciò 
pur se ne veggon le tracce ne’ geografi Arabi antichi. Bensì 
merita esser notato a questo luogo , che la leggenda riportata 
da M. Buache come ricopiata dalla Carta dei Pizigani relativa 
alla detta statua , è tutta sbagliata , e in niun modo vi si tro- 
va la parola Antillia , com’ esso pretende nelle sunnominate sue 
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Rcchcrches : ingannato forse dal calco esistente in Francia , 
mentre il pezzo trasmessomi in copia dal Pezzana non offre a 
quel sito che un ammasso di abbreviature inintelligibili, e spro- 
positi di lingua, escluso certamente il nome di Antillia , e solo 
vi si può raccapezzare in pieno 1 ’ apparizione di quella statua, 
che ferma i nocchieri . Al più, siccome vi si legge in fine : 
est mare solile que non poxit ienebont naves ( le quali pa- 
role presso M. Buache si travolgono così: est mare sorde quo 
non possimi mirare nauiae .) così sembra vedervi indicato 
quel corso d’ acque dall’ oriente all’ occaso , che nell’ Atlantico 
si riscontra , e intorno a cui come ad arcano di natura assai 
si studiò ne’ tempi delle prime navigazioni al Nuovo Mondo ; 
del che insieme al sognato Dragone , in seguito parlando del 
Mappamondo di Fra Mauro si dirà . Piuttosto si osservi circa 
le isole così marcate de Brazie , ossia del Brasil , che comune- 
mente nei portolani antichi si trovano fino al numero di tre, 
come appunto in tal Mappa notate , e tutte ver l’occaso , e nel 
Mare delle Azore : indizio gagliardissimo, che siasi voluto indi- 
care , sebbene conf usamente , e con falsa ripetizione di vocabo- 
lo le Azore stesse, in una delle quali, eh* è quella di Terzera 
avvi realmente un monte chiamato Brasil senza bisogno di so- 
spicàr , come fecero alcuni, altre ragioni di tal nome usitato 
nelle Mappe prima della scoperta deh gran paese del Brasile , 
cui si sa essere stata data questa denominazione pel legno ros- 
so , che in gran copia vi si trovò, e che dianzi con questo 
stesso nome era già conto; del che feci pur motto nel Mappa- 
mondo di Fra Mauro, e nei Viaggi di Marco Polo n. 12 , e 
ne parla pure assai eruditamente il cav. Bossi nella recente vita 
del Colombo . ‘ 

10. Passando ora ad altre plaghe di tal Carta mi atterrò al- 
le parole stesse , con cui il sullodato Pezzana alle mie ricer- 
che si prestò . = La Carta nautica de’ Pizigani , così egli, ter- 
mina al sud-est col Mar Rosso , . e là dove ora trovasi la 
città di Aden contro alla costa orientale leggesi : amnis Adem . 
In poca distanza sullo spazio bianco , che indica una parte del 
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Mare delle Indie leggonsi le scorrettissime notazioni seguenti: 
Naves mercanlibus Indiae quae descendunl in addcm dimit- 
til ibi decima partem specienim prò pasagio poslca intrat i 

mari rubro et descendunl ad amnem nomine et ibi ex- 

honerant de inde, dcfertur specics ad Alcxandriam . E più 
sopra : Ntwes mcrcanlores Indiae deferunl spezies ad loca 

occidentalia spccialit ad duo loca ubi est addem in 

principio Ed altrove mare urbis .... et Viasaru — Mare 

indicus hic piscaniur perlas quas deferunt Viasara postea. 
Una linea nerastra indicante le coste gira intorno intorno al- 
1- Eritreo, e cingendo poscia tutto il lido d’Arabia segue l’occi- 
dentale e meridionale della Persia nel Golfo Persico sino ad 
una città littorale, sovra cui sta scritto: Civilas hormisinia , la 
quale è l’ultima di quella parte del continente asiatico tra il 
Golfo Pet ■sico ed il Mar Caspio, che è delineata in questa Car- 
ta . Nel poco spazio bianco che resta tra questa città e la cor- 
nicetta miniata, o meglio direi punteggiata in rosso e verda- 
stro, non dorata come erroneamente asserì Zanetti,. a diritta- 
o sia di qua del punto card. Oriens leggesi la data, e la no- 
ta sottoscrizione de’ Pizigani . A sinistra di esso punto ricomin- 
cia la linea nerastra indicante il lito del Caspio, e sulla prima 
città all’ oriente è scritto Deystim , o Deystam ; forse apparte- 
nente al Daghestan attuale . Continua quella linea sino ad una 
città al cui lato diritto leggesi Geon , o Gion , che è l'ultima 
del tratto settentr. del Caspio , che trovasi in questo Mappa- 
mondo , e più su awene un’ altra Civitas V orgasia sul fiume 
Vorgasia . Verso 1* estremità settentr. della Carta vedesi la sor- 
gente del Tanais o Don col suo corso sino alla foce nel mare 
d’ Azous presso alla città di Tana , sopra la quale sta il Leo- 
ne alato de’ Veneziani . Al nord del lago stesso d’onde scatu- 
risce il Tanai , che dovrebb’ essere il lago detto Jusano-Osero , 
è pur la sorgente del Wolga ivi chiamato Tirus: Hic surgitur 
( sic ) Jlumen tirus magnus . Di là dalle città che veggonsi 
sulla sponda nordica di questo maestoso fiume non v'è più nulla; 
ma quasi sulla sponda orientale, vicino alle foci moltiplici che si 
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scaricano nel Caspio, evvi delineata una gran città: Civtias re- 
gio de Sara , contro cui trovasi una Nota che ho interpretata 
come segue , meno qualche parola non intesa : Hic residel im- 
peratorem ( sic ) de ista regione seplenlrianalli cujus impe- 

rium finti in p ( forse provincia )’ Urgatia versus occi- 

denterà et finii in norgazio versus orientem. Ed all'estremo 
angolo nord-est avvi un’ altra città: Civtias quae d ( dictiur ) 
marmorea , quasi parallela al corso settentr. del WoIga.= Fin 
qui- il Bibliotecario Parmense , le cui stesse parole credetti rie- 
scir grate ai leggitori, onde in seguito a quanto egli stesso , e 
il Zanetti e Buache nei suindicati luoghi ne scrissero, si possa 
acquistare più estesa idea di tal Mappa . Peraltro riescir può 
di meraviglia come niun indizio vi si scorga delle vastissime re- 
gioni visitate e descritte dà Marco Polo ; per il che sembra po- 
tersi sospettare , che tal lavoro sia stato una semplice copia di 
altro più antico , ed anteriore ai viaggi del Polo : quando dir 
non si voglia , che non essendo ancora abbastanza conta quel- 
•T immensa parte dell'Asia, i Pizigani siansi appigliati al partito 
di ommettere ciò che bene non conoscevano , anziché inne- 
starvi qualche incerto pezzo, che mal avrebbesi accoppiato con 
quanto nella lor Tavola in ben distinta e franca forma rappre- 
sentarono .• In questo senso intender deesi il Zanetti lorchè di 
questa favellando asserì esser una intera Mappa del Mondo 
aliar noto: il che pur fu ripetuto da M. Buache, ch’ebbe sot- 
t’ occhio un calco di 'tal prezioso geogralìco monumento , come 
egli afferma . Ad ogni modo , se tutto il nostro emisfero , co- 
me nel Mappamondo del Sanudo , non evvi espresso , almeno ' 
è certo, che questa Mappa è degna di singoiar vanto per es- 
ser tra quelle d’ uso nautico la più copiosa , e insieme la più 
grande quanto a forma materiale , che a quell’ età si cono- 
sca (*). . 

Murano per opera del benemerito P. 
Ab. D. Fortunato Mandelli, il quale d’ 
assai 1’ accrebbe, singolarmente rappor- 


(*) questo solo lavoro uscì di 
mano dei Pìiigaui, ma altro gih no pos- 
icdea la biblioteca di aia Midiicl di 
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u. Che se l’arte di costruir Mappe la si vide spiegar pro- 
gressi sì rapidi, ed importanti in codesto secolo XIV in Ve- 


to »’ Codici, * segno clic se le politi- 
che vicende luttuose troppo note non 
avessero distratto cotal preziosa suppel- 
lettile, di leggieri si avrebbe potuto for- 
mar colla ragionata loro indicazione 
un altro volume simile a quello abba- 
stanza rinomato del Mittarelli intitolato 
Bibliotheca Codiatiti ecc. Codesto idro- 
geografico monumento consisteva in nove 
assai picciole tavole membranacee, sette 
delle quali esprimevano le coste de’ no- 
stri mari interni , non che quelle ad occi- 
dente giusta i limili delle scoperte d’ 
allora, e in due oltre vi si scsrgeano 
de' calcoli » e delle figure spettanti albi 
sfera , ed alla astronomia a varj colori; 
nella prima poi di dette tavole stava 
scritto: MCCCLXXUl adì Fili 'di 
zugno Franzesclio Pizigani F eniziano 
in Feniexia me fece. Basta questa so- 
la iscrizione per farci comprendere eh* 
un tal portolano, del quale pur si fa 
cenno dal Pezzami, non che dal Mo- 
schini nel giornale anzidetto, è som- 
mamente pregevole si peli* età in cui 
fu fatto , come pel suo artefice eh' è 
uno di quelli che travagliarono nel 
Mappamondo soprallegato, In veder poi 
il nome, or di due fratelli Pizigani con 
altro socio, come nel Mappamondo, or 
di un solo, come in questo portolano, 
porge motivo di credere, che codesti 
fossero semplici artefici copisti, anziché 
veri compositori geografi; ed è ben age- 
vole il figurarsi , che parecchi in ogni 
tempo saranno stati simili lavoratori di 


cose nautiche in Venezia singolarmente, 
dove la somma frequenza de' viaggi di 
mare rendeva utili e neceisarj simili 
ajuti di carte ad essi relative. Questi 
artefici ad ogni modo &ono i primi, che 
come tali , e per conseguenza mercena- 
ri si conoscano ; mentre i portolani del 
Sanitelo, che sono i più antichi, che ci 
sien rimasti , sou opera di esso lui, che 
da viaggiatore e geografo, non da ama- 
nuense li formò; nè da Sanudo ai Pi- 
zigani vcrun altro simile lavoro costrut- 
to in Venezia pervenne. Giova al- 
tresi ricordare , che il sullodato Man- 
ticlli avea pure raccolto altro portola- 
no a codesto stesso secolo appartenen- 
te in foglio cartaceo, ma in diversa forma 
dagli altri simile iu certa guisa alle 
stazioni della spedizione d’ Alessandro* 
scritte da Boetone ricordatoci da Ate- 
neo, non che ai lavori di Onesicrito, 
Ctesia, Nearco , cd altri, che ne' loro 
scritti marcarono i luoghi colle ri- 
spettive distanze, contenente cioè in 
luogo di tavole delincate una progres- 
siva serie di porti, e luoghi marittimi 
colle lor distauze in miglia per tutte le 
coste allor frequentate ; a cui somiglian- 
za altri pur ne vedremo iu seguilo di- 
stesi in Venezia. Nel fine poi di esso 
si leggeva: libro da navegar per mi 
Xnlonio Liprando, di mano nlicua 
bensì, ma del secolo medesimo; dal 
che nasce dubbio ée questi ne fosse 1’ 
autore, o il possessore soltanto. 
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nezia , nuovo e affatto singoiar vanto ella ottiene mercè la 
Tavola esprimente i Viaggi dei fratelli Zeni eseguiti al fine 
del secolo stesso, col doppio pregio di ricordare altresì interes- 
santissime scoperte al nome veneziano cotanto gloriose . Assai 
grato ci tornerebbe il fissarvi minutamente sopra lo sguardo ; 
ma poiché ciò si fece nella nostra Dissert. intorno a codesti 
Viaggi, basti di presente richiamare a memoria , che fu dessa 
originariamente formata da Antonio Zeno al principio del sec. 
XV dietro i Viaggi suoi , e di Nicolò suo fratello verso setten- 
trione eseguiti, ricopiata poi da Nicolò Zeno juniore dalla origi- 
nale , e con gradi distinta, edita la prima volta in Venezia nel 
i558 da Francesco Marcofini insieme al libro di codesti Viag- 
gi dallo stesso Nicolò juniore compilato. Bentosto il Ruscelli, 
e il Moletti in minor forma la riprodussero nelle loro aggiunte 
al Tolomeo, e di essa fecero pur uso 1’ Ortelio , il Magini , ed 
altri nella esposizione delle regioni settentrionali . Io poi mi pre- 
si cura di esattamente ritrarla da quella del i558 divenuta ra- 
rissima , ed avvisai di innestarvi in un vano i paesi secondo 
l'odierna Geografia corrispondenti a quelli indicati in detta Car- 
ta : facendo in certa guisa codesto piccolo confronto le veci di 
un disteso e ragionato esame, qual nella predetta Dissert. s’isti- 
tuì . Codesta Carta da me pubblicata nel 1808 fu subito dopo 
ripetuta nel toiu. io Annales des Voyages di Malte-Brun col- 
la sola differenza di qualche cangiamento quanto all’ allusione 
di alcuni paesi nella parimenti annessavi tavoletta. Anche M. 
Buache in una sua Meni. sur la Frislande , e Von-Egger in 
una Dissert. sulla vera posizione dell’ antica Ostgronlanda esibi- 
rono la Carta Zeniana , ma di minor grandezza ; e quest' ulti- 
mo precipuamente asserisce non sapersene trovar altra che pos- 
sa ayer servito di norma per essa affatto originale , aggiungen- 
do che la Danimarca c la Norvegia vi sono meglio delineate che in 
altre Carte antiche anche nazionali . Tale attestazione sponta- 
nea d’ un illustre Danese autore pone l’ ultimo suggello a quei 
pregi del tutto singolari , e a quell’ eti sorprendenti , che an- 
che a nud’ occhio si ravvisano in tal Carta , talché anche sen- 
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za ripetere quanto di proposito di essa, « dei Viaggi che rap- 
presenta nella citata mia Dissert. lio scritto , può calcolarsi tra 
i più bei monumenti in tal genere , che intorno a' prischi viag- 
gi , e scoperte sieno a noi pervenuti ; ed è come 1* aurora di 
que’ geografici progressi che resero sì illustre il medesimo seco- 
lo XV , nei cui primi anni fu dessa eseguita . 

DI ANDREA BIANCO. 

ia. Se tanta eccellenza in idro-geografici lavori tra i Veneti 
anche in mezzo agli scarsi lumi de’ tempi finor indicati si ammi- 
rò , che non dovremo attenderci nel decorso del testé enuncia- 
to sec. XV? (*). Dediti essi ai geografici studj da lunga sta- 
gione, e gustando in suo fonte forse prima di tutti checché gli 
Autori classici più rinomati allor in voga insegnavano, col con- 
fronto e scorta delle notizie da essi apprese mercè il domestico 
antico conversar cogli Arabi , Indiani , Egiziani , ed altri popo- 
li d’ Asia , e d’ Africa , giunsero a prevenire lo scopo stesso 9 
cui eran diretti gli sforzi de’ Portoghesi ; e la forma di peniso- 


(*) Ninno ignori che codetto secolo 
fu quello dei tl strepitosi avanzamenti 
della Geografìa coronali col giro attor- 
mo l’Africa a dispetto dell’antica cre- 
denza del Mar Indiano racchiuso giusta 
la teoria di Tolomeo , e di Marino di 
Tiro , non che coll’ inopinato ritrova- 
mento del Nuovo Continente. È noto 
parimenti , che fin dal principiare ap- 
punto di tal felice giorno geografico il 
celebre Infame D. Enrico erede dello ze- 
lo del padre suo Giovanni Re di Por- 
togallo, e autorizzato dal Re Odoardo 
suo fratello, tutto pose in opera per fa- 
voreggiare codeste nuove marittime sco- 
perte , avendo a tal uopo istituita a 
Sagres una fiorente Accademia di Nau- 
tica , che ben presto divenne l’ Atene 
VOL. II 


dei coltivatori di tale Scienza, e a se 
trasse gli sguardi di tutta l’ Europa . 
Jacopo di Majorica , come ne insegna 
il Montucla nella sua Hist. des Mathém, 
vi primeggiava pella sua perizia in ogni 
ramo d’analoghi studj , e segnatamente 
di stromenti , e carte marine, le quali 
a nuova perfezione furon portate . A 
ciò si sggiunga lo studio dei geografi 
antichi , il quale ben presto , io tanto 
fermento di navigazioni , e progetti di 
scoperte si accese r mercè eziandio l’op- 
portuna circostanza eh’ essendo venuto 
in Italia Emanuelle Crisolora sul fine 
del secolo precedente speditovi dsl Gre- 
co Imperatore, vi propagò lo stadio di 
sua lingua , ed oltre aver egli stesso 
tradotto la Geografia di Tolomeo, altra 

4 2 
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la dell'Africa, e quindi il possibile giro attorno d’essa con fran- 
co linguaggio in mezzo al bujo ed incertezza univeisale prenun- 
ziarono , e nelle lor Mappe lo espressero . Potrebbesi a questo 
luogo citarne a conferma quanto Antonio Galvano ci narra nel 
suo Tratado do, s descubr. , cioè che l’ Infante D. Pietro fratel- 
lo del sullodato Don Enrico lorchè fu a Venezia nel 1428 tras- 
portò seco in Portogallo un Mappamondo di simil fatta; e mol- 
to più quello sì fumoso di Fra Mauro , il quale senza con- 
trasto si sa eh’ ebbe molta influenza alle si acclamate scoperte 
portoghesi . Ma riserbandoci di favellare in seguito d’ amendue , 
eh’ ebbero per avventura il medesimo Camaldolese cosmografo 
ad autore , siccome vedremo ; onde attenerci all’ adottato meto- 
do cronologico , tra le copiose e sceltissime Tavole costruite in 
Venezia in codesto secolo , nomineremo prima di volo quelle 
sei idro-geografiche possedute dall’ Ab. Morelli, nell’ultima del- 
le quali si legge : Jachobus de Zimldis de V enetiis me fecit 
anno Domini M. CCCC XXVI , di cui fa cenno il Carli nella 
sua lettera sulla scoperia deir America , e noi pure nella 
Dissert. sul Cadamosto , ed altri ancora . Mirabilmente questo 
stesso portolano fa conoscere la cura de’ Veneti in procurarsi 
le più fresche notizia degli avanzamenti de’ viaggi lungo le co- 


versione pure ne fece net 1409 il diluì 
discepolo Jacopo di Angelo di Scarpa- 
ria Fiorentino, il qual la dedicò a Papa 
Alessandro , e fu edita in Vicenza nel 
l 475 > nonché in Bologna. Il Munitilo 
ci dice altresì, clic dietro correzioni 
dal medesimo Iacopo eseguite , vide la 
luce in Roma nel i 4 "o» ma non si co- 
nosce edizione romana anteriore a quel' 
la del 147H colla versione di Gemisto 
anziché di Jacopo • Non v’ ha piu mo- 
tivo di credere le tavole annesse allo 
prime edizioni esser opera di Jacopo, 
nò da esso procurateci dalle antiche 
formate ad illustrazion di Tolomeo da 
Aga lodemone Meccanico Alessandrino 


nel setvV, come apparisce dal de Murr, 
AJem. BibL JVorimb. t. a , p. 86 . Que- 
sti peculiar inerito attribuisce nella for- 
mazione di tai carte dietro gli archetipi 
vetusti con miglioramenti a Nicolò Do- 
ni» Tedesco» il quale nei t ^68 ne fece 
un presente in egual numero di 27 al 
Duca Borso d* Este , di che si vegga il 
Bandi ni BibL Laur. ove 1 ' autografo si 
conserva , non che Andre» t. 9; Gamba 
Osserv. su la Ediz. di Tolomeo in Bo- 
logna colla data controversa <46a, Bra- 
sano 1496; Brunet Manuel t. 3 , ove 
altri artefici di codeste prime tavole si 
rendou palesi . 
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ste africane , mentre senza tema di errare dietro recenti esami 
da me fatti non trovo segnato in verun’ altra Carta prima di 
tal portolano il Capo diBojador quivi detto c. de buider , die di- 
mostrai illustrando il Cadamosto essere stato a que’ giorni stes- 
si scoperto . Sembra perciò che non regga quanto dall’altre car- 
te anteriori scrisse Walckenaer nelle sue Note alla Geografia 
del Pinkerton tom. 6 , aventi secondo lui espresso il detto ca- 
po . Infatti per tacer di quelle due del i 34 fi, e 1084, la pri- 
ma Castigliana , 1 ’ altra acquistata dalla Biblioteca Pinelliana , le 
quali son da esso addotte, senza però riportarne la leggenda 
corrispondente, contentandosi di dire che da esse risulte que 
le Cap Bojador a iti bien connu , quanto all’ altra da esso 
pur ivi citata, eh’ è quella di Parma del 1367 già si vide che 
non v’ ha tal nome, ma solo il sito di tal capo . Invero conver- 
rebbe dire, che i disegnatori di tai Carte avessero avuto il do- 
no profetico colf aver prenunziato perfino il nome di esso capo, 
il quale soltanto nel secolo seguente in tal guisa si denominò. 

i 3 . Ma d’assai maggior rinomanza son degne quelle dieci 
Carte , che si custodiscono nella Biblioteca di S. Marco , nella 
prima delle quali sta scritto : Andreas Biancho de V eneciis me 
Jecil M. CCCC XXXVI. Il Formaleoni , che primo si pose ad 
illustrarle nel 1782, sovra tre singolarmente s'intertenne nei 
tom. 6 e 20 del Compendio della Stor. gan. de' Viaggi di M. 
de la Harpe in due copiose annotazioni, e in seguito ben pre- 
sto largo rumor si destò , spezialmente tra gli Oltramontani , i 
quali fecero eco alle non sempre mature asserzioni del Forma- 
leoni , e divenne per alcun tempo come di moda il proclamare, 
che il nuovo Continente col nome d'Antillia fosse chiaramente 
prefigurato dal Bianco anzidetto , il quale in una delle sue Ta- 
vole , eh’ è la quinta , un’ isola di cotal nome , e ben grande 
ver l’occaso delineò. Calmati però gli spiriti, per opera singo- 
larmente di M. Busche, l’ illusione svani, avendo egli dimostra- 
to , come ancor si vide nelle sopraccitate sue Rechcrches sur 
Vile Antillia , non altro doversi intender per questa, che l'iso- 
la di S. Michele delle Azore . Ad ogni modo , siccome anche 
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dietro quest’ ultima interpretazione assai interessante riesce tal 
Carta del Bianco per formarci un’ idea ben vantaggiosa delle 
peregrine, e affatto singolari nozioni de’ Veneti quanto alle co- 
ste , al mare , ed isole d' occidente a que’ dì , il che pur deesi 
dire d’ alcun’ altra delle di lui Carte , egli è perciò che non fìa 
fuor di proposito il darne qui alcun cenno, tanto più che aven- 
dole io più Hate avute sott’ occhio , parmi potervi far alcuni ri- 
flessi non sempre identici con quei del primo loro illustratore. 

14. Generalmente cotai Carte membranacee hanno circa 9 
poi. , 6 lin. d' altezza , e 1 p. , e a poi. di larg. La prima , di 
cui tratta il Formaleoni nel suindicato tom. ao sotto il titolo di 
Saggio sulla nautica antica dei V eneziani , presenta la rosa 
de’ venti , e un semicircolo corrispondente con due figure cir- 
colari per ridurre i rombi de’ venti . In alto vi si legge: questo 
si xe lo amaistramento de navegar per la raxon de marle- 
logio , ed altro non è , clic un’ istruzione per calcolar a mente 
i viaggi di mare , di cui se ne danno alcuni esempi (*) . La 
seconda Carta offre il Mar Nero ; la terza 1 ’ Arcipelago , e la 
parte australe del Mediterraneo , e nella porzione africana cor- 


(*) Amie» appretto i Vene*i#ni fa 
questa regola cosi denominata del M ur- 
te Ir, jo , od anzi M ortologia , e ne fa 
nono anche il Toaldo ne’ suoi Saggi 
dì Studii Veneti, Venezia 1782, die* 
tro un codice del Doge Foscarini . Que- 
llo però più difFuiameote che la tavola 
del Bianco esponeva le regole , e i com- 
puti relativi colla soluzione di parecchi 
problemi, coll* uso dei seni calcolati sul 
raggio diviso iu decimali , o delle lan> 
genti ; donde a chiare note si scorge 
tome reliaanente inferisce il Formaleo- 
ni » che i Veneti assai per tempo, e 
prima del Regiomoniano , cui suolsi at- 
tribuire la gloria di tale insegnamento 


nel »463 conoscevano la Trigonometria, 
e r applicavano alla Nautica. Di simili 
tavole sommamente utili pella nautica 
daremo altri esempi da poi . Cosa per* 
altro intender debbasi pella surriferita 
parola Morfologia , sesiascolti il Toal- 
do , il qual confessa ignorarne l'etimo- 
logia , e opina quindi che legger deb- 
basi Marifogio , equivale secondo lui a 
regola del marci il Morelli peraltro , 
come riferisce lo stesso Formaleoni, de- 
riva la parola veneziana Martelogio , o 
Martologio dal Greco Homarlologium è 
cioè Trattato , o Discorso d’ Accampa- 
gn amento , 
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rispondente alla long, di Candia avvi scrino entro un circo!» 
dipinto a giallo Civilas Siene , fons Nilus ; il qual colore dato 
a quella città sembra alludere al famoso pozzo , il cui disco 
era una volta all’ anno tutto illuminato dal Sole al dir di Era- 
tostene , ed altri antichi . Quanto poi al Nilo quivi accennato , 
ne parleremo bentosto . La quarta contiene il periplo d’ Italia , 
e le coste ad oriente della Francia , nonché le corrispondenti 
d' Africa, la quale è tagliata in linea orizzontale dall'orto al- 
Y occaso dal fiume Nilo con lago azzurro in linea del meridia- 
no di Sicilia, e con indizio di fabbrica argentea nel mezzo, col- 
la leggenda: Hic est principalibus jhiminis Nilli inparlibus oc- 
cidentalis . Nella parte poi europea vedesi scorrer il Danubio , 
nonché una corona con le annesse parole: regnum hongarie . 
La quinta è quella sì famosa pubblicata dal Formaleoni nel 
tom. 6 , avente 1’ Antillia a tinta rossa in forma d’ isola grand» 
assai , e rettangolare , da varj porti intersecata in linea appun- 
to dello stretto di Gibilterra . V’ è pure indizio d’altra isola gran- 
de al nord detta delaman salanaxio tagliata dal margine , 
con altre isole all’ ovest della Spagna appellate corbo mari- 
nos, coriios de san Z orzi , de bentufla , di colonbi , de Bra- 
sil; le quali tutte spettano alle Azore, come dimostra M. Bua- 
che , e così pur altre due più al sud Chapcsa , e Lobo. Veg- 
gonsi poi le isole di Porlo Santo , de Madera , ed altra vici- 
na dexeria. Poscia le Canarie ; in un colla costa africana con 
parecchi nomi di porti , e paesi , dopo l’ultimo de’ quali presso 
un seno formato da un fiume detto Cilarlis si legge cabo de 
non ; nel che avvi errore , mentre la posizione di questo capo 
alla lat. delle Canarie più australi fa conoscere esser desso quel- 
lo di Bajador . E già vedesi nella Tavola 8 , come più sotto , 
sostituito a questo luogo medesimo il nome di Buzidor , e nella 
•tessa Tav. 5 il Capo Non si colloca al vero suo sito col nome di 
cabo de non. Del testé nominato fiume Cilarlis poi anche altrove 
si dirà ( # ). 


(■) Beati pria di lauiar quella tav. 5 


giova Dotare che Delia Oliai. Parmeusc, 
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i5. Soglie la sesta Carta esprimente le coste settentrionali 
della Spagna , e le occidentali della Francia , e Fiandra , non- 
ché l’Inghilterra quivi scritta In ghelltlera con mezza Srhocìa , 
e T Irllanda , presso cui con circolo dorato v’ha l’isola de ber- 
gli ; più al sud con mezza luna dentata a color rosso l'isola de 
ventura ; e all’ ovest si legge questo xe mar de baga , ossia 
come vuole il Formaleoni mare di Vagas o Bagas , spettante 
al Portogallo . Nella settima Carta scorgesi la Dacia , il Mar 
Germanico , la Svezia , e la costa sud-ovest della Norvegia , al- 
la cui punta verso tal plaga v’ è delineata in rosso F ixola iti- 
le s , e sotto d' essa è notato lochus inabitabilis quan t islate 
nichil polcs chresere per chaloren et t gieme ppter mag. fri- 


esiste una Mappa lavorala da certo Bccla- 
rio o Bedrazio Genovese» nel 
lunga piedi par. a» poi. 2 1/2 , larga 
p. a a varj colori » della quale parla 
dietro il Taciaudi il sunnominato Pez- 
zali» iu una sua Lettera inserita anche 
nel Giornale di Padova» Febr. 1806» la 
quale riferisce l' anzidella Aulitila , e 
quindi prima del Bianco. Il ,Bedrazio 
inoltre riporla anche 1 * isola Sarastagio , 
che sembra esser quella di Satanaxio , 
e la poue non lontana dall* Anlillia » e 
di forma somigliante ad essa ; presso 
cui v* è altra minor isola falcata detta 
Danmar » e dietro 1 ' Antillia segna al- 
tra isola di forma quasi quadrata » ma 
con un lato un pò convesso » denomi- 
nata lioylto, sotto cui sta scritto In- 
sidie de novo Heptc , ossia reperlac . 
Va poi errato il Paciaudi pensando es- 
ser queste quattro isole le Caraibi , o 
Camercanc , o Antillc scoperte dal Co- 
lombo , ma cognite avanti , e seguale 
m minor numero di 4 invece di 27, e 
in linea retta anziché curva, per essere 
state vedute di lontano . Sono invece le 


Azore suddette , come fu posto in pie- 
na luce dal sullodaio M. Busche anche 
per quelle espresse dai Pizigani , e dal 
Bianco . Oltre il suddetto M. Buacbe , 
meritano essere consultati sopra codesta 
sì famigerata isola il de Murr nella sua 
illustrazione del globo di Martino Be- 
liaim del >49*» in cui è desta delinca- 
ta e descritta, c il cay. Bossi nella Vita 
del Colombo , per tacer d’ altri . Gene- 
ralmente poi è pregio riflettere che la 
forma rettangolare di tal isola , e la 
sua posizione all’occaso coincide con 
quanto della si famosa Atlantide , da 
cui derivò il nome al mare occidentale, 
Platone cd altri antichi ci tramandaro- 
no ; c sembra quindi essersi col decor- 
so del tempo sostituita quella a questa. 
Veggasi il Carli, ed altri non pochi 
scrittori moderni , che con ingegno ed 
erudizione di codesta Atlantide vetusta, 
e dei di lei rimasugli nelle Azore cd 
altre isole vulcaniche del mare Atlanti- 
co han favellato ; e si ricordi quanto 
al n. 9. si accennò . 
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goris chonzclaloris ; siccome una simil leggenda si vede appo- 
sta alla vicina Norvegia : Norvegia est regnum asperima et frì- 
gidissima et montuosa silvistris et nemoroxa cuius incole po- 
tius de pischac.ione et venagione vivimi quam de pane . Ibi 
fere multi albi ursi et girifalci et alia multa . Presso la costa 
occidentale di questa fredda penisola al nord della suddetta Ti- 
le si vede altra isola , ma tronca dal margine col nome di Sli- 
landa ; e più al nord ancora altra più grande , parimenti tron- 
ca , avente » due nomi Stochfis , e Novercha (*) . L’ottava car- 
ta esibisce 1’ unione dei peripli espressi nell' antecedenti , e me- 
rita particolar riflesso la direzione del Nilo, mercè che il si fa 
venire primieramente da due rami da mezzodì , che insieme si 
uniscono prima di ricever le acque d’ altro gran ramo prove- 
niente da vasta palude ver 1’ occaso, cui è annessa la surriferi- 
ta leggenda dell' origine del Nilo, e tagliarne per mezzo la cosi 
espressa isola di Siene, e colla giusta forma di sua foco 
nel Mediterraneo presso il Cairo; e dalia testé indicata palude 

0) Preziosa oliremodo riesce taf Car- 
la per essere 1» prima che la iperborea 
regione d’ Europa ci ponga sottocchio, 
mentre dianzi si chiudeva il Nord eu- 
ropeo colla sì famosa ultima Thile , in- 
toroo a cui tanto diverse furon le opi- 
nioni degli illustratori de* geografi an- 
tichi . Questa vien presa dal Bianco pelle 
Orcadi , come apparisce dal vedersi po- 
sta al nord di essa la Stilanda, la qua- 
le di già nella mia Dissertazione sopra 
■ Viaggi degli Zeni ho mostrato easere 
Il gruppo delle Schetland . La stessa in- 
dicazione poi di quest’ ultima isola , e 
delle altre testò nominate , non che la 
parte occidentale delta Norvegia in que- 
lla Carta parimenti disegnata, nuovo 
pregio le conciliano anche pel riflesso , 
che sehhen con altri nomi, pur quanto 
alla sostanza essa corrisponde alla sul- 


lodata Carta degli Zeni , eoli’ importan- 
te circostanza eh’ essendo la Carta del 
Bianco poco dopo il loro ritorno for- 
mata , e d’olire un secolo anteriore 
alla pubblicazione di quella , maggior 
appoggio d’ autenticità le procaccia. Dissi 
trovarsi quivi marcati i paesi Zeniani 
con nomi diversi : infatti oltre Tesser 
la Stilanda del Bianco la Estlanda de- 
gli Zeni - chiaro apparisce essere la 
grand’ ìsola Stochfis , e Novercha del 
primo la si famosa Frislanda dei secon- 
di , detta senza dubbio Stochfis per al- 
lusione alla prodigiosa quantità dì pe- 
sce- elle disseccato e compresso spedivati 
per ogni dove, come mettano gli Zeni- 
e che in lingua tedesca suolsi general- 
mente con tal vocabolo indicare . Ma 
di ciò alcun' altra cosa piò oltre - 
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tragge suo principio altro gran fiume detto Cilarlis , altrove 
mentovato, che si versa nel mar d’occidente in due bocche ver- 
so Buzidor e Srrcas, il qual corrisponde al Niger secondo le 
idee d’ allora, come altrove si notò . 

16. Di genere diverso è la carta nona seguente, rappresen- 
tando anziché contorni idro-geografici, un Mappamondo, il qua- 
le non solo i peripli finor indicati, ma 1 ’ antico Continente ezian- 
dio, sebbene in alcune meno cognite parti imperfetto, ci esibisce. 
É desso di forma circolare racchiuso da una fascia azzurra 
stellata all’intorno, avente per diametro 9 poi. 2 fin. compresa 
la lascia stessa: La l'oriente in allo, come quello del Sanudo , 
ed offre otto divisioni all' intorno relative agli otto venti princi- 
pali . Nel centro nulla si scrive, ma di leggieri si appalesa cor- 
risponder esso «1 sito della Caldea . La terra è tutta circondata 
dal mare sempre dipinto a verde, fuor dell’Eritreo, die lo è a 
rosso. Cominciando dall’Europa, dessa v’è meglio delineata, 
die in quel del Sanudo, sì nei contorni, e forme relative, che 
peli’ aumento di alcune isole settentrionali esprimenti i gruppi 
delle Orcadi , e di Schetland , e alcune altre anonime al nord- 
ovest corrispondenti senza meno alle Zeniane, come di sopra nella 
Tav. 7 si notò. Altro pregio parimenti ci si offre allo sguardo in 
veder qui raccorciata la longitudine dell’Europa, cosicché dal cen- 
tro della Mappa al confin della Spagna v’è poco più della metà del 
raggio, e quindi rimane largo tratto di mare all’occaso, in cui 
souo marcate parecchie isole importantissime, delle quali poscia 
si dirà. Nell’ interno poi dell’Europa, come pure nelle altre par- 
ti terrestri di tal Mappa , si prodiga la rappresentazione in di- 
segno delle varie genti, delle loro città, e storici e favolosi rap- 
porti; cosicché non impropriamente daresti a tal Mappa il tito- 
lo di pittorica, scorgendosi con successiva distribuzione riempito 
quasi ogni vano con tende, fabbriche, archi, uomini, animali, 
e simboli d’ ogni spezie . Quanto all' Europa in particolare, vi si 
nota anche con analoghi disegni Rea:. Ispane a , e Caslilie , 
Rex Francorum , Imperium Romanorum nella Germania ; e 
Imperium Romaniam verso Costantinopoli. Volgendoci poi al- 
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l’ Asia , verso la tramontana si segnano due ardii concentrici 
aventi il centro verso d'essa, e tra questi si dipingono delle fi- 
gure bizzarre d' uomini; e nello spazio fra essi, e ’l confin del- 
la terra si legge : in hac parie est maximum frìgus , quia est 
sub tramontana , et nasitur omines silvestros . Presso i detti 
archi corrispondenti al certo al circolo polare si scrive : Impe- 
rionRosie magna ; e da una catena di monti si fa partir ilTa- 
nai , oltre il quale si scrive Imperion Tartaroron . Più all’ est 
si deliuea senza nome il Volga, che si fa provenire da due op- 
poste fonti , e si versa nel Caspio pur anonimo . Ali’ oriente di 
tal fiume è scritto hic futi lnperiun Sirie , e sotto un arco go- 
tico Tenplon Imperatomi Sirie. Più innanzi verso greco con 
molte tende, e figure armate , Imperion de medio idesl Scocc- 
iale eh , Inperion de Te mia ; e più avanti hnperiun Calai, 
presso il quale in un'isola prossima al Continente si dipinge 
come un idolo , e si scrive Tenplon Calai ; anche 1’ arabo Ba- 
kovi fa cenno di cotesto tempio situato al confili della Cina , 
e ne esalta le ricchezze immense. Veggasi deGuignes, Noliccs 
tom. 1 1 , pag. 4o3. Verso l' est poi in un angolo prominente 
della terra si dipinge Alessandro con soldati appiè d’ un alto 
monte, sopra cui una rocca colle parole Gog-Magog , il che al- 
lude al famigerato antico rinserramento di tribù giudaiche, co- 
me apparisce eziandio da una vicina leggenda . Segue poscia un 
golfo assai grande in linea dell’ oriente , oltre il quale sporgesi 
un’ampia punta pur verso la stessa plaga, al cui estremo vi sono 
dipinti Adamo ed Èva che mangiano il fatai pomo coll'epigra- 
fe Paradixo lereslre. Veggonsi sor tir da questo quattro gran 
fiumi , uno de’ quali , cioè il più boreale, passa al sud del Ca- 
tajo , e di Samarcanle , attraverso di N organze od Organza , 
e si scarica nel Caspio. Notasi poi poco al dissotto dell’ anzidet- 
to Paradiso tra questo e il Catajo : omines parvi , nonché al- 
bore seco. GK altri tre fiumi poi attraversano le regioni deno- 
minate India superior conlinetur Vili regione, et XXIIII 
popoli : più all’ ovest India media conlenilur XIIII , et XII 
popoli ; finalmente India minor, ove si vede uno de’ detti tre 
VOL. li 4^ 
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fiumi drizzarsi al Caspio parimenti, presso Toris o Tauris, e 
Aitati ; 1 ’ altro di inezz-O per Baldaco , Arziero , o Erzerutn 
presso la vicina A/va Noe delineata su d’ un monte , e si sca- 
rica alla punta del Mediterraneo, ov’ è Laiazzo ivi non nomi- 
nato. L'ultimo lumie poi dalla predetta India minore si versa 
nel seno Persico . Non deesi tacere però , die presso al Para- 
diso Terrestre si delinca e scrive ospitium Macari. Or codesta 
idea di Paradiso in un angolo dell’ India, e di un vicino Mona- 
stero a capo di tai fiumi è tutta propria della Mitologia dei Brac- 
mani ; e questa stessa posizione del Paradiso , e provenienza dei 
quattro rinomati fiumi da esso è conforme eziandio alla teoria di 
Cosma Indicopleuste, il che se avesse avvertito il Formaleoni 
forse risparmiato avrebbe certi frizzi fatalmente a lui troppo fa- 
migliaci. Nell’Asia minore si legge verso il mar nero Trabexon- 
da imperio morati. A Gerusalemme si dipinge l’adorazione di 
Gesù Bambino, e poco lungi si esprime il di lui battesimo nel 
Giordano. Nell'Arabia si 'pone ninioe , e turris baici , non che 
In media . Il mar Indiano poi trovasi drizzato anche in tal 
carta, come in quella del Sanudo, verso oriente, e racchiu- 
so da d ue lati dalle coste parallele dell’ India e dell’ Afri- 
ca . Vi sono bensì più isole in questa tavola in tal inare, arri- 
vando al numero di 26, ma senza nome, fuor delle due ùltime 
che sono ancor le più grandi, e diconsi Ixole di colonbi . Più 
all’ oriente di queste è marcata una porzione di grand’ Ixola 
perlina. Non saprei a dir vero interpretar queste tre, quando 
quest’ ultima non sia il Ccilan, presso cui è la famosa pesca 
delle perle alla punta dell’ Indostan; tanto più, che giace verso 
1 " angolo indiano , ov’ è il Paradiso Terrestre collocato appunto 
dai Bracmani nell'India, come si disse. 

17. Gettando ora lo sguardo sul continente africano, uopo è 
confessare, eh’ eccettuata una porzione della costa occidentale 
delineata secondo le tracce delle recenti scoperte, che si anda- 
van facendo mano mano ai giorni stessi del Bianco, tutto il ri- 
manente è disegnato come a caso. Nella punta rivolta ad orien- 
te si scrive Inpcrio Baserà , che non saprei dire a cosa corri- 
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sponda, non trovando tal nome in Africa, e ripugnando altron- 
de di pigliarlo perBassora, qual’anche’a quei giorni niuno igno- 
rava giacer al golfo Persico. Segue poi più all’occaso Inperium 
Prete Janni , particolarità singolare che in niun’ altra carta an- 
teriore potei vedere , e la qual serve a far conoscere, che pri- 
ma dei viaggi de’ Portoghesi teneasi per fermo in Venezia esi- 
ster in Africa anziché in Asia il sì famoso Prete Gianni; e ciò 
probabilmente pei riscontri avutisi in Venezia stessa da Religiosi 
Abissini, che non di rado a quell’ età vi giungevano, come me- 
glio parlando dei viaggi di Marco Polo ho notato. Rispetto al 
Nilo e al Niger vi si replica quanto nella tavola ottava si os- 
servò . Tutto ciò eh’ è al sud di questi gran fiumi, spetta 
in questa carta all’ Etiopia, in cui si dipingono parecchie ten- 
de , uomini neri armati con un elefante avente sul suo dorso 
una torre con due soldati , e bandiera ; e in un angolo verso 
Africo , ossia Libeccio si legge : hac parie sunt omines abent 
vullus ente Canis. E noto che presso gli antichi una tal favo- 
la era in vigore, e ne fa pur motto anche Fra Mauro insieme 
ad altre, che si credeano prima che i Portoghesi dopo la me- 
tà del secolo XV penetrassero in quelle aduste regioni, le qua- 
li servirono di pascolo non solo alle finzioni de’ geografi in ri- 
putar quel clima inabitabile affatto per soverchio calore, ma an- 
che de’ varj scrittori, i quali per non sapersene nulla, ne so- 
gnavano le più sconcie stranezze . Forse da ciò provenne , che 
anche il nostro Bianco in un vuoto arcuato ver 1’ ostro, corri- 
spondente al circolo polare antartico, delinea come in un gran seno 
di mare due bestie col corpo di serpente alato, e scrive tra 
esse nidus ahimalion forse animalium , e nel vicino pelago di- 
segna una Sirena; e accanto al punto d’ ostro rappresenta un 
uomo appiccato ad una forca, il quale dal Formaleoni vien ripu- 
tato con ischerno esser Giuda; e chi sa che per 1’ orridezza del 
suo delitto qualcuno il credesse non male situato in quella parte la 
più orrida, e la più temuta . Al nord-est dell' anzidetto fiume 
Nilo, contro la conum opinione, anziché in Asia, ei dipigne 
appiè d’ un castello collocato sopra un monte el V eio dalla 
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morda gnu, e più sotto sta. Catarina de monte Sinai, la quiil’é 
perciò parimenti fuor di luogo. Verso poi le coste del Mediter- 
raneo disegna Rex de Termixen , ossia Tremecen, indi Tu- 
nes; poi Rex Belntarin ., e finalmente sull’ Atlantico Rejs 
de Maroco (*) . 

18. A compimento poi della serie "delle carte del Bianco si 
passi all’ ultima di esse esprimente il Mappamondo di Tolomeo 
colle rispettive linee de’ paralleli, e de’ meridiani dipinto a varj 
colori. Si disse, che sehben fino dallo spuntar del secolo XV 
il geografo Alessandrino fosse stato tradotto, pure le antiche 
carte originali costrutte da Agatodemone a di lui illustrazione. 


e che passano sotto il nome d 
pubblica luce soltanto verso la 

(*) il Formalconi veggemlo, che qui si 
■cri v e lìex Belmafin nel luogo che cor- 
risponde al Hcgno di Fez , immaginan- 
do che la dinastia de’ Benetnarin , o 
Ma fin abbia regnato soltanto esclusiva- 
mente in Fez fino al 1*90, nel qual 
anno entrò in possesso di Tremecen, e 
Marocco , conchiude , che il Bianco ab- 
bia copialo questo Mappamondo da uno 
mollo più antico e costrutto prima del 
1290 sopraddetto , quando cioè i Bene- 
marini dominavano solo in Fez , come 
ei dice . Ma fatalmente in un grossola- 
no errore incappò, e basta esaminar 
Leone Africano , ch f ei pur cita a suo 
appoggio . Questi infatti asserisce nella 
p. 1. della sua Africa , che la famiglia 
di Ilabdul Mumea signoreggiò quasi 
tutta l' Africa . Ella poi fu privata del 
regno da Benimarini , i quali durarono 
circa 170. anni. Nella p. 2 dice, che 
Habdel Mimica invase Marocco, e la 
sua famiglia vi regnò dall’ anno 5 16 
dell’ Egira fino al 668 , in cui suben- 
trò la famiglia di Mario fino al 785 
dell’ Egira . Ora come si vede nulla qui 


questo gran geografo, videro la 
fine di quel secolo stesso, mer- 

si dice della diversa epoca del reguo 
di Fez, e codesti anni dell’Egira equi- 
valgono a ben digerenti dogli assegnati 
dal Formaleoni , corrispondendo l’anno 
668, in cui cominciarono a reguare a 
Marocco! Benimarini, al 1269, noQ 
già al 1290; e l’anno 785 in cui fini- 
rono, al | 383 . Si noli per altro in pri- 
mo luogo, che il porsi tal dinastia nel 
luogo di Fez punto non toglie , ch’ab- 
bia pur signoreggiato sui regni vicini; 
e senza ripetere il nome di quella in 
questi, bastar potea T indicarlo ne) luo- 
go della residenza di tal famiglia , che 
tale appunto era Fez, collie ivi dice lo 
stesso Leone , In secondo luogo nulla 
ripugnava, che gli indizi del dominio 
di tal famiglia , sebben dianzi estinta , 
si continuassero a marcare , come fece 
il Bianco, atteso il largo rumore, che 
questa destò in quelle contrade colla 
strage da essa praticatavi al dir dell’ 
Africano; e nd ogni modo non sembra, 
che ciò dimostri essere tutto il lavoro 
del Bianco una semplice copia d’ uno 
assai più antico . 
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cè gli sfudj intensi di chi potè in alcuni mss. rinvenirle ( giac- 
ché atteso il non agevole disegno comunemente gli esemplari 
della geografia di Tolomeo n’ erano privi ) e colla possibile 
esattela ricopiarle, e perfezionarle, nobilitando con esse le si 
acclamate edizioni di Tolomeo -di que’ giorni . Giova osservare 
inoltre, che le carte di stampa più antica, come di Bologna , e 
di Roma , sentono maggiormente la rozzezza della primitiva lor 
fonte, coiti’ è ben naturale, e spezialmente il Mappamondo ad 
esse premesso, il quale ha la forma di un ventaglio, mercè i 
meridiani espressi con linee rette, anziché curve, sebbene To- 
lomeo nel primo suo libro insegni ambedue questi modi nella 
costruzione del Mappamondo . Ora il surriferito lavoro del Bian- 
co presenta appunto i meridiani in linee rette; e divien tanto 
più raro, quanto che al tempo in cui fu costrutto, cioè nel 
i436, non per anco se ne vedevano nelle versioni latine. Que- 
sto poi è ridotto in tal lingua, e con alcune varietà, che (1 ren- 
dono vie più pregevole, e dirò cosi, unico. La sua grandezza è 
minore dei consueti a stampa, e minori pur in giusta propor- 
zione son tutte le parti interne. Comecliè abbia le parole lati- 
ne, pure non sono in ugual numero, nè identiche con quel- 
le delle altre tavole impresse. Per darne un esempio sebbe n 
lieve, al di lui confine ad oriente si legge : Sinarum regio , là 
dove nell’ ediz. di Roma del 1478 si dice: Sinarum situs . 
Una varietà interna nella forma si ravvisa in quanto che dopo 
il monte Imao, il qual qui si rappresenta in linea lungo il me- 
ridiano i4°, i45 1 s* pone la Scythia extra Imaum , poscia 
India extra Gangem , Sinarum regio in color terreo usato per 
contrade poco note, omettendosi ogni altro regno, perfino dei 
numeri de’ paralleli a quella parte, marcandosi questi invece 
lunghesso il detto Imao. Avvi poi un’ aggiunta al di fuori, cioè 
nell’ angolo inferiore della carta a destra si nota la corrispon- 
denza de’ gradi in miglia ; ed a sinistra le diverse longitudini 
sopra i varj archi de’ paralleli : cose tutte che non si veggono 
negli altri Mappamondi annessi alla geografia di Tolomeo. In 
vista di ciò, chi non iscorge e lo studio anticipato de' Venezia- 
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ni anele su tal autore, e la preziosità della Mappa del Bian- 
co, che può dirsi veracemente la prima, ossia la più antica 
eh’ oggidì si conosca di quelle già lavorate da Agatodemone, e 
tradotte in latino, avente, appunto come le suaccennate a stam- 
pa tanto posteriori al Bianco, le linee de’ Meridiani rette, e 
presentando una singoiar nitid ezza comune pur alle altre nove 
da essolui lavorate ? Eppure il Formaleoni anche quest’ ultima 
Carta malmenò, attribuendo la di lei esattezza medesima ad in- 
capacità od inscienza per corregg erla dietro i lumi del giorno . 
Leggiadro riflesso invero: non si sa forse, che anche gli illu- 
stratori di Tolomeo , come il Mattioli , il Ruscelli , il Moletti , 
il Gastaldi ec. accostumarono di rappresentare le Tavole espri- 
menti la di lui geografìa nella loro originalità, comechè infor- 
mi, contenti di aggiugnere in separate carte e la rettificazione 
delle prime, e ciò che alla giornata andavasi discoprendo ? (*) . 


(*) Pria di passare a più esteso ar- 
gomento si analogo ai lavori del Uian- 
co , cioè al Mappamondo di Fra Mauro, 
cui il Bianco stesso servì di dipintore, 
1’ ordine del tempo esige die si ricordi 
un’opera composta nel 1 4 1 4 Pietro 
di Versi Veneziano posseduta dall' Ab. 
Morelli . Di questa egli alesso rende con- 
to in una nota ad una Lettera raris * 
sima del Colombo, Bassano 1810 p. 4 o. 
Ha essa per titolo: Alcune liaxion de 
Marinari de mi Piero di Versi , e con 
idioma veneziano, premesse parecchie 
notizie astronomiche , e meteorologiche 
ad uso de’ marinai, vi si descrivono la 
porzione e le distanze de' porli de’mari 
allor conosciuti , or in miglia , or in 
leghe. Vi si marca altresì il tempo del 
Busso e riflusso del mare ne' porli di 
Spagu<i » di Fiandra , d’ Inghilterra , e 
d’ Irlanda con opportuni indizj della 
varietà de' fondi . Avvi pur una norma 
pelle spese e gabelle solite a pagarsi 


dalle galere veneziane a quelle parti 
approdando . Indi si aggiungono gli or- 
dini spettanti alla disciplina , e provvi- 
gione delle galere stesse, di Andrea 
Mocenigo Capitano Generale nel i 4 * 8 » 
chiudendosi il Codice con la Jiaxion 
chiamada del Martologio jfcr navigar 
a mente , la quale , sebben con questo 
od altri titoli fosse io uso irà nocchieri 
veneziani di quel tempo , e trovisi 
eziandio in altri Codici, e in quello 
segnatamente, di cui servissi il Toaldo 
ilei suo Saggio , non che nella prima 
Carta surriferita del Bianco, tuttavia 
come scrive il Morelli con più estesa 
dettatura il ui lui Codice presenta , e 
meglio fa conoscere quel modo usitato 
ili navigare a mente, vederi doviti an- 
cora con la forinola di esso molti pi'o - 
Idcmi di cose nautiche’ francamente 
sciolti. Mei Mondo Novo di Vicenza, 
1 5 o 8 , e Novus Orbis , avvi il nome di 
certo Pietro Vcrci come Corriere in uua 
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19. Or eccoci a più interessante argomento. Avvegnaché le 
carte fin or mentovate servano a manifestare i progressi suc- 
cessivi , che la geografia tra i Veneti andava ognor facendo , 
uopo è confessare , che di lunga mano son superate dal Map- 
pamondo di Fra Mauro terminato nel 14^9 » il quale merita- 
mente al suo autore procacciò 1’ epigrafe di Cosmografo incompa- 
rabile in un medaglione a di lui onore coniato. Se non che es- 
sendomi diffusamente intorno a tale argomento in altro mio scrit- 
to trattenuto, dove pure accennai altri lavori dello stesso, debbo 
rimettere a quello il curioso leggitore , appunto come si fece 
pella carta degli Zeni . Potrà esso ivi riscontrare, che alla stra- 
ordinaria ampiezza e grandiosità materiale di tal Mappa mem- 
branacea tutta messa a pittura , e ad oro , corrisponde la 
copia e sceltezza delle nozioni, talché la diresti un trattato 
quasi completo di geografia in bella loggia rappresentativa di- 
stribuito , col corredo di lumi affatto nuovi e veri, massime in- 


lettera di Pietro Pasqualigo Orator Ve- 
neto presso il Re di Portogallo nel i5oi. 
Sarebbe questo Pietro Vetci V autore di 
codesto Portolano? L’essere stato col 
Pnsqttuligo in Portogallo a quc'dt tanto 
avventurosi palla Geografia potrebbe 
render probabile la cosa , se non vi 
ostasse la troppa distanza del tempo . 
All' anno medesimo « 4 f 4 assegnar dccsi 
altro Portolano, cioè di Pietro Loredan, 
al qual proposito mi piace trascrivere 
una scheda venutami ora alle mani e 
tratta da un MS. già esistente presso 
Girolamo Zanetti marcalo colla lettera 
D , intitolato Studj del Serenisi. Fo - 
scanni . Ivi si rileva quanto segue . 
Pietro Lorcdano compose un Portola- 
no , e dell ’ Arte del Navigare : F. 
Biondo , Italia illustrata, Regione 8ra 
p. 3^3. Questo Portolano lo crediamo 


esser quello del P. Bergamino scritto 
nel 1 4 4 4 > e parla tanto del Mediter- 
raneo , che dell’ Oceano . E vi parla 
anco in generale dell * arie, del nave- 
gar , e del condor un* armata , e re- 
golar V esercizio delle, ciurme » v ?so- 
larla nell * alto della battaglia . il 
Guarino in una lettera al Poggio .<• rit- 
ta nel 1 4 ■ 6 | in proposito d una vit- 
toria ottenuta da’ Veneziani sopra i 
Turchi ; loda assai il Capitano Pietro 
Loredano, dice che tutti : norunt sin ga- 
la rem ( cjus ) in re militavi scienttam : 
Che da Luigi suo padre era stato in- 
timilo ed esercitato in ogni genere di 
Battaglia Terrestre e Marittima : Che 
quella vittoria : testatur ejus in com- 
miìtendis pugnis Jdcilitalem. Dal MS. 
del P. Bergamini . Vegga si il Foscarini 
medesimo nella sua Letter. Vvnez. p. a4 1 
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torno al Nilo più di 2 secoli innanzi Bruce, e delle più recen- 
ti scoperte di quell’ età alla costa occidentale dell’Africa, e col 
marcato possibile giro attorno questa . La qtial ultima preziosa 
singolarità ripetuta in altro simile planisfero da lui stesso ese- 
guito per onorifica commissione di Alfonso V Re di Portogal- 
lo , e colà inviato , servì di norma alle successive navigazioni 
di quella nazione, ed al passaggio all'India pel sud-est, e pro- 
babilmente giovò pure al Colohibo per tentar quello dell’ovest. 
Penso peraltro di riprodurne il tipo in piccolo abbozzo, onde una 
qualche idea almeno se n’ abbia sott’ occhio , e confrontandolo 
anche materialmente eon altri monumenti di tal natura di quel- 
1’ età , a primo lancio se ne scorga la preminenza non dubbia . 
Alcuna cosa però mi accade ora di notare di nuovo , e primie- 
ramente che a conferma della mia asserzione intorno al termi- 
ne di tal planisfero non posteriore al i 45 g, all’occasione che nel 
maggio del 18 11 fu desso trasportato dalla Biblioteca di S. Mi- 
chele di Murano alla Marciana, si osservò, che dietro alia sua 
cornice stava scritto MCCCCLX adì XXVI Avo sto fa chon- 
plido questo lauor . Le quali parole spettando al detto gran- 
dioso , e dorato contorno sopraggiunto danno a conoscere "che 
almen qualche mese prima fosse già finita la Mappa. In secon- 
do luogo giova por mente, che sebbene il si debba a tutta giu- 
stizia riputare genuino lavoro di Fra Mauro , e frutto de lun- 
ghi e intensi suoi studj , pure quel pezzo che vi si vede deno- 
minato India terza , e l’altro annesso fino al punto di greco, 
hanno tutta la rassomiglianza quanto ai contorni colla gran ta- 
vola esprimente i viaggi di Marco Polo della Sala del Ducal Pa- 
lazzo, la quale a suo luogo vedremo essere stata da altra as- 
sai vecchia e forse sincrona al Polo ricopiata ; e quindi v’ ha 
tutto indizio che di codesta pubblica tavola , o d’ altra simile 
Mappa pertinente al Polo siasi valso Fra Mauro in delineare 
quella parte d’oriente. Per questa sola pertanto si accorda di 
buon grado eh’ egli abbia copiato certe carte recate da colà dal 
medesimo Marco , giusta il racconto del Ramusio , appunto co- 
inè si servì di disegni avuti da Religiosi Abissini per segnarli 
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l’ Àfrica australe cotanto interessante , e come per altre parti a 
noi più vicine dovette naturalmente ad altre carte le più esat- 
te attenersi , onde esibire in questo pittorico disco cbe che di 
più singolare offriva la geografìa di que’di. Anzi il desio stes- 
so di innestarvi le nozioni più recenti senza aver potuto otte- 
nere maturi schiarimenti cagionò fatalmente lo sconcio di veder- 
vi alterate le posizioni del Gange , dell'Indo, e di tutta la co- 
sta indiana, nonché del Catajo, e del Mangi, il che non si 
ravvisa nella pubblica tavola. Soprattutto però porta il pregio 
di fermarsi ad esaminare, se quel Mappamondo di cui Antonio 
Galvano nel suo Trutado dos descuòrirnentos favella, e che di- 
ce trasportato nel dall' Infante Don Pietro fratello di Don 

Enrico da Venezia in Portogallo, sia per avventura identico 
con quello di Fra Mauro colà spedito nel 1459; anzi pur iden- 
tico con quello che il Galvano stesso accenna essersi ritrovato 
nel Monastero di Alcobaza . Scrive ei dunque così: Nell'anno 
1428 r Infante D. Pietro parti per F Inghilterra , di là per 
la Francia , per la Terra Santa , e per altri paesi di quel- 
le contrade : torno per T Italia , e stette in Roma , ed in Ve- 
nezia ; e di là portò un Mappamondo , che conteneva tutto 
il circuito della terra , c lo stretto di Magagliaens , che si 
chiama coda di Dragone , il capo di Buona Speranza , Fron- 
tiera eT Africa ; e che di tal Mappamondo si era prevaluto 
V Infante D. Enrico nel suo scoprimento . Francesco de Sou- 
sa Tavares mi disse che nell' anno 1528 T Infante D. Fer- 
nando gli avea mostrato un Mappamondo , che si era trova- 
to nell' Archivio <T Alcobaza , e che si era fallo erano pili di 
120 anni , e conteneva tutta la navigazione dell India con il 
Capo di Buona Speranza , come le carie presenti. Lo stesso 
pur si legge nell" Europa Portugucsa di Manuel de Faria y 
Sousa , t. a, p. 334 . 11 Renaudot, Anciennes rclations des In- 
des et de la Chine, p. 164» dopo aver riportato queste stesse no- 
tizie della Mappa di Alcobaza conservateci dal Galvano , tosto 
aggi tigne , che una tal carta fu fatta peni estre sur celle qu 
on dii estre à V enise dans le Tresor de suini Marc , et qu 

YOL. il 44 
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on croid avoir està capite sur celle de M. Polo , qui mar- 
qu e la pointe de f Afriquc sclan le tesmoignage de Ramusio , 
cioè fatta a somiglianza di quella di Fra Mauro , della qu ale 
appunto parla il Ratnusio, e per ishaglio dicesi nel Tesoro di 
S. Marco, e copiata da una di M. Polo. 11 Foscarini, cui fan- 
no eco parecchi, come il Collina, il Tirabusciò, Mittarelli, Biorn- 
sthls, deMnrr,va ancora più innanzi, e dice apertamente a pagi- 
na 4ao: non rimane più dubbio , che il Mappamondo esi- 
stente nella Badia da' Benedettini d Alcobaza , riferito da An- 
tonio Galvano sul rapporto di Francesco di Souza Tauva- 
res , che lo vide nel i 5 a 8 , non sia. quello fatto da Fra Mau- 
ro , e di qua mandalo in Portogallo . Poiché dunque secondo 
il Galvano la carta trovatasi nel Monastero d’ Alcobaza avea le 
stesse caratteristiche singolari spettanti all’ Africa particolarmen- 
te , come quella che dicevasi recata in Portogallo dall’ Infante 
D. Pietro , e non si assegna altro luogo ove questa altronde si 
importante, e vantaggiosa alle navigazioni portoghesi del secolo 
XV si conservasse evvi buon dritto di crederle una sola ed 
identica , od una copiata dall’ altra . E giacché quella di Alco- 
baza corrisponde a quella di Fra Mauro, c meritamente credesi 
esser la stessa, identica pur dovrà dirsi con quella di D. Pie- 
tro. Invero quella eseguita da Fra Mauro, come la sua arche- 
tipa di Venezia , offrir dovea la singolarità della punta d* Afri- 
ca , e tutta la terra circondata dal mare , appunto come il Gal- 
vano ci dipinge quella dell Infante Don Pietro , e con tutti i 
contrassegni della possibilità della navigazione all India , mercè 
il giro della punta d’ Africa, che nella nostra si dice anzi verifica- 
to da una nave nel 1420 spinta da furor di vento del mare India- 
no verso f occaso, e servì infatti pegli scoprimenti de’Portoghesi. 

20. Soltanto resterebbe la difficoltà dello stretto Magellanico, che 
sotto il nome di coda del Dragone, al dire del Galvano, si ritro- 
vava in quel Mappamondo indicato . Primieramente però diman- 
dar si potrebbe se realmente vi fosse espressa codesta coda , e 
in secondo luogo , se con essa fosse adombrato quello stretto . 
Invero dal racconto del Sousa de Tavares ciò non appare ; e 
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Ralla agli ocelli di chicchessia la impossibilità che vi fosse seb- 
ben con altro nome marcato lo stretto patagonico discoperto ap- 
pena nel i5i3 , secondo il Varenio, da Vasquez Nunncz , e 
navigato da Magellano nel i5ao, cioè soli 8 anni pria che il 
Tavares vedesse quella carta , e dianzi affatto ignoto . Per que- 
sta stessa ragione principalmente anche il de Murr vagliando un 
pezzo del viaggio del Pigafetta , in cui si narra che Magellano 
ebbe traccia di codesto stretto da una carta di Martino Be- 
liaini da esso veduta nella tesoreria del Re di Portogallo , mo- 
stri! in un colla falsità di tale lavoro per parte del Behaim , 
P assurdità di un tal indizio affatto precoce . Ciò premesso , 
non sembra piuttosto che siasi confuso il cenno di u n isolatisi 
Dragoni, che Fra Mauro pone al sud-ovest dell'Africa, con la 
così detta coda del Dragone , e siasi presa per indizio dello 
stretto patagonico che sta appunto in quella direzione? Ciò cal- 
za vie meglio qualor si ponga senno, che i primi navigatori del 
nuovo Continente , veggendo che le acque aveano gran corren- 
tia verso di esso , immaginarono che da immense fauci fossero 
colà assorbite , sognando pure all’ uopo gli aneliti di un Detno- 
gorgone, come riferisce Pietro Martire d’Anghiera, Osean. dee. 

3 I. 6 , il quale eziandio accenna che Colombo diè il nome di 
bocca del Dragone all’ impetuoso corso da lui trovato alla foce 
dell' Orenoco . Or tali spaventose idee ed allusioni , figlie della 
perigliosa incertezza di quelle prime navigazioni, han tutta f af- 
finità coll’anzidetta isola dei Dragoni di Fra Mauro, e sembrano 
alludere a quella ; e tanto più era naturale che fossero adottate, 
e in più guise stravolte , dacché era vetusta tradizione che un 
Drago fosse posto alla custodia delle Esperidi, le quali ver l’oc- 
caso eran dagli antichi collocate, e le traccie di queste, e dcl- 
1’ Atlantide servivano di solletico alla cupidigia dell'oro, cui pre- 
cipuamente in quelle spedizioni si mirava . Lungi perciò che il 
non iscorgersi la coda del Dragone nel planisfero del Camaldo- 
lese sia d’ostacolo per non riconoscerlo identico con quello men- 
tovato dal Galvano , trovasi per avventura nuova conferma di 
ciò dal cenno dell' isola dei Dragoni tutta propria e adatta per 
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ispiegare le successive analoghe chimere di bocca e coda del 
Dragone , e di cui si fece uso da poi . Veggasi , se cosi piac- 
cia , quanto nell’ illustrare il Mappamondo di Fra Mauro in tal 
argomento ho esposto , nonché si ricordi ciò che nei Fizigani 
circa cotai Dragoni si osservò. 

ai. Anche Tessersi trovato il Mappamondo custodito in Alco- 
baza, combina col parer nostro circa la identità con quello di Fra 
Mauro . Invero poiché esso era stato richiesto dal Re , e pella 
sua forma , e novità doviziosa d' insegnamenti dovette al certo 
influire alla scoperta del Capo di Buona Speranza , ben merita- 
va d’ essere in sicuro e decoroso sito , come nell’ archivio del 
celebre Monastero d’ Alcobaza , collocato ; siccome v’ ha motivo 
gagliardo di credere che dapprima nell’ archivio , o tesoro del 
Re esistesse , quando cioè serviva di norma pelle navigazioni 
africane , pel cui oggetto fu desso dal Re Alfonso ordinato . Di 
fatto si legge nel c. ,io3 del Viaggio <1 Etiopia di Francesco 
Alvarez riportato nel voi. 1 del Ramusio , che volendo il Re 
Giovanni II di Portogallo inviare nel 1487 Pietro di Coviglia- 
no e Alfonso di Paiva in Africa e nell' India per procurarsi 
nuovi lumi , fu data a loro norma la copia di un Mappamon- 
do il quale, come nella Nota al n. 147 sopra Marco Polo si è 
veduto, ha tutti i caratteri d’ esser quel desso lavorato da Fra 
Mauro, e colà esistente fino dal t45g. Nè fia obbietto il dirsi, 
che fu recato in Portogallo dall' Infante D. Pietro nel 1428 , 
mentre sapendosi per una parte, che esso Principe fu realmen- 
te a Venezia , e per )’ altra che avea seco trasportato il libro 
dei Viaggi di M. Polo , si influenti essi pure al tentativo dei 
Portoghesi di gir all’ Indie pel mezzodì, come insegna Ramusio 
nella sua prefazione al viaggio di Andrea Corsali fiorentino , 
quindi di leggieri il Galvano, che scrivea verso la metà del se- 
colo seguente , potè prendere sbaglio in creder trasportato quel 
Mappamondo da D. Pietro nel 1428, piuttosto che alcuni an- 
ni dopo per diretta commissione del Re Alfonso . Tanto più fa- 
cile poi fu tal equivoco, dacché per alcuni anni D. Pietro fu reg- 
gente nella minorità di detto Alfonso ; e quel che più rassoda 
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la nostra conghiettura si è , che mercè di essa si verifica ciò 
che più monta , cioè che questo Mappamondo servì pegli sco- 
primenti de’ Portoghesi in grande , cioè per effettuare il giro da 
molti creduto ineseguibile , mentre alla morte di questo Princi- 
pe erasi giunto soltanto fino a Capo Cortese , per il quale non 
v’ era bisogno d’ immediata influenza di tal Mappamondo , so 
non al più per dare in genere un maggiore incoraggiamento al- 
la grande impresa verificata da poi . Anzi generalmente lo stes- 
so accennarsi , che quel planisfero fu si profìcuo , è segno evi- 
dente che non potea aver epoca anteriore a Fra Mauro , che 
per aver dato co’ lunghi suoi studj nuova perfezione a tai lavo- 
ri si meritò il titolo di Cosmografo incomparabile, nè altra car- 
ta si conosce che gli contrasti tal vanto. Tornando poi al sud- 
detto sbaglio del Galvano , anziché restarne sorpresi , se ne ri- 
mane convinti eziandio dall'indicazione del tempo in cui secon- 
do esso fu costrutto il Mappamondo d’Alcobaza . Ei fa dire al- 
l’ Infante D. Fernando nel i 5 a 8 , ch’era stato formato più di 
tao anni innanzi, il che sarebbe prima del 1408 : epoca di roz- 
zezza per cotai carte , e di mezzo secolo anteriore al lavoro di 
Fra Mauro, cui quel Mappamondo per tutti i riferiti indizj dee- 
si attribuire . É chiaro perciò , che D. Fernando non altro in- 
tese , che di dar un’ epoca assai rimota a quel prezioso monu- 
mento geografico , usando di tal generica indeterminata espres- 
sione di tempo in quel suo familiare racconto . 

DI ALVISE CADAMOSTO, E GRAZIOSO BENINO ASA . 

33. Poiché, come rettamente osserva il Doge Foscarini Leltor. 
f^en., mentre che il dotto Camaldolese preparava colle sue 
fatiche nuovi argomenti da confermare t Infante nella magna- 
nima impresa , la promoveva coll opera Luigi da Mosto, il qua- 
le ebbe il vanto eziandio d essere stato il primo, che ne assicu- 
rasse la memoria co gU scritti , esser gradito, dopo avere am- 
mirato il planisfero di Fra Mauro, il ricordare che questo stesso 
Mosto di lui coetaneo e concittadino non solo in tal foggia, cioè 
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co’ suoi viaggi , si rese benemerito delle africane scoperte, ma 
eziandio ci lasciò nella storia di sue navigazioni una traccia as- 
sai distinta e precisa di quella costa zia Capo Bianco fino a 
Capo Cortese , non che delle isole di Capo Verde da essolui 
discoperte, per tacer delle Canarie, ed altre dianzi già conte ; 
e tanta è l'esattezza di codesta minuta sua descrizione, che meri- 
tamente si può pigliare per equivalente ad un vero portolano, 
contenendo essa se non in pittura, almeno in giuste misure, ed 
opportuni avvertimenti della varia piegatura dei lidi, e forma, e 
ampiezza de' golfi, e fiumi, una chiara rappresentazione di quel- 
la fino allor ignota spiaggia. Anzi può dirsi, che in tal guisa il 
Mosto die il compimento più hello, e insieme il più interessan- 
te e nuovo a quel portolano, che col di lui nome vien riporta- 
to dai Sansovino nel 1. i3 della sua Venezia, non che dal Tor- 
res nel suo Insulae Cretae pcriplus a pag. 4°? e fu reso di 
pubblico diritto colle stampe di Bernardino Rizzo fin dal i^o, 
e in seguito anche a’ dì nostri riprodotto. Nella mia Dissert. in- 
torno tal Viaggiatore, anche di questo non già ih tavole delinea- 
to , ma indicante, le distanze di tutti i porti, come d' alcuni altri 
ancor si disse di sopra, tenni ragionamento. E giovevole per altro 
m;.rcar di presente, che questo nautico lavoro, in cui si ammi- 
rano in belle misure i lidi e i porti dell’ Irlanda, Inghilterra, 
Fiandra, Francia, Spagna, e dei mari interni, cioè Mediterraneo, 
Adriatico, ed Arcipelago, nonché dell’ Africa al di là di Ceuta 
infino a Saffi, tanto più diviene pregevole, (pianto che avendo 
il Mosto medesimo fin dalla prima età sua frequentati codesti 
mari, com’ egli stesso nella storia de’ suoi viaggi racconta , può 
dirsi in certa guisa il medesimo e originale di lui itinerario al- 
meno nella massima parte; e quindi ridotto alla possibile esat- 
tezza, comeehè abbastanza precisi riputar si debbano anche gli 
antecedenti di tanto uso appo i veneti nocchieri, c commercian- 
ti . Se non che, come feci vedere dietro 1’ esame d alcuni testi 
della di lui storia, egli stesso fece una caria da navigar, su 
cui notar solea ciò che nella costa africana andava scoprendo. 
Solo è da dolersi, che questa non sia a noi pervenuta . Peraltro 
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a compenso di tale jattura non andò guari, die i frutti di sì be- 
nemerito Viaggiatore furono posti in luce in alcuni portolani , i 
quali pella loro eleganza ed esattezza sono degni d'ammirazione 
anche oggidì, e molto più lo dovettero essere a que’ giorni per 
offerir essi il risultato più sicuro dei recentissimi ritrovamenti 
lunghesso i lidi occidentali dell’Africa. 

23. Tai portolani son quelli di Grazioso Benincasa Anconita- 
no, i quali e per esser costrutti in Venezia, ove accorrea ogni 
gente dedita singolarmente a cose di marina e di traffico, e per 
esprimer direttamente i viaggi recenti del suddetto Veneziano , 
lian luogo nella nostra serie . Nella Biblioteca Pinelliana, come 
ne avverte il Morelli t. 5 p. 102, esisteva un portolano del Be- 
nincasa in 4 tavole colla data i463 , ed altro pur ne accenna 
del 1470. Il Tiraboschi eziandio li ricorda, t. 6, p. 1, 1. 1, in- 
sieme ad altri di questo Grazioso Benincasa, e di suo figlio An- 
drea; ed io ne posseggo due, uno del 1471* e l’altro del 147^, 
ambedue lavorati in Venezia, come porta la leggenda espressa 
nella seconda lor tavola : Gratiosus Benincasa compostili V e~ 
netiis anno ecc., e distinti in sei carte membranacee in foglio , 
avendo quest’ ultimo di più due tavole, una per conoscere le lu- 
nazioni cominciando dall’anno 1470, ® l'altra per ritrovare il 
giorno di Pasqua. Al veder poi una perfettissima eguaglianza tra 
questi due ultimi, ogni ragion vuole che tale pur sia quello del 
1470 da me non veduto, molto più che tal anno or or si vide 
accennato nella tavola lunare di questo ultimo. Lo stesso, al- 
men quanto all’ essenza principale , ossia alle coste africane di 
sì grande interesse a quei giorni, sembra potersi opinare anche 
del primo portolano del i463; almen se sia stato delineato in 
Venezia, e ciò tanto più, eh’ essendo quell’anno stesso in cui 
ritornò da Lisbona alla sua patria il Mosto, è ovvio il credere, 
che il Benincasa avidamente abbialo interrogato intorno alle 
nuove scoperte da essolui fatte e descritte. Anzi poiché come 
si disse il Mosto stesso fece una caria da navigar , la quale 
naturalmente avrà seco portato qual monumento decoroso ed 
utile insieme onde aver presenti egli stesso i viaggi suoi, e per 
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comunicargli ad altrui con tal mezzo sì spedito: quindi è agevo- 
le il figurarsi, clic il Benincasa avrà Io stesso originale del Mo- 
sto ricopiato, ravvisandosi tanta conformità anche colle memo- 
rie delle scoperte lasciateci ne’ suoi scritti, che nulla più. Onde 
chiarirsene pienamente, giacché il primo dei portolani sunnomi- 
nati passò col resto della predetta sceltissima Biblioteca in In- 
ghilterra, e dell' altro nulla so dire, diasi una lieve occhiata al- 
le tavole degli altri due che tengo alla mano, che come si dis- 
se, non v'ha motivo di crederli diversi dagli antecedenti. 

2 4- Senza fermarci alle 4 tavole esprimenti i consueti peripli 
del mar Nero, del Mediterraneo, e d’ altri mari che bagnano 1’ 
Europa, comprese pur 1* Isole Britanniche; passiamo tosto alle 
due ultime tavole più interessanti. Comprende la prima di es- 
se, oltre una porzione di Spagna e di Portogallo, le coste <P 
Africa da Ceuta fin un po oltre cauo bianco ; e la seconda il 
rimanente fino a rio de palmerj. A conferma poi di quanto si 
propose, non solo è da ammirarsi la minuta diligenza e giusti 
contorni di codesti lidi di fresco trascorsi, ma vi si scorgono 
le tracce tutte della descrizione lasciataci dal Cadamosto . Così 
a forma d’ esempio presso cauo verde si nota bodumel, eh’ è 
il paese di quel signore presso cui egli si recò nel primo suo 
viaggio nell 455; e in seguito il rio de barbacis ossia barbacini, 
e quel de gambia , che fu il termine di tal primo viaggio. Po- 
scia la continuazion di detta costa col rio de casamansa , ca- 
tto rosso fino a rio grande indicato con amplissima foce, qual 
appunto ce la dipinge il Mosto nel fine del secondo suo viag- 
gio nell' anno seguente intrapreso . Nè qui si ristà codesta ta- 
vola come si disse , ma prosegue fino a rio de palmerj verso 
Capo Cortese, cioè da 1 1 ° ove giunse il veneto navigatore fino a 
6’ di lat. bor. dove arrivò nel 1463 Pietro di Sintra portoghese, 
il cui viaggio fu con pari diligenza descritto dal Mosto , e fedel- 
mente in codesti portolani rappresentato. Ciò che delle coste si 
disse serve eziandio pelle isole vicine , che tratto tratto s’ incon- 
trano ; anzi riesce singolare , che qui non solo si pingono alla 
foce del Rio Grande quelle isole , che il Mosto accenna , e che 
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dice essere distanti da Terra-Ferma circa 3p miglia, e due son 
grandi, ed altre picciole, ma in questi portolani si notano pure 
di alcune i nomi, cosi le due maggiori diconsi buamo , ed nja-r 
mania , e tre delle minori portano i nomi di buatto , bigao, 
monchi , e son quelle di Besegue d" oggidì ; e questo nome stes- 
so leggesi alla punta della sponda australe di detto fiume. All- 
eile le isole di Capo Verde scoperte dal nostro Viaggiatore sono 
qui espresse coi nomi eh' esso lor diede di Buonavisla , e di S. 
Giacomo, non che altre due, che compiono il numero delie 
quattro dal Mosto individuate, alle quali qui il lor nome si ag- 
giugne d’ isola de sai , c 1’ altra de majs coll’ indizio d’ alcune 
altre più verso ponente, di cui pur parla il Cadamosto come 
vedute da lontano. Di tai carte marine del Benincasa diedi al- 
cun cenno altresì nella introduzione al mio lavoro sopra Fra 
Mauro, come pur in quelli intorno agli Zeni, e al Cadamosto; 
e in que’ due primi mi cadde a taglio di notare altresì un’ erro- 
re del Formaleoni, il quale più fiate nelle surriferite sue note 
al de la Harpe pigliò un portolano di Blaze Vouloudet del i586, 
che parimenti io tengo, in luogo dell' anzidetto del Benincasa del 
»47i ; « poiché quello porta segnati in una tavola i gradi di 
lat., si avvisò dedurne la perizia di calcolar le altezze in mare 
colf astrolabio, come cosa già familiare trai Veneti prima del Co- 
lombo, il che pur egli conchiuse dietro l’indicazione di tai gradi 
nella carta Zeniana, eh’ ei suppose segnati dai medesimi viaggia- 
tori Zeni al cader del sec. XIV, mentre furono aggiunti dappoi. 

DI UNA COLLEZIONE DI CARTE MARINE 

VERSO IL FINE DEL SECOLO XV. 

a5. Onde attenerci all' ordine di tempo converrebbe parlare, 
adesso dei lavori del Prete Leonardi , che tanto si distinse in 
Venezia nella seconda metà del secolo XV ; ma poiché spezial- 
mente egli operò per adornare il Ducale Palagio , così ne ri- 
mettiamo i cenni opportuni dove delle pubbliche tavole in va- 
rio tempo esistenti in detto Palazzo si tratterà. Parimenti al- 
VOL. li 45 


cun molto dir si potrebbe intorno dX Isolarlo deir Egeo messo 
a stampa in piccolo 4 to » senza anno, ma verso il i483 , da 
Bartolommeo da li Sonetti veneziano , così chiamato per aver 
espresse in versi le varie isole ; ma tenue per avventura può 
sembrare tal lavoro, di cui già mi accade, di favellarne nella 
introd. al Mappamondo di Fra Mauro. Piuttosto accanto a co- 
desti originali nitidissimi peripli del Benincasa meritamente deg- 
gion riporsi altri parecchi in Venezia stessa al tramontare del 
medesimo sec. XV in grandi membrane lavorati , e eh’ io ebbi 
agio di- ammirare insieme uniti in un codice marcato al di fuo- 
ri: Carle di nautica in pecora mss. e miniate. Sono desse 35 
di numero, ricavate da diversi autori od artefici, e presentano 
che che in genere di portolani di marittime stazioni , e coste 
si sapea fino al 1489 , nel qual anno sembra eseguita questa 
collezione, in cui colla splendidezza della forma gareggia la co- 
pia e la squisitezza della materia , qual ben conveniva alla il- 
lustre famiglia che aveala ordinata (*). Senza interteirerci so- 


(*) Pregevole è altresì codesta raccol- 
ta per esibirci in alcune sue carie i 
numi de’ diversi artefici da cui furono 
traile, il che ionia a non picciolo lume 
intorno al novero di questi , che lavo- 
rarono in Venezia . Così la prima porla 
segnalo Piero Rosali , la 3za Zumi da 
Napoli, la 5 e la io Gracioxu Brìi» nen- 
ia f la 7 Francesco Bcaro, la io Ni- 
colò Fi ori n , la i3 Francesco Cesano, 
la 14 Zumi Soligo, la i5 Alvise (-esa- 
no, la 17 Domenego De Zane, la ai 
Nicolò de Pasqualin , la aa Benedetto 
Pesi o a coll* anno > 1* a 7 Ponente 
Buscai no . 

Nè meno interessante è tal Codice 
per quanto v’ è aggiunto iu 36 fogli 
pari nienti membranacei scritti a doppia 
colonna sopra varj argomenti di Nau- 
tica , i quali sembrano però anteriori 
alle antecedenti curie marine, e forse 


spettanti all’anno i/f55 , il qual come 
anno corrente si segna in una tavola 
lunare al principio del foglio nono. Vi 
sono a principio parecchie nozioni astro- 
logiche assai curiose , ed filili y indi co- 
me in quello di Pietro di Versi si spie- 
ga la raxon del Martotogio , con i 
relativi problemi per ben dirigere a 
mente la nave . Seguòno gli ordini del 
capitano generale Andrea Mocenigo per 
norma agli altri di ugual carica; indi 
la nota delle spese che incontravano le 
galere di Fiandra, il ragguaglio dei 
pesi e misure di Venezia con quelli 
d’altre piazze; la notizia delle varie 
merci e spezierie , i dazi cui erao sog- 
gette ; e per tacer d’altro, un portola- 
no descrittivo, o sta rea per tutti i porli 
praticati a que’ giorni nel mediterraneo, 
arcipelago , e atlantico fino a Mogodor 
al sud. 
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Tra i peripli già noti e in uso fino al tempo dei testé riferiti 
del Cadamosto , e del Benincasa , appigliatnoci a dirittura a 
quelli, -che o con qualche nuova rappresentazione gli arricchi- 
scono , o con ulteriori scoperte gli estendono . A tal uopo scio- 
glieremo le tavole 28, 29, 3 o e 5 i, siccome quelle che appun- 
to aggiungono perfezione ed aumento a quelle del Benincasa ; 
e divengono tanto più preziose dacché dopo i viaggi del Mosto, 
e del Sintra, poco o nulla intorno ai progressi delle navigazioni 
dei Portoghesi si potea sapere, e molto meno in distinte tavo- 
le osservare. La 28 , che porta il nome di Crislofalo Soligo , 
offre le coste sud-ovest della Spagna, e quelle d’ Africa dallo 
stretto di Gibilterra fino a Capo Verde e il vicino Triastos. 
Vi son le Canarie , e quella di Lanziloto è rossa , e divisa in 
croce bianca. Al nord-est di queste vi sono due gruppi di iso- 
le selvagies , altro di deserta , poi quella di Madera tinta 
in rosso , e di Porto Santo ; e più al nord in linea l’ isola del 
Lotto , la Capraja , del bazil , di Colonbi , dele cnture , de 
san Zorzi , deli conigli , di corbi marini. Più al ponente di 
queste ultime rimpetto alla Spagna vi son tre file di isole , le 
due della prima fila sono di san Michel , e di s. Maria., le 
quattro della seconda fila sono di s. Michele detta anche di 
desìi Cristo , de san Piero , de san Dinis , de Saluis . Quel- 
le dell' ultima fila sono cinque, una genero.ro,, l’altra de san- 
iana , de san lomas , de sete zilade , de monte cristo ; questa 
penultima è la più grande , e a forma di rettangolo , come la 
Antilia nella carta di Andrea Bianco, cui appunto corrisponde 
secondo il Toscanella , ed altri il nome di sette città : più sot- 
to di questa ultima fila al sud è scritto : queste ixolle vieni 
nominadc i.rolle de los azores , tf itele che sono scrile de ro- 
so sono abitade. Tre sole tra queste undici sono scritte in ros- 
so , cioè due della seconda fila, quelle di Gesù Cristo, e di 
s.' Piero , e nella terza fila quella de santa ana la più boreale 
di tutte. Meritava esser conta tal Mappa siccome quella .che 
se non -la prima, è almeno tra le prime che distintamente esi- 
bisce le Azore df fresco allor abitate. Simile a questa è la 39 



35G 

intitolata Ginea Poriogalexe ; e invero presenta la costa d’ À* 
frica dallo stretto fin oltre Capo Verde, cioè fino a bisegi , e 
osnalus , colle isole Besegue anonime, e coll’ isola di Capo Ver- 
de, sei in prima fila, quella del sai , bonavisla , del majo , san 
liagn , del fogo , del braua . Un pò più al nord-ovest vi è al- 
tra fila di cinque , cioè s. Nicollo , Maosombre , santa Lttcia , 
san vetor , santo anlonio più occidentale di tutte. Vi son le 
Canarie , e le Azere , e queste ne lian due di prima fila , san 
Michiel , e santa Maria , poi v’ è il gruppo più a ponente di 
nlerzera , di sa» jorle , generoxa , oj'aial , ed altra anonima, 
e ancor più all’ occaso altre due dal conio , deflloles . 

26. Ma di lunga mano più interessante è la 3o , la quale ri- 
piglia la costa africana da Ca/jo Roxo , faludo , /fio rie j. £)o- 
mcnego , e golfo vicino di Besegue , e continua curvandosi con 
mirabile precisione all’ est . Vi si marcano tra gli altri punti 
Capo de Verga, C. de San gres , C. di Monte , C. Mexura- 
do , C. rie Palmas , Capo de Ire pontas , presso cui avvi un 
fiume colla leggenda : $e de f landò uno altro castello de 

re rie portogai ; ed è il castello di s. Giorgio della Mina fab- 
bricato nella cosi detta Costa dell'Avorio nel 1481 sotto il Re 
Giovanni II. Più al sud dopo rio da volta , e capo da monte 
v’è una croce dorata. Indi è da notarsi un picolo seno rio da 
lago , dopo il quale son marcati varj fiumi ; ed a rio das fe- 
rendo , e rio corams , alle cui foci vi sono delle isole un pò 
grandi, clic debbon essere quelle^ di Curamo, sta registrato: 
hic non apar polus , comechè la lat. a quei sito sia di G". 3o'. 
Indi la Costa si va drizzando al sud, e presenta C. Fremoxo , 
Angra verde , e rio da illas con un gran fiume , che corri- 
sponde a Medra si 4“ f poi rio Dmgra , C. de san Joam , Ca- 
po de Lopo Gonzalvem , e capo de Caterina eh’ è a a” sud . 
Presso la piegatura , verso Angra verde si segnano tre vaste 
isole in qualche distanza sempre crescente al sud : e la prima , 
o più vicina alla Costa si dice I. Fremexa , eh’ è l’odierna Fer- 
nando Po, la seguente I. Princepe , e la più rimota /. de San- 
tomao , la qual giace all’ equatore . Vicn poi la tavola 3i , la 
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quale è divisa in due parti : la prima presenta la continuazio- 
ne di detta Costa verso il sud , ripigliando però dal sumento- 
vato sito hic non apar polus , e i nomi son frequenti tanto in 
questa, come nell' antecedente carta fino a capo de Caterina , 
ma poscia v’ è qualche tratto di spiaggia senza di essi; anzi ve ne 
sono soltanto 2 1 dal detto Capo fino al termine della Costa qui 
espressa, che vedremo arrivare fino ai i 3 “sud, mentre nel pri- 
mo pezzo di tal Mappa sebbene abbracci meno di 4 “ , ne 
contano 44 - Codesti 2 1 tali sono : angra , algunda , al duos 
monte s , apraja , Jremoxa , oserà da praja , Jremoxa de san 
Domenego , a punta blancha , a ponto, da bereira permeila , 
capo do paul , e tra questo e capo do panom si segna aqua 
dolse singue liges alamar. Fra detto Capo do panom , ossia 
Capo Padom a 6” sud nel Congo, e capo redondo vicino v’ è 
una croce dorata . Indi rio domadanda , rio de fcrnam l'az 
maon de bairo , amgra grandini , monte alto , tera^ de duas 
pontasj, rio da paul , o s. paul de Loanda , a 9* , angra de 
santa Maria , costei dalter poderoxo , capo de lobo ; poi al- 
tra croce dorata , idi '" , p radio, e questo corrisponde a io*. E 
manifesto che la Costa da Besegue fin qui fu tratta dalle carte 
del giorno dei nocchieri portoghesi , cioè dopo il Cadamosto e 
il Sintra fino al 1484 ’ quando insieme a Martino Behaim pene- 
trarono quelli nel Congo, della qual navigazione e scoperta, che 
di soli due anni precedette quella del .Diaz del Capo Tempesto- 
so detto poscia di Buona Speranza , ai vegga tra gli altri il de 
Mnrr . Or chi non ravvisa la singolarità di codeste carte nel- 
1' offrirpi fai nuovi scoprimenti , e in una forma sì esatta , che 
fa stupore ? Ciò dimostra al certo Io zelo dei Veneti , e i pe- 
culiari lor mezzi in procacciarsi ad onta della gelosia de’ Porto- 
ghesi le più recenti , e genuine notizie e Mappe dei loro viag- 
gi sì interessanti ; il qual esempio vedremo fra poco ripetuto da 
essi anche intorno alle prime scoperte del nuovo Mondò , 

• 27. Altro distinto pregio, sebbene a diversa plaga apparte- 
nente, ci esibisce la seconda metà della stessa tavola Si- Avvi 
in essa un ampio periplo del Mar Caspio ivi denominato giusta 



358 

1’ antico costume Mar dabacu. Al sol vederlo ne rimasi sorpre- 
so polla sua bella e regolar forma allungata , con gran seno ri- 
curvo ripieno d’isole al nord-est, e pella sua direzione dal sud a! 
nord , «piai in vano cercaresti nei Geografi susseguenti fino ai 
tempi di Pietro il Grande, la cui mercè si ebbero le prime giu- 
ste tavole di tal mare ; essendosi rappresentato comunemc.nte 
per lo innanzi, ( per tacer di quegli antichi geografi che il vo- 
leano aperto) in foggia di elissi , rivolta dall’ovest all'est. Solo 
in Fra Mauro, 3o anni avanti, una rassomiglianza con codesto 
periplo si ritrova , e già nell' illustrar quello osservai che desso 
fu il primo ad offerirci sì esatto contorno . Questo però , di cui 
ora parliamo, ha due vantaggi sovra di quello, l’imo che co- 
me si disse si drizza dal sud al nord , mentre in Fra Mauro 
piega un pò dal sud-est al nord-ovest ; 1 ’ altro , eh’ è tutto ripie- 
no di nomi al margine , con minute piegature di questo in gol- 
fi , e porli , con foci di fiumi , segni di bassi fondi, isole ed al- 
tro : il tutto indicante una' piena cognizione di esso inare acqui- 
stata per mezzo di pratica e lunga navigazione . Già sin da' tem- 
pi di Marco Polo i Genovesi , coni’ ei ne avverte , il navigava- 
no , ed è ben naturale che i Veneti non abbiano tardato a fare 
lo stesso, ad oggetto singolarmente di trasportar più agevolmen- 
te le sete , e le merci d’ oriente ad Astracan , del che v’ ha chia- 
ri indizj nei viaggi di Giosafat Barbaro , e Ambrogio Contarmi , 
Anche la tavola 33 di tal collezione è degna di essere ricorda- 
ta siccome quella che in minuta elegantissima forma abbraccia 
tutti i peripli sparsi nelle altre ; e 1’ ultima , eh’ è la 35 , con 
pari nitidezza calligrafica offre una egregia corografia di Terra 
Santa in latino, sommamente affine sì nella forma, che nella 
estensione a quella di già mentovata al n. 6 di Marin Sanudo . 

DI UN MAPPAMONDO DI BERNARDO SILVANO, 

28 . Passando ora all' esame di alcuni lavori della prima me- 
tà del secolo XVI , degna di speciale attenzione e rinomanza è 
1' edizione latina della geografia di Tolomeo in Venezia pel i5tt. 
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in fol. di Giacomo Pietro de Lcuclio , mercè le cure, » colle 
annotazioni di Bernardo Silvano, die qui ottien luogo per esser 
lavoro eseguito in questa città, e per contenere il primo di tut- 
ti a stampa alcune non equivoche' tracce dei racconti del vene- 
to "gran viaggiatore Marco Polo, non che degli Zeni, comechè 
esteri fossero e il Silvano, e lo stampatore . Olire questa edizio- 
ne al solito a 7 tavole spettanti a Tolomeo, ed un Mappamondo 
in line tutto proprio del Silvano. Si prefisse egli, e di emendare 
le antecedenti tavole consuete, e di esibire in una di speciale 
sua costruzione tutto ciò, che fino à suoi giorni erasi discoper- 
to in aggiunta a quanto già dietro il geografo Alessandrino si 
conoscea (*). Riesce anche al sommo interessante tal Mappa- 
mondo pelle cose in esso espresse . E per cominciare dal Set- 
tentrione, al di là della anonima Norvegia vi si scorge scritto 
En grondarti, in una penisola presso il mare Congelatimi . . È 
manifesto essersi cosi voluto rappresentare la Groeidanda Zenia- 
na, cosa tanto più singolare, da che non era anco uscita in 
luce la tavola dei viaggi degli Zeni, e come or or si avvertì, è 
questa la prima tavola, che ne porga indizio, ed è in pari tem- 
po scusabile l’ inesatezza della forma, e del sito , eh’ esser do- 


(*) impresa nobile, e vantaggio»» in 
vero, mollo piò perchè da nitri non 
teutiila in avanti, e meritamente Cele- 
brala dui Poeta Già u Aurelio Augurcl- 
lo. Presenta tal Mappamondo i gradi 
di lai. seguali sovra un meridiano , che 
lo taglia per metà passando pel Golfo 
Persico, e si stende fino a 80* al nord » 
e 4 «* al sud . La long, poi sull’ equato- 
re assai curvo per 33 o* , cioè *iGo all* 
est, e ^o all’ ovest. La sua forma di- 
vien ambe osservabile per essere di- 
versa dalle antecedenti* in quanto che 
nou solo non è a guisa di ventaglio» 
come gli altrove accennati Mappamon- 
di nelle prime stampe di Tolomeo, ma 
nella stessa sua curvatura de’ meridiani 
presenta una specie di elisai incavata al 


di sopra mercè la projezione obbliqua 
del globo terrestre, e P otnmi&iiooe di 
tutta la parte meridionale al di là della 
punta africana , talché può dirai esser 
questo Mappamondo il primo passaggio 
dalle forme insegnale da Tolomeo, sia 
co* meridiani retti, sia coti curvilinei 
nel I. i , c. *4 , a quell' altra ingegno- 
sa a foggia di cuore, che ai ravvisa nei 
due Planisferj di Oronzio Finto annessi 
al iVovus (Jilris di Parigi i 5 , alla cui 
somiglianza fu pure costrutta quella 
Mappa Turchcsca di Hagi Alunni Tu- 
nisino nel *569, che conserva vasi nell' 
Archivio del Consiglio di Dieci in Ve- 
nezia intagliala su 4 (avole di legno , 
che fu poscia pubblicata dall’ Abate As- 
scmaui con un foglio di saggio d* illa- 
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t. - ebbe più disteso all’ occaso, e al mezzodì . Fwi marcata l’ Ia- 
lini da, ma soprattutto invita la nostra attenzione quanto giace di 
affatto nuovo in simili carte verso l’occaso. Alla lat. di Albio- 
ne , e d' llybrrnia scorgonsi lre t isole successive, la prima col 
nome di Tom r, la seconda Terra Labora ; indi la più rimetta 
Domus Rcgalit . Cosa sia la prima noi saprei, quando non s’ 
intendesse qualcuna delle Zeniane,.o la Terra Nuova; la' secon- 
da poi evidentemente corrisponde al Labrador scoperto nel i5ot 
da Cortereal, al cui nome sembra alluder altresì P ultima isola 
testé mentovata ; e così tutte queste due ricorderebbero la re- 
cente scoperta del detto Cortereal, e la stessa falsa configura- 
zione in isole dà a conoscere l’ incertezza in cui allor si era 
intorno a quella parte del nuovo Continente ossia del Labrador 
di fresco visitato. Alla lat. della Spagna all’ occaso è marcata 
l’ isola Hispania ossia la Spagnuola , poi f isola di Cuba detta 
Terra Cubae . Da t o° lat. nord fino a 4°° sud è delineata la 
parte meridionale del nuovo Continente col titolo generale Ter y 
ra Sanctae Crucis ; e presso P equatore Canibalum romom. os- 
sia promontorio dei Canibali, il cui sito corrisponde verso la Ca- 
jena odierna. All’est dell'Africa a ao° lat. sud, e 8a* Jong. v* 
è una grand’ isola allungata al sud , detta Comombina , la qua- 
le sembra essere il Madagascar. Quanto all’Asia la Carmania 
si distende ad angolo acuto , e per opposto l’ India scorre con- 
fidi pressoché retti ver l’est , come nelle consuete tavole di To- 
lomeo , alla cui norma vi si delinea il Ceilan col nome di Tapro> 

•trazioni. Anzi più direttamente sem- 
bra aver confluito questa forma a quel- 
la affitto simile espressa in una catsct- 
tina , od umetta lavorata all* agemina , 
della quale rese conto il Boni sotto il 
primo di questi titoli, nonché il Fran- 
cescani sotto il secondo, Venezia 1800; 
persuasi amendue , eh’ essa ornata pur 
d* altri geografìe) disegni tolti da To- 
lomeo, sia stala costrutta in Venezia 


dopo la suindicata edizione del Silva- 
no, e prima della scoperta dello Stret- 
to Magellanico verificatosi nel t 5 ao, 
pel In ragione assai plausibile dai Fran- 
cesco ni addotta , che non vi si sarebbe 
al certo oiumessa tal punta del nuovo 
Continente , mentre ogn’ altra parte al- 
lor conosciuta anche di esso cou inge- 
gnosa piegatura si rappresenta. 
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]>ana . Dopo il Gange all’ e.st si avanza in mare una penisola 
anonima, indi il sinus magnus di Toloineo chiuso da altra mag- 
gior penisola , eli’ è quella di Malacca quivi detta Lochaz pro- 
pinila , nome preso da Marco Polo, la qual termina al sud con' 
Molar rvgio, presso la cui punta stendentesi verso a5 lat. sud 
è scrìtto Seilarn insula in luogo di Sumatra . Alla stessa lat. 
più all’ est Java minor , indi a 10 “ Java major , e a 3o°lat. 
nord '/.ampagu insula conforme allo stesso Polo . Tra il conti- 
nente orientale dov’ è scritto Magia , ossia Mangi , ed una pe- 
nisola simile alla Corea detta Tomo prov. , che arriva fino a 
so” lat. sud , si nota Sinus Cheinam. A settentrione verso 5o* 
lat. evvi Regio Clialai e Thangul con varj altri nomi dei viag- 
gi di Marco, come Polisagius FI. ossia Polisanchin , Singul o 
Singui a 60 " , Quinzai a 5o” tra due fiumi, Singlu Cianfu ec. 
La costa poi dopo Tonzo or or nominato scorre incerta e sen- 
za lidi marcati verso il nord, alla cui ultima curvatura, ossia 
nell’ ultimo nord-ovest è scritto Gruenlanl , il qual nome sem- 
bra corrispondere a Groenland parimenti dagli Zeni espresso in- 
sieme al sinonimo Engroneland ; e in tal supposizione si avreb- 
hre in tal carta la particolarità di veder gli estremi d’ Europa , 
e d’ Asia con pari nome marcati , il che riesce più probabile 
dall’osservarsi, che queste due punte d'Asia, e d’Europa non so- 
no in tal Mappa molto distanti calcolando i gradi intermedi . 
Comunque sia , dal fin qui detto si scorge , oltre i cenni molti- 
plici de’ luoghi di Marco Polo , e degli Zeni , una vera primi- 
zia delle nuove scoperte , il che come ancor si avvisò , rende 
ragione d’ ogni inesattezza nelle forme , e nelle distanze , qual 
più fiate vi s’ incontra . Giova poi a questo luogo por senno , 
che 1’ anzidetto Mappamondo del Silvano , a quel eh’ io sappia , 
è il primo che rappresenti le nuove scoperte, non solo de’ Porto- 
ghesi, cioè tutta l’Africa, ma degli Spagnuoli eziandio per quan- 
to saper potessi nell’anno suo anzidetto; e quindi rettificar deesi 
il sommario cronologico di Malte-Brun esprimente i progressi 
della Geografia , dove tal pregio d’ aver formato il primo Map- 
pamondo colle nuove scoperte si attribuisce ai fratelli Appiano 
voi. ir. 46 



ne 1 i5i3, cioè due anni dopo il Silvano. Di Pietro Appiano 
trovasi un Mappamondo nell’ edizione di Solino fatta in Vienna 
nel i 520, ed è affatto rassomigliante a quello del Silvano, fuor- 
ché verso il Polo la forma di cuore si aguzza all'insù, e l’Ame- 
rica evvi un pò meglio rappresentata, cioè colla punta australe, 
e colle coste occidentali sebhen in foggia troppo ristretta, e in- 
certa (*) . 


(*) Nè recar dee meraviglia, che Ve- 
nezia abbia preceduto le altre uszioni, 
anche nel delinear sulle carte i pae- 
si , ed i mari novellamente trovati : 
sappiamo infatti , che Angelo Trevisan 
Cancelliere, ossia Segretario di Domeni- 
co Pisani Amba scia tor Veneto in i,p.- 
gna nel i5oi, degno emulatore de’ suoi 
concittadini , che in ogni tempo ansio- 
samente attesero ad ogni ramo spettan- 
te alla nautica , c geografìa, diligente- 
mente si procurò, non solo la storia 
delle navigazioni di Colombo, ma nua 
carta eziandio esprimente i viaggi , e 
scoperte del Colombo medesimo . Di ciò 
ce ne offre splendida testimonianza un 
Codice MS. già della Collezione Soran- 
zo , indi di quella dell’ Ab. Canonici» 
ove a disteso si riportano 4 lettere mi- 
ste di vernacolo veneziano di codesto 
Trevisan al Patrizio Domenico Malipiero 
in Venezia, accompagnandogli in 4 ri- 
prese 7 libri da lui cosi delti di code- 
ste navigazioni, nella prima delle quali 
scritta ex Granata dìe ai Aug. i 5 oi, 
quanto al caso nostro appartiene, cosi 
si esprime. Io ho tenuto tanto mezo 
che ho preso pratica , e gran amicizia 
cum cl Colombo, el qual al presente 
se attrova qui in gran desdita , mal 
in grazia di questi Re, et cum jtochi 
denari. Per suo mezo ho mandato a 


far fare a Patos , che è un loco dove 
non habita , salvo che marinari , et 
homini pratichi de quel viazo del Co • 
lumbo , una carta ad istanza dela 
Magnificentia Vostra ; la qual sarà 
benissimo fata et copiosa , et particu- 
lar di quanto paese è stato scoperto: 
Qui non ce ne salvo una de ditto Co- 
lombo , nè è homo che ne sapia far 2 
Bisognerà tardar qualche torno ad ba- 
vere questa , perchè Patos, dove la se 
fà è lontano de qua 700 milia : et poi 
come la sarà facta , non so corno la 
potrò mandar pelchè lo fatta far del 
compasso grande , perchè la sia più 
bella. Dubito che bisognerà che la 
AI. V. aspeti la nostra venuta che de 
rosone non doveria tardar molto , chcl 
sarà presto un * anno che siamo fora . 
Circa el Tractalo de viazo da ditto 
Colombo uno valentuomo la composto , 
el è una dizaria mollo longa . L'ho co- 
piato, et ho la copia appresso de mi j 
ma è si grande che non ho modo de 
mandarla, se no a podio a podio . 
Alando al presente alla AI. V. el pri- 
mo libro , quale ho translatalo in vul- 
gate per mazor sua comodità. Se mal 
scripto V. M. me perdoni che le la 
prima copia , ne ho tempo de re copiar- 
la per seguire lo resto . El com- 
positore de questa è lo ambassadore 
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DI ALCUNE TAVOLE DI PIETRO COPPO, 
DI BENEDETTO BORDONE, 

E DI JACOPO GASTALDO. 


39. Tale impegno ognor fervido in Venezia di attentamente 
raccorre , e render di pubblico diritto le giornaliere sco- 
perte cotanto clamorose si ravvisa parimenti nel portolano 


de questi Serenissimi Re che va al Sol- 
dono: et qual vien de li cum animo 
de presentarla al Serenissimo Princi- 
pe nostro el qual penso la farà stampar , 
et cosi la M. V. ne averà copia per - 
feda. Non restarò però de mandarli 
questa volgare mal scritta et mal com- 
posta per contento dela M. V. » ma 
senza la carta V. M. non avrà mol- 
to piacer dela carta penso la resterà 
molto satisfatta , perché l* ho vista et 
bone preso gran contento cum quella 
puocha intei ligenlia eh* io ho. El Co- 
lumbo me ha promesso dorme commo - 
dità di copiar tutte le lettere V ha scrit- 
to a questi Sereniss. Re deli soi viazi , 
che sarà cosa molto copiosa. Voglio 
in ogni modo luor questa faticha per 
amor dela Al. V. Ulterius aspe t amo 
de torno in corno da Ly sbona el no- 
stro Dottore , che lassò li el Magnifi- 
co Ambastatorc , el qual a mia in- 
stantia ha fatto un* opera del viaso 
di Calicut , dela qual ne farò copia 
ala Al. V . dela carta del qual via- 
to non è possibile haveme , chel Re 
ha messo pena la vita a chi la da 
fora. E per seguir le altre curiose 
tracce al nostro scopo interessami, di 
cui queste lettere verameute preziose 


nc sono piene, nella seconda datata pur 
da Granata come la prima , cosi ei di- 
ce : Circa el desiderio che ha la Al. V- 
de intendere el viato de Calicut io 
li ho scritto altre fiate che aspetto de 
corno in zorno el nostro Crelico , qual 
me scrive haveme composto un * opera . 
Subito chel sia tonto farò che la 
M. V. ne averà parte . Li mando al 
presente uno altro peto del viato del 
Colombo , et sic sucessive lo mandarò 
tutto: benché credo che a questa bora 
cl sarà gettato a stampa de il, perché 
lo Ambassatore di queste Altezze che 
c venuto de II che va al Soldano, lo 
ha composto , et lo vote donar alla 
Illustrissima Signoria ; ma senza car- 
ta la M. V. non fiotrà pigliarne com- 
pito piazere. Come li scrissi lo man- 
data a far fare a Patos eh* é loco a 
marina dove se fanno , ma non cre- 
do de bavere triodo de inviarla alla 
M. V. ararti/ la nostra venuta: la 
qual però spero haverà ad esser pre- 
sta, che son ormai tredici mesi che 
siamo in questa legalione. Nella ter- 
za lettera poi in data ex Exigia 3 
Decemb. , comesi esprime. Alissier Cre- 
lico venne de Porlugal fina questo 
Settembre mollo informalo del viato 
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di Pietro Coppo da Isola nell’ Istria , edito da Agostino di Bin- 
doni in Venezia nel i5a8 in piccolissima forma, divenuto assai 
raro , del quale rende conto il Morelli in una sua Nota alla già 


de Calicut , et tutoria compone uno 
trattato che sarà mollo belio, et gra- 
to a chi se dclecla de tal cose. Se 
veti imo a Fenelia vivi F. M. vederi 
carte et fino a Calicut , et de la più 
che non è do Jiate da qui in Fian- 
dra . Fi prometto che le venuto in or- 
dine de ogni cosa : ma questo F. Af. 
non se curi divulgarlo . Unum est che 
Ihaverà , et intenderà ala venuta no- 
stra lutto particulariter quanto se la 
fisse sta a Calicut, et più inanti , et 
de tuto F * Af* ne sarà fatta partici- 
pe , che forse altri non . Nella quarta 
finalmente : El Colombo se mete in 
ordene per andar a discoprir et dice 
voler far uno viazo più bello, et de 
mazore utilità che alcun altro V bab- 
bi a fato. Credo partirà a trm/to no- 
vo i con lui va molti miei amici che al 
suo ritorno me furano partecipe del 
tutto . Sono etiarn preparate a Cades 
molte caravelle che de somo in zorno 
devono partire per la Insula Spagnun- 
la cum dooo uomini . Cosi il Trevisan 
del qual si credette bene riportare lai 
pezzi per la maggior parte inediti, con- 
servando anche la lor dettatura originale. 

1)j 1 fin qui esposto chiaro apparisce 
quanto interesse siasi preso il Trevisan 
per arricchir la sua patria delle più re- 
centi e squisite nozioni riguardami le 
si famose scoperte di que’di ; e a questo 
luogo giova pur osservare coll’ Ab. Mo- 
relli ( in una Nota da lui apposta ad 
una Lettera rarissima di Colombo, Bas- 
sa no »8to , ove anche un pezzo della 


prima lettera del Trevisatr inserisce ) 
die i 7 libri da qnesto spediti al Mali- 
pierò furono composti da Pietro Martire 
d’ Anghiera, il quale in quél medesimo 
anno i 5 oi appunto fu a Venezia nella 
sua ambasciala a) Sol da no , coni' ei rife- 
risce nel 1 . i della sua Legai . Babjlon • 
E quanto alla sostanza formano essi par- 
te della sua prima Deca latina de rebus 
Oceanicis; e cosi tradotti dal Trevisan 
furono stampati senza le lettere sum- 
ineniovate da Alberto Vercellese in Ve- 
nezia nel ibo\ , e riprodotti come libro 
quarto nel Mondo Novo in Vicenza nel 
1507» e nei capi 84 fino al iti nel No- 
vus Orbis , sebbene con qualche varian- 
te , non però di rilievo. Parimenti por- 
ta il pregio di avvertire, che siccome 
nel Mondo Novo anche queste naviga- 
zioni del Colombo furono per incuria 
dell’editore unite di seguito ai viaggi 
del Cndamosto, ed a quelli de’ Porto- 
ghesi a Calicut falsamente sotto il titu. 
lo generale di viaggi del suddetto Ola. 
damosto tutti compresi , cosi Pietro Mar- 
tire d 1 Anghiera, leggendo stampata por- 
zion dell’ opera sua insieme a questi viag- 
gi , altamente se uè dolse , accagionan- 
do il Cadamosto di furto, e di plagio 
nel 1 . 7 della Deca s de li ih. Oc. come 
già avvertii nel trattar dei viaggi di 
quest’ illustre Veneziano. Ora, sebbene* 
per più ragioni abbia io fatto vedere I* 
Insussistenza di tal accusa , vie più ri- 
luce la difesa da me assuma, scopren- 
dosi dal surriferito MS. che rea Imeni* 
erano stati presi i soprallegati 7 libri 
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citata Lettera del Colombo. Ei ci fa sapere esser unite a questo 
portolano 7 carte geografiche intagliate in legno, una delle qua- 
li esprime tutto il mondo allor noto ; e nella dettatura parlan- 
dosi di Colombo e sue scoperte, merita riflesso il vedervelo in- 
dicato per genovese e scopritore della Terra Paria over Mon- 


delle navigazioni cleri Colombo dall’ope- 
ra di Pietro Martire, e tradotti in ita- 
liano, e iuviati a Venezia, non dal Ca- 
damosto, ma dal Trevisan, appunto co- 
me sospettava esso Pietro Martire, cioè 
ebe col mezzo di qualche A roba scia tor 
Veneto fosse passato il suo lavoro da 
Spagna a Venezia. Umiltà eziandio da- 
gli squarci testé trascrìtti, che il Tre* 
viian ebbe parte colla sua insinuazione 
all’ opera del Cretico residente io Porto- 
gallo d’ordine del Veneto Seuato Intor- 
no al viaggio di Calicut, ossia al paese 
cosi detto delle Spezierie, mercè il re- 
centissimo giro attorno 1’ Africa esegui- 
l o da Guasco di Gania nel i 4 <j 8 , cioè 
soli tre anni prima che il Cretico com- 
ponesse 1' opera stia , e elle il Trevisa- 
no ne rendesse di questa consapevole il 
Malipiero: il qual viaggio di Calicut 
scritto a diffuso dal Ciclico fatalmente 
si smarrì, come osserva il Foscarini, 
Letler. f'en . , p. 4 ^ 6 . Bensì in vece di 
quello che non ancor era Unito, furo- 
no secondo il Foscarini spediti dal Tre- 
visan al Malipiero i racconti del («ama 
medesimo, e del Cabrile, i quali in ve- 
ro trovatisi nel MS. sunnominato po- 
sti in seguito ai viaggi del Colombo, e 
nel Mondo Novo, sebben con delle va- 
riami, dopo quei del Cadaniosto come 
testé s’è tocco. Ma non saprei se sia 
certa tal cpsa , mentre in niuna delle 
quattro lettere il Trevisan fa motto di 
volere inviare lai pezzi interessantissi- 


mi, dicendo anzi die v’eru pena di vi- 
ta a chi dasse fuori carte spettanti alle 
navigazioni recenti de’ Portoghesi, c so- 
lo si impegna di far tenere al Malipit- 
ro il trattato che ne andava stendendo 
il Cretico. Sembrano perciò tai pezzi 
raccolti dappoi, ed altrove. Avvi ben- 
sì di questo una lettera nel Mondo 
A oro, ma iu data 7 giugno i5ot, cioè 
auleriorc alle lettere del Trevisau , e 
diretta alla Serenissima Repubblica; e 
quindi diversa anche pella piccolezza 
della mole dal trattato suddetto, sebbea 
parli essa pure di Calicut. Ma tornan- 
do alle lettere, più di tutto interessa H 
conoscere mercè di queste che il Tie- 
visan fece fare a Palos una perfetta , e 
grandiosa copia della carta stessa di 
Colombo esprimerne i di lui viaggi; e 
poiché uoq andò guari, clic il Trevi- 
san ritornò coll’ Ambasciatore a Vene- 
zia, così è da supporsi, che ben tosto iu 
questa città la delta carta sia siala tra afe. 
rila, preceduta già dai suindicati pezzi o 
libri delle navigazioni di Colombo. Non 
è quindi meraviglia, siccome dissi, se que- 
sta città la qual tanto sollecite notizie e 
carte otleune , sia stata naturalmente 
tra le prime a pubblicarle, e forse In 
prima assolutameute ili quanto al de- 
lincar sulle Mappe coiai scoperte, del 
che si vide il primo esempio nell’ edi- 
zione suoi mento vaia del Tolomeo ud 
1 5 1 1 . 
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do Novo, oltre le molte isole prossime a quel nuovo Continente ab- 
bastanza conosciute, e fuor di contesa a lui attribuite. Si vol- 
le poi far questo cenno in tal luogo quanto alla di lui patria, 
ed alla terra di Paria, perchè trattandosi di uno scrittore con- 
temporaneo qual deesi riputare Pietro Coppo relativamente al 
Colombo morto nel i 5 o 6 , diviene di maggior peso questa du- 
plice sua asserzione, e di nuovo appoggio al ragionamento dei 
tre chiariss. membri dell’ Accademia delle Scienze Lettere ed Arti 
di Genova, Serra, Carrega , e Piaggio, i quali nel i8ia die- 
tro speciale commissione dell’ Accademia con copiosissima eru- 
dizione contro i Piacentini , e i Piemontesi vendicarono alla lor 
nazione il vanto d' aver dato al mondo un tanto scopritore ; e 
circa la terra di Paria , viensi a confermare contro i panegiri- 
sti del Vespucci tal pregio indubitato del Ligure Tifi, come ha 
mostro il Napione nelle due Opere della Pairia di Colombo , 
Firenze 1809, e Ragionamento del primo scopritore del Con- 
tinente del nuovo Mondo , ivi t8og, nonché il Cancellieri Dis- 
sert. sopra il Colombo discoprilore dell America, Roma 1809, 
avvegnaché questi due Scrittori il vogliano piemontese , ossia 
del castello di Cucaro nel Monferrato. Veggasi pure la vita del 
Colombo dettata a questi giorni dal eh. Bossi . Dell’ anzidetto 
Coppo altre notizie onorevoli aggiunse lo stesso Morelli spettan- 
ti alla di lui perizia in geografia, nonché a varj altri disegni a 
questa relativi . 

3 o. Sempre più la predetta nostra asserzione si rinforza dal- 
lo scorgersi progredir a successiva perfezione cotai tracce in al- 
tri lavori parimenti in Venezia eseguiti, oltre i testé accennati del 
Silvano, e della Cassetina od Umetta, cornea cagion d'esempio nel- 
1 ’ Isolarlo di Benedetto Bordone edito in codesta città nel i 5 a 6 . 
In esso havvi tra varie tavole un’ intero Mappamondo espresso 
a foggia di cipolla , compiendo cioè quanto mancava in quello 
del Silvano, fino ai due poli coll’ equatore in linea retta taglia- 
to in egual modo verticalmente per metà da un meridiano, che 
passa pei poli, e pel seno Persico. Questo è più corretto perchè 
meglio rappresenta la Terra del Laboralorc unita al nuovo 
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Continente, il quale nella sua parte australe nomasi Mondo No- 
vo , nonché le isole ad esso spettanti vi sono a dovere marca- 
te . E quanto al vecchio Continente vi si delinea V Engrove- 
lant , oltre la Norvegia , e la Gotiìa orientale in forma di pe- 
nisola appunto come nei surriferiti lavori; e vedesi compiuto il 
contorno di tutte le coste a settentrione , ed a levante : esem- 
pio forse il primo nelle tavole di que' dì dopo le troppo incer- 
te configurazioni de’ prischi Mappamondi . Singolare attenzione 
poi merita questo pel levante asiatico , giacché la costa indiana 
v' è segnata fuor dell’ usato , e conforme a Fra Mauro irrego- 
larmente, attesa l’incertezza delle recenti navigazioni per il sud- 
est, e principalmente la Corea vi è, assai meglio che nella Tavola 
dei Viaggi di Marco Polo del Ducal Palazzo, bellamente dise- 
gnata , fino ad esprimersi eziandio quella gran catena di mon- 
tagne che comincia alla estremità della medesima penisola, e si 
prolunga in linea retta ver l’occaso; e quel che più monta, 
anche la gran muraglia con certi segni dentati sul principio di 
que’ monti , qual parimenti trovasi delineata in detta Tavola ; il 
che pur fa conoscere, che allor comunemente s’ignorava tal fab- 
brica immensa, mentre qui come per azzardo e per solo effetto 
di material fedeltà nel copiare la si rappresenta . Così può dirsi 
esser questa la prima carta a stampa, almen eh' io sappia , la 
qual offra la muraglia sì famosa. Bensì tal Mappa trasporta trop- 
po al sud queste parti, facendo arrivar la Corea fino all’equatore, 
e la penisola di Malacca, ed isole vicine fino al tropico del Ca- 
pricorno , donde sembra che il Bordone siasi a ciò indotto dal 
leggere in Marco Polo che nella Giava minore non si vedea- 
no pur le stelle del Carro, il che corrisponde alla lat. incirca del 
tropico australe . Tale sospetto poi, che il Bordone abbia con- 
sultato il Polo , riceve appoggio dal trovarsi inserita nel 1. 3 
del suo Isolario la descrizione di Ciampagu ed altre isole sum- 
ment ovate da questo, tra cui anche quelle spettanti all’ Africa , 
col servirsi quasi in tutto delle notizie da lui tramandateci che 
massime per Cipangu erano ancor le uniche allora , talché 
anche per questo rapporto pud dirsi , che tal Isolario si nelle 
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tavole, clic nel testo giova sommamente alla illustrazione, non 
solo dello stato della Geografia d’ allora', ma altresì dei viaggi 
di Marco . 

Si. V’ien poscia il così detto Ptolemeo edito in Venezia nel 
colle tavole di Jacopo Castaido, in line al quale si ravvi- 
sano eziandio 4 carte delio stesso intitolate: India Tercera , 
Nuevìa llispania , Universale Novo, e Carla Marina. Offrono 
queste la particolarità di rappresentare bensì in forma più esat- 
ta il nuovo Continente quasi tutto da ambi i lati allor conosciu- 
to: ma quanto all’Oriente Asiatico comechè il Castaido imiti le an- 
tecedenti Mappe esprimenti i viaggi e relazioni di Marco, vi si 
scosta nell’ unire il Continente Asiatico coll’ Americano al di là 
della Corea, e del Giappone quivi detto Giapan, o per dir meglio 
si astiene dal proseguirne le Coste, e lascia come terra o mare 
incognito al di là di codesta lat. corrispondente a Sierra Neva- 
das al nord della California. Ciò tutto vie meglio appare nell’ 
emisfero da esso lui costrutto die si esibisce il Nuovo Mondo , 
ed inserito insieme con altre sue carte, di cui in seguito si di- 
rà, nel voi. 3 del Ramusio; al qual proposito porta il pregio di 
riferire, die sebbene a) Ruscelli dianzi nominato si dia il van- 
to d’ aver il primo introdotta la maniera di rappresentare il no- 
stro Globo in due emisferi, come pur oggidì si costuma, tuttavia 
se ne ba un’ esempio anteriore nel Gastaldo, il quale lo eseguì 
pria della morte di Ramusio accaduta nel i 557, laddove il Ru- 
scelli non pubblicò l’opera sua se non nel i56i. Bensì liawi 
la differenza, die dove quest’ ultimo fa terminare gli emisferi nel 
primo Meridiano della Canarie, il Gastaldo chiude il suo a 10 * 
più a Levante. 

Sa. Ma è tempo ormai di por fine a questa prima classe di 
Mappe idro-geografiche ad uso privato lavorate in Venezia giac- 
ché siam giunti alla metà di quel secolo, in cui nel continuo au- 
mento di scoperte, e di relativi studj mutò faccia la geografia , 
e cominciò ad essere con nuove classiche opere, e Mappe ana- 
loghe illustrata : e quindi venne meno il pregio di quelle tavole 
a penna e a stampa di cui fiuor si trattò. Non posso però la- 
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sciar di dire almeno un motto di una Collezione di ì.S tavole 
membranacee elegantissime in foglio, possedute dall’ Ab. Celotti, 
nella G delle quali si legge presso al margine nel sito dell’ odier- 
na Svezia: Baplisla Agnese jacil Vcncliis anno Domini i554 
die i5 julii. La prima offre la sfera armillare fatta ad oro, la 
seconda il sistema di Tolomeo colle costellazioni a dilrcata pit- 
tura; la terza quanto si conoscea del mar Pacifico colle Coste del 
ai essico, e della California, e quella della Cina, colle Moluccbe, 
con i gradi di long. , e lat. segnati , non ai margini , ma quelli' 
sull’equatore, e questi sopra una perpendicolare a metà della carta . 
La quarta ha l'Atlantico, colla costa orientale del Mondo Nuo- 
vo, tutto il contorno dell’Europa, e dell’Africa; la quinta l’Asia, 
ma con incerto, e arbitrario confine al di là del tropico . Della 
6 alla 1 2 si espongono i peripli consueti, come nelle antece- 
denti, e nell’ ultima v’ lia il globo terrestre espresso in forma 
di cipolla, come in Benedetto Bordone , coll’ indizio del viaggio 
alle Moluccbe sì attorno l’Africa, come pello stretto Magellani- 
co. Si potrebbe pur marcare altro portolano di Bartolomeo Lives 
Mallorquino fatto in Venezia nel i55g di cui parlai nell’ illustra- 
re i viaggi' degli Zeni, siccome qualcli’ altro anche di data an- 
teriore, sebben di minor momento di quelli fin qui prodotti, 
non che parecchie tavole a stampa. Sembrami però che basti il 
già detto a piena conferma dello studio singolare usato fin da 
rimoti tempi in Venezia anche in tal ramo di nautico corredo, 
cotanto essenziale ad una nazione per natura commerciante , e 
navigatrice. 
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CLASSE SECONDA 

MAPPE PUBBLICHE 


DI ALCUNE MAPPE ANTICHE 

NEL PALAZZO DUCALE. 


35. Hi tempo ormai di passar ad argomento più nobile insie- 
me ed alle glorie de’ veneti interessante , gittando 1’ occhio cioè 
sopra le tavole geografiche in pubblico luogo tìn da rimoti tempi 
da essi loro tenute. Fu già costume appo- le Nazioni più colte di 
adornar certi pubblici luoghi con somiglianti lavori istruttivi a 
un tempo , e dignitosi : e già Hn da principio si fè Cenno , che 
in Atene ciò si usava, del che fa testimonianza Eliano^ e lo 
stesso pur si vedea in Roma sotto Diocleziano , e Massimiano , 
come apparisce dalle parole del Retore Eumenio , il quale par- 
lando al Prefetto delle Gallie dicea : Videi praelerea juventus 
in illis porticibus , et quolidie special omnes ierras el cun- 
cta maria , el quicquid infidissimi Principe s urbium , gentium , 
nalionum ani viriute devincunt, ani terrore. Che se a cotal 
fine erano esposte singolarmente fai carte nelle capitali della 
Grecia, e del Lazio, quanto più deesi trovar confacente codesto 
uso in Venezia dedita ognora al Commercio , e alle Navigazioni 
più remote , ed impegnata a sempre più proniovere tali esercizj 
ne’ suoi tìgli ! Come ne assenna il Morelli in altra copiosa sua 
nota all’ altrove indicata lettera del Colombo , fino dal Sec. XIV 
nel pubblico palazzo se ne vedevano di tai Carte dietro l’asser- 
zione di Paolo Morosini nella sua Storia Veneziana pag. z35 . 
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Consta poi , che prima della metà del Sec. XV vi esisteva un 
Mappamondo , leggendosi in un Decreto del Senato del i45g 
riferito dal Morelli medesimo la commissione di rinovarlo , in 
questi termini : Quod in muro novo construendo ponanlur , 
et pinganlur hisloriac drpiclae in velcri muro , prò ipsius 
hisloriac memoria antiquitaiis conservando ; quae , anlequam 
ipxe murux , in quo piclae sunl , dimalur , excipi et accopia- 
ri debrant , ut in muro novo ipxaemel instaurari et depingi 
passini , Et simililer reficiatur Descriptio Orbis sive Mappa- 
mundus , qui in medio ipsarum picturarum extare consueve- 
rat . Segue poscia il testé lodato Bibliotecario ad istruirci, che 
di fatto nel i - 479 vi era rimesso un Mappamondo di Antonio 
Leonardi Prete Veneziano da esso lui donato alla Repubblica , 
con una tavola dell’Italia, per il che n’ebbe annuo generoso 
stipendio, come si legge nel t. i. p. 195 degli Scrittori Vene- 
ziani del P. degli Agostini ; ma entrambi questi lavori furono 
dall’incendio consunti nel i483(*). Ci piace poi di aggiungere 


(*) Gih altrove dei meriti di que- 
sto Leonardi si diè un picciolo rtuuo; 
ma di presente giova porto in maggior 
trista, come ailor si promise. Sebbcn 
sia chiaro, quanto alle due tavole or 
or mentovate , clic dovessero essere di 
squisito artifizio, ond’ essere offerte in 
dono alla Repubblica , e collocate in 
ai cospicuo luogo, in una città si av* 
vezza a simili lavori, pure si hn un 
positivo documento di colai pregio di 
esse, e precisamente di quella, che rap- 
presentava r Italia, trovandosi in un 
Decreto del Consiglio di Dieci del i4B5, 
che il Leonardi, cui si conferma la pub- 
blica rimunerazione anzidetto, pinxit 
Italiani , cum tanta doctrina et rerum 
scientia , et tliligenùa ae labore con • 
feci am, et denuun fter i/jsum Dominio 
nostro don alani , ut alia in loto man- 
do indicata fuerit ncc pule brio r , ncc 


speciosior, Anzi è da notarsi , che nel 
Decreto medesimo si mette a parte di 
premio anche certo di lui allievo Seba- 
stiano Leonardi , forse apche suo pa- 
reme , qnem habuit coadiulorcm in la- 
bore , nec in tu us de pr aesenti habet in 
seeunda piclura llaliae longc angustia- 
re et spcciosiore . Forse era questa quel- 
la Tavola tV Italia cosi perfetta nelle 
sue misure, che diversi Principi ne do- 
mandavano l’esemplare t In quale secondo 
il Sansovino nella sua F enezia, esiste- 
va nella Sala dell’ÀnticolIcgio, così del- 
ta ; ed in tal caso sarebbe essa pure 
stata preda d’altre fiamme nel >574 » 
il che ci condurrebbe a credere , che 
codette Tavole avessero esistilo iti luo- 
go diverso da quelle d’ oggidì, che si 
veggono nella Sala dello Scudo, le quali 
si sa, come ben tosto vedremo, che fino 
dalla metà di quel secolo medesimo , 
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un riflesso rapporto all’ ordine predetto del Veneto Senato nel 
14S9 di rifar il Mappamondo, cioè che in quell'anno appunto Fra 
Mauro terminò il suo , e poiché in una nota da esso lui posta 
nella parte inferiore del suo lavoro dice espressamente : (fucsia 
opera fata a conlernplation de questa Illustrissima Signoria , 
chiaro si appalesa, che tal suo lavoro sebbene parecchi anni in- 
nanzi incominciato , a sì sublime uopo avealo costrutto : ed era 
ben degno monumento per quella Sala, dacché il di lui autore 
il titolo d’incomparabile s' era meritato, ed una copia di es- 
so fu riputata meritevole di attirare a se gli sguardi del 
Re di Portogallo . Siccome poi questo Cosmografo in quell' anno 
stesso morì , così non ebbe effetto la spontanea , e ancor oc- 
culta destinazione di sue fatiche : e gelosi i Monaci suoi confra- 
telli di posseder un tanto tesoro , lasciarono libero ad altrui il 
correre nel proposto arringo , iu cui giustamente poscia il Leo- 
nardi ne riportò la palina. Chi poi avrebbe potuto immaginare, 
che dopo tre secoli e mezzo , attese le vicende de’ tempi , co- 
desto planisfero dovesse essere trasferito a formare uno de' più 
cospicui fregi dello stesso Duca! Palazzo , per cui appunto era 
stato lavorato ! 

DI QUELLE DELLA SALA DELLO SCUDO. 

54 - Movendo adesso dalle vetuste Mappe a decoro della Sede 
del Principato dai due Leonardi, e da altri costrutte, ed ora perite, 
a quelle che nella così detta Sala dello Scudo attualmente si 


cioà circi» 5 lustri prima di codesto incen- 
dio^ alcune anche itinauzi vi si vedevano. 
Tornando poi al Leonardi suddetto, os- 
serva parimenti il Morelli, che anche fuor 
di patria gran rinomanza ottenne, c ne 
reca « prova, oltre gli encomj a lui da- 
ti per simdi lavori dal Menila , dal Sa- 
bellico, dal Callimaco, c da altri, che il 
Cardinal Piccolomini Arcivescovo di Sie- 


na, indi Papa Pio II, lasciò alla Sa- 
grestia di Siena come prezioso legato: 
Cosmographiam Plolomaci , quarti M ap- 
parti mundi appdluiU , Unica tela depi - 
ciani a datissimo Cosmo grapho ji rito- 
rno Leonardi Prcsbytero veneto , curri 
insignii Pii ( Il ) in forma rotonda • 
Vegga si il IVcci nella sua Storia del 
Vescovado di Siena p. 344* 
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scorgono, e che in grandiosa forma rappresentano le più famo- 
se marittime e terrestri peregrinazioni de’ veneti Viaggiatori , 
uopo è osservare , che delle quattro principali tre furono da al- 
tre più antiche ed ivi pure esistenti , ma dal tempo ridotte la- 
cere, ricopiate, ed una racconciata soltanto, nel 1761, e le al- 
tre minori a maggior compimento e lustro di nuovo aggiunte. 
Ciò vuoisi avvertire onde schifare i due estremi opposti , cioè 
di quelli , massime tra forastieri i quali credettero essere code- 
ste tavole le stesse originali antiche , e degli altri i quali avvi- 
sano esservi corsi nella loro rinnovazione parecchi arbitrj sfigu- 
ranti affatto gli archetipi primieri. Comechè pero di buon vo- 
lere si debba convenire , che atteso il pessimo stato di questi 
sia stato mestieri nel loro rifacimento di supplire alla meglio in 
alclin sito alle loro mancanze ed oscure tracce , pure qualor si 
ponga senno che il grande e difficile lavoro fu intrapreso per 
nobile divisamente dell'illustre Marco Foscarini, colla sopranten- 
denza dei Riformatori dello Studio di Padova, di leggieri appa- 
rirà che non lieve impegno e diligenza si sarà posto in eseguir 
queste tele , e che ricordando esse per quanto era possibile le 
altre anteriori, meritano d’esser tenute in pregio (*). Egli è per- 


0) Onde vieppiù conoscere lo stalo 
della cosa , os»ia aver una traccia fe- 
dele, e distinta si della lor prima for- 
mazione, come del contenuto delle quat- 
tro gran tele preesistenti, e in pari tem- 
po assicurarsi circa le norme, e le cau- 
tele adoperate nel loro rifacimento, ca- 
de in acconrio il ricorrere a quanto lo 
Zanetti nell' altrove allegata sua Descri- 
zione ras. di cotai Mappe nell’ attuo me- 
desimo del loro rislauramenlo ne tra- 
mandò : tanto più , clic come già si fè 
cenno, di proposito ogni notizia ci rac- 
colse ; ed anzi ne avverte , che ad esso 
fu ingiunto di rinnovare c migliorare 
le antiche iscrizioni ove c erano , e di 


aggiungerne ove mancavano ; comceliè 
il Morelli nella sua Narrazione intorno 
all ' Ab. Lastesio opini essere stale 
composte da questo. Se non che ravvi- 
sandosi delle varietà tra que 1 saggi di 
esse , che il Zanetti riportò nel suo 
Ma. e quelle cho realmente oggi .si 
scorgono espresse nelle Tavole io detta 
Sala, v’k luogo a sospettare, che si lo 
Zanetti , come il Lastesio v’ abbiano 
avuto parte come peritissimi ambedue , 
e assai accetti al Foscarini , ed a Ber- 
uardo Nani principili! fautori del rino- 
vella mento di dette Tele. Che che di 
ciò ne sia, quanto al caso nostro miglior 
guida del Zanetti desiderar non si sa- 
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ciò che giustamente M. Baillon, forse mosso dai lagni di Bioern- 
staehll , Lettere t. 3 , che niuno avesse di proposito esaminate 


preblie , da cui perciò nou ci scostere- 
mo idi* uopo , colla doppi» compiacenza 
e di batter una via sicura , e di far 
conoscere questo inedito, ed anzi Gnor 
oscuro lavoro di si illustre Scrittore, 
che appunto in questi ultimi tempi mi 
accadde d’ aver soli' occhj . Nè minor 
fortuna in tal proposito mi si offerse di 
poter cioè vedere, e ricopiare gli au- 
tentici documenti spettanti al rinovella- 
raento di tai Mappe esistenti nel pub- 
blico Archivio della cessala Repubblica, 
donde ogni differenza degli opposti pa- 
reri vien ad esser autorevolmente di- 
sciolta , e servono di epilogo insieme , 
e di conferma a quanto scrisse lo Za- 
netti. Tra le altre cose risulta che 
Francesco Grisellini Veneziano, il quale 
altri saggi avea dato di costruzione di 
Mappe fin dal i^ 4 ° » come lice osser- 
vare iu sei grati fogli a penna espri- 
menti i paesi , ed esluarj tra i bagni 
verso Trieste, e il porto vecchio di 
Volana nel Ferrarese, che si conservano 
dal Veneto Patrizio Teodoro Correr $ 
ai io di gennaio del 1761 si offrì al 
Veneto Senato con suo ricorso da me 
parimenti trascritto, di rifar le quattro 
sunnominate gran tele. Ed essendosi 
rimessa la cosa per ottenerne informa- 
zione al cosi detto Magistrato al Sai , 
ai a 3 gennajo medesimo questo ricor- 
se all’ uopo ai Riformatori dello Studio 
di Padova, i quali ai ?4 aprile susse- 
guente applaudirono al nobile progetto 
dell’ ormai ueerssario rifacimento, colla 
spesa di 4 °o Ducati effettivi , ossia di 
1600 Franchi per ciascheduna delle 4 
grandi tavole , il contenuto delle quali 
nella loro Scrittura ci fau conoscere; ed 


a maggior cauzione di felice nascimento 
proposero che come a saggio se ne ri- 
covasse intanto una. A 19 poi di Mag- 
gio il Senato, dietro Scrittura del Sa- 
vio Grande Marco Foscarini , che poco 
dopo fu Doge , approvò tutto , prescri- 
vendo, che il Grisellini presentasse pri- 
ma gli spolveri di dette nuove tavole , 
onde sotto P ispezione dei delti Rifor- 
matori fossero riconoscimi esatti e con- 
formi in lutto alle tele antecedenti. 

Su queste basi adunque è agevole 
formarsi un’ idea di quanto nelle pri- 
miere quattro gran tele ai rappresenta- 
va, nou che aver una norma da verifi- 
care l’esattezza del ristoratore Griselli- 
ni. E già anche prima di eseguir que- 
sto confronto, a primo lancio dai sues- 
pressi documenti apparisce , che eccetto 
qualche lieve sostituzione resa naturai, 
mente necessaria in qualche silo lacero 
di troppo e consunto, in tutto il rima- 
nente rendevasi pressoché impossibile 
qualsiasi arbitrio, sì per parte del risto- 
ratore anzidetto, il cui interesse, ed 
atuor proprio lo astringevano a non di- 
partirsi un 1 apice dagli archetipi troppo 
preziosi, come peli’ obbligo a lui ingiun- 
to di presentar gli spolveri prima di 
passar alla formazione delle tavole. Con- 
sta poi aver egli ciò adempito, esisten- 
do anche al dì d’oggi presso il suddetto 
Teodoro Correr lo spolvero, od abboz- 
zo presentalo dal Grisellini medesimo ai 
Riformatori , contenente la Mappa più 
interessante, qual' è quella dei viaggi 
di Marco Polo. Auzi a questo proposi- 
to appariamo dal Ms. del Zanetti, che 
dai Riformatori dello Studio di Padova 
conforme alla riferita Scrittura del Fo- 
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cotai Mappe , divisò di trattarne , dopo averle ricopiate, in una 
sua Memoria presentata all’ Istituto di Francia , come si legge 


•carini, fu imposto ad Antonio Maria 
Zanetti attuai custode della pubblica 
libreria dì san Marco , che di tavola 
in tavola confrontasse con somma esat - 
tezza la fedeltà del lavoro , e ritro- 
vandola qual fu promessa, nè rendes- 
se pubblica testimonianza, come atten- 
tamente esegui. A ciò ai aggiunga, cbc 
nell’anno 1762, in cui nel mese di di* 
cembre comparvero alla pubblica luce 
lai Mappe , furon desse celebrate, e pre- 
se ad argomento di epigrafe nell* Osella, 
o moneta d’ argento solita a regalar* 
si dai Dogi io quel mese; leggendosi 
in quella dell’anno suddetto; Feneta- 
rum peregrinalionum Tabulae restitu - 
tae. Alarci Fuscareni Principis munus . 
Anzi V ha pur un' iscrizione in questo 
proposito a caratteri d’oro in un fino 
marmo sovra la porta maggiore di det- 
ta Sala, che dice: Antìquus tabular 
praeclara Venclorum ilinera terra ma - 
rique exhibenles vetustate prope de/elas 
aucloribus Bei Liilerariae III viris re- 
sti tuta s et auclas Senatus Ducali in 
Aula Marco Fuscarcno Principe loca- 
ri decrerit. Ducalus anno 1. A mag- 
gior forza finalmente di cotai argomen- 
ti in favore della conformità del lavo- 
ro nuovo col vecchio giova riflettere, 
che il Foscarini medesimo cotai impre- 
sa promosse o al certo favoreggiò, e 
studiosissimo , anzi intelligentissimo d’ 
ogni patria materia , compresa pur que- 
sta, i uiomo alla quale non poche tracce 
magistrali nel I. 4 della sua grand'ope- 
ra so pini lega la ci esibì, e allunimeli te 
stava alloc raccogliendo le memorie pel 
tanto desialo 1. 5 ai vinggi de’ Veneti 
destinato, c rimasto fatalmente incom- 


pleto, non avrà al certo ommesso di 
sorvegliare all’esattezza, che interessa- 
va ad un tempo e la pubblica maestà, 
e la privrna sua compiacenza ; tanto più 
che inattualità di lavoro, cioè nel mag- 
gio 1762, alla suprema dignità della 
Repubblica ei fu innalzato, e quindi 
codeste tele divenivano il novello or- 
namento delle stesse sue stanze. 

Torna però opportuno l’indagare 
adesso a titolo di erudizione a chi le 
antecedenti tavole si debbano attribuire. 
Ne credono alcuni autore Giambattista 
Ramusio, e sembra validamente appog- 
giar tal opinione il sapersi dal Ms. del 
Zanetti, che nelle vecchie tele v’ era lo 
stemma del Doge Francesco Domalo, il 
quale fu eletto nel i545, e morì nel 
1 553 , tempo appunto in cui il R ama- 
sio vivea, e cotanto ia ogni geografico 
argomento rendevasi illustre, come la 
di lui preziosa raccolta de’ viaggi, che 
servi di norma a quelle di Purchas , 
Haktuit, ed altri ben dimostra. Tutla- 
volta è mestieri il notare non esser ro- 
sa .certa, che realmente, e di sua ma- 
no abbia veruna tavola geografica deli- 
neata: sembra anzi, che all’uopo siasi- 
valso d’altrui, e precisamente di Gia- 
como Gastaldi dianzi mentovalo; almeno 
di ciò ce ne porge notizia egli stesso 
in quanto a certe Mappe annesse alla 
predella sua raccolta, donde parrebbe 
doversi conchiuder lo stesso anche per 
codeste gran tavole sotto il di lui no- 
me conosciute. Veggasi il di lui Discor- 
so al suo gran mecenate ed amico Fra- 
castoro premesso ni t. 3 , dove inoltre 
alcune notizie v’iutesse, da cui emer- 
ge una più chiara idea dei pregi singo- 
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nel Rapport di M. Datinoti , 1 luglio 1814, di cui si fa motto 
nel Magasin Enryclop . , t. 4 » p- 28 dello stesso anno. Che se 


larissimi del Fracastoro Miche in punto di 
geografia, e di lavori ‘di Mappe, non- 
ché del luminoso roncetlo , in cui per- 
ciò si atea presso gl* esteri più famige- 
rati navigatori de’ suoi giorni, i quali a 
gara gli spedivano i disegni e le carte dei 
loro viaggi c scoprimenti: il che forse 
abbastanza non fu avvertito per anco, 
ed apre nuovo adito a celebrarlo a chi 
vorrà stenderne ben ragionato elogio, 
dovendosi bensì compiangere, chc^ di 
codesti monumenti preziosi di geografia 
a lui spediti, e di quelli da esso lui 
disegnati non n’esista pur uno, come 
dietro accurate ricerche da me fatte nc 
risultò. E quanto al Gastaldo già alcun 
motto si fece del di lui merito in si- 
mili lavori parlando del Tolomeo di 
lui edito in Venezia nel *543, cioè ol- 
tre 7 anni prima che il Ramusio desse 
in lnec l’opera sua, mentre quel volu- 
me eh* ei pubblicò separato nel i55o, 
era senza figure, c solo in seguito 1 * 
opera sua in 3 tomi accresciuta con di- 
stanza di anni insieme alle tavole suddet- 
te, ed altre fu stampata . Rcnsì tacer 
non puossi , che nelle già altrove ricor- 
date 4 ultime carte inserite dal Gastal- 
do nel suo Tolomeo, chiaramente ri- 
scontratisi gl* indizi tutti di analogia 
col mentovato Mappamondo Americano 
dal Ramusio ordinatogli ; siccome pur 
colle a tavole spettanti all’India, ed sti- 
la China, ed annesse al primo volume 
dello stesso Ramusio , soprattutto con 
quella della pubblica Snla relativa ai 
viaggi di M. Polo avente parimenti 1* 
India e la China, c di più la Califor- 
nia ; il che con maggior chiarezza in 
seguilo apparirà. Al Gastaldo perciò, 


anziché al Ramusio, dovransi attribui- 
re colai lavori eseguiti a tempi del pre- 
detto Doge Don a do ; e il Ramusio si 
dovrà dire soltanto sopra n tendente all* 
opera, come il Morelli mila sovraccitl- 
ta nota ad una lettera del Colombo pur 
lo riconosce. 

Se non che altro desio insorge , di 
sapore cioè se colai tele sieno state allor 
di nuovo immaginale c costrutte, od an- 
zi da altre più vetuste ricopiate. Anche 
a primo lancio sembra che si, mentre 
sebbene più sopra non s’abbia addotta 
altra notizia distinta, fuorché del Map- 
pamondo, e della caria d’Italia, tut- 
tavolta è troppo naturale, che fino ab 
antico alcune tavole allusive ai viaggi 
de’ veneti avessero esistilo, se non nel- 
la Aummentovala sala delle Nape in- 
cendiala nel i483, 0 nell’Anticoilcgio ri- 
masto pur preda delle fiamme nel a , 
come si disse, almeno in alcun altro 
sito del Ducale Palagio. Già si citò la 
lesti moti ianta di Paolo Morosini , di cui 
piace ora riportar le parole . Parlando 
adunque egli del Doge Francesco Dan- 
dolo alP altrove citala pagina a33 cosi 
scrisse: Correva l* anno i33p quando 
questo principe , dopo di aver con mol- 
to telo , ed applicazione dieci anni , e 
dieci mesi ammansit alo il Ducalo, ven- 
ne a morte , e ju scffpe/iiio nel mona- 
stero de ’ Minori. Dicesi eh * in suo 
tempo fossero fatte le nobilissime car- 
te di Cosmografia, che tuttavia sono 
e si cedono se bene dopo rinnovate , e 
risarcite nella sala Ducale . Or egli 
co^ì scrivca al principio del sec XV II 
nella sua Istoria di Venezia uscita in 
luce nel 1637 , cioè non ancor un se- 
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tanto fece un estero, molto più tocca a noi il favellarne, dac- 
ché eziandio vi ci invita lo scopo stesso del presente trattato , 


culo dopo la rinnovazione delle Mappe 
«Cuoia direzione del Fiamusio $ e quin- 
di ancor fresca polca esser la tradizio- 
ne di più rimota origine di colai tavo- 
le; al che (ih forza il riflesso che tulle 
quattro abbracciano paesi di gifc conti 
e visitati dai veneti all'epoca del Doge 
Dandolo s nella quell» , giusta il Morosi- 
ni , si dicevano lavorale. 

Ma ben più gagliardo argomento 
ci < ffte il Zanetti, non solo per sospet- 
tare, ma per assolutamente credere, 
che almeno una tra le cosi delle Mappe 
Hamtivinne, cioè quella dei viaggi di Mar- 
co Polo, altro non fosse, che un rifaci- 
mento d'altra di mollo .miei? or e. In 
Vero nella pia volto addotta sua De- 
scrizione (trite antiche I avole er., do- 
po aver prodotto a prova dell'uso ri- 
znoti&siino di costruir Mappe tra i Ve- 
neti quella si rinomata tavola dei Pi- 
zigani lavorata nel 1^67 , da esso allor 
posseduta, e della quale gii a suo luo- 
go si favellò , fogginone cosi : Al ve- 
dersi adunque , anzi all’ udirsi soltan- 
to descrivere questa tavola chi mai 
vorrà credere che fosse la prima stesa 
fra nostri? Anzi per' contrario chi noi 
crederà volentieri ( e ci pare con buon 
fondamento ) che essendo stata sempre 
• la nostra nazione navigatrice , e ri- 
conoscertelo la massima parte della pro- 
pria grandezza dal traffico marittimo , 
naturale conghietUua diventi che mol- 
to per tempo da nostri si lavorassero 
tairde marine o idrografiche sì neces- 
sarie al buon governo di un legno , 
dalie quali poi scaturirono anche le 
antiche geografiche fondamento e ra- 
dice delle moderne f 
YOL. II 


E di vero ben riflettendo- alla pri- 
ma delle quattro principali testé rin- 
novate , che abbiamo a descrivere, in 
cui rappresentasi quel vasto tratto di 
paese , ove sì a lungo' viaggiarono e 
soggiornarono Matteo , Niccolo, e Mar. 
co della nobil famiglia de Polo , 
non può dirsi eh 1 essa non sìa molto 
più antica delle tre rimanenti , e non 
/toro ancora di quella poc* anzi descrit- 
ta dei due Pizigani. 

Ala per ben intendere la nostra 
asserzione , conviene distinguere questa 
prima taiola in due diverse porzioni . 
La prima che ci espone la Tar laria, 
ed altri vasti aggiaccati tratti ed iso. 
le lutti girati da’ mentovati Polo , si 
è veramente l* antica di cui parliamo. 
E V altra poi espressa quasi in un an- 
golo della tavola , che ci rappresenta 
in confuso gli scoprimenti degli Spa- 
go noi t nell' America Aleridionale , fu 
aggiunta molto di poi. 

E che questo sia il vero , basterà 
osservare, che la prima porzione nell’ 
originale , dal quale nella presente 
rinnovazione fu ricopiata la presente , 
era dipinta a tempra , e non ad olio , 
come quella degli scoprimenti Sf/agnuo- 
li , siccome cogli occhj proprj ho io ve- 
duto : manifesto indizio che fu lavorala 
inatto prima t e innanzi che Antonello 
da Messina ritrovasse, o rendesse comu- 
ne la maniera di dipingere ad olio . Dì 
più l ' antica porzione fu stesa e minia- 
ta con infinita diligenza , contrasse- 
gnando i luoghi tutti indicati da Marco 
Polo nel suo sì famoso Itinerario, an- 
zi non solamente i luoghi e le citta , 
ma ì sili inoltre , ove egli descrive , o 
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e la bella opportunità di aggiugner nuovo lustro ai viaggi più 
illustri dei Veneziani , intorno a cui ci siamo occupati, col ve- 


nota alcuna osservagli cosa o nuova , 
esprimendola con figure d' uomini , di 
animali, e fino di spirili, dimonj et 
altro , secondo il suo racconto , liceo- 
me può con poca fatica vedersi . An- 
zi oltre tutto questo per mezzo di linee 
di color giallo vengono in essa indi- 
cate le vie battute e ribattute dal Po- 
lo , quali appunto indicate si leggono 
ne' suoi scritti. 

N Lun a di queste cose adunque ve- 
dendosi nell * altra porzione , come di- 
cemmo dipinta ad olio , e non a tem- 
pra , forza è dire che questa fosse di 
tempo o di mano molto diversa , onde 
non può essere buon argomento per so- 
stenere che tutta la tavola sia stata 
lavorata dopò lo scoprimento dall'Ame- 
rica, il dire, che in essa gran porzio- 
ne di questa nuova parte del mondo 
è compresa , poiché è cosa manifesta 
che ci fu aggiunta di poi . Ma non ba- 
stando questo al nostro intendimento, 
eh' è di provare che la porzione antica 
di questa prima tavola è molto più vec- 
chia de.IV altre tre , e forse, ancora non 
poco di quella de’ Pi zigani , alle det- 
te cose aggiungeremo , eh' essendo V al- 
tre co' nomi in lingua Ialina , questa 
gli ha tutti in antico italiano : argo- 
mento palese a buon conto di varietà, 
di tempo ; che i caratteri co * quali so- 
no scritte tanto le tre altre , quanto 
quella de' Pizigani, negli originali so- 
no dal più al meno barbarici , e qua- 
li appunto si facevano nel XI F seco- 
lo dopo il gua>> amento delle lettere 
comuni , anzi di quel fare , che gotico 
( benché senza ragione ) suol chia- 
marsi ; e che per contrario que della 


Vecchia porzione, quantunque per lo 
più minuscoli , sono ritondi e belli e 
quali solean farsi innanzi il mentova- 
to guastameli to : il che a coloro che 
di antichi caratteri hanno spcrienza 
è indubitato argomeitio che scritti fos- 
sero non poco prima del secolo XI F. 
E non è da tralasciarsi in fine , che 
la tela , sopra cui è dipinta , è come 
suol dirsi spinata , e molto più densa 
di quella dell' altre tre , eh' è di sem- 
plice e comune tessitura : segno , anzi 
quasi prova che non furono nate e 
quattro lavorate a un tempo stesso . 

Osservate tutte cotelte cose, non ci 
pare di procedere con soverchio ardire 
a ffermando , che la vecchia porzione 
di questa prima tavola potesse esser 
lavorata nel corso del XI 11 Secolo , e 
che perciò dovesse riputarsi almeno di 
un centinajo A anni più antica ili 
quella de' Pizigani , onde V uso e la 
cognizione delle Tavole Geografiche 
presso poco quali le abbi am ora ver- 
rebbe a ravvisarsi fra nostri poco do- 
po il 1200 : pregio in cui certamente 
non sappiamo , che possa giustamente 
pretender parte verun * altra Nazione . 

Ma chi di tanto ancora non fos- 
se pago , né avesse tuttavia per ben 
provata la particolar vecchiezza di . 
questa prima Tavola , può riflettere a 
due altre circostanze , che tosto sog- 
giungeremo . 

La prima si è il modo , con cui 
fu disegnata , cioè a dire appunto a 
rovescio di quello , che si fece di poi , 
e farebbesi a di nostri , siccome diti io- 
sfra la direzione dell' ago calanutato 
nella bussola , che a questo fine le fu 
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derne la lineare rappresentazione , e ricordato in certa guisa il 
midollo, e l'epilogo in queste tele. Anzi questo stesso riflesso 


aggiunta nella presente rinntyrazionc : 
cosa dì cui un solo esempio non ci ac- 
cadde vedere, nelle più antiche Tavole 
Orografiche da noi osservale. E la 
seconda poi , che molto probabilmente 
fu slesa e t avorata per uso privato ; 
poiché il Lione alalo , segno di cosa 
pubblica 9 dipinto ad olio sopra grossa 
carta di figura rotonda , si riconobbe 
chiaramente incollalo di poi sopra la 
tela originale , cosa che certamente 
non sarebbesi fatta , se per pubblico 
uso e volere fosse stata dapprima la- 
vorata ed esf tosta . Chi sa adunque , 
che non fosse già falla stendere e di- 
pingere da alcuno di casa Polo per 
tenerla nella propria abitazione come 
nobd memoria ed onorerei fregio del 
suo Casato indi passata . in pubblico 
quando nel I/f 17 quella illustre Fami- 
glia in Marco di M afflo Polo, come no- 
ta il it amuuo, si spense . E questo ba- 
sti intorno alla Storia, di queste antiche 
Tavole , delle quali ci mancano monu- 
menti che ci facciati sapere di più . 

Sì preziosa poi ri parve codesta 
memoria Usciolaci dallo Zanetti intorno 
alla primitiva Mappa dei viaggi di M. 
Polo, e da esso ben esaminata', che ci 
parve far cosa grata ai leggitori di qui 
trascriverla a picoa confermazione di 
quanto aopra si asserì riguardo V anti- 
chità alroen di essa d’assai anteriore al 
F\a musio, e probabilmente contempora- 
nea al Polo: il che pur si conferma dal 
vedervi espressa la costa cinese, con al- 
tre particolarità non ancor discoperte 
da* Portoghesi ai giorni del Ratnusio, 
e solo derivanti dalle nozioni, e forse 
anche da qualche analoga Mappa reca- 


ta da colà da Marco. Eccoci offerta spon- 
taneamente la soluzione d’un altro non 
meno interessante quesito , vale a dire 
ac Marco Polo abbia seco portato dal 
Catajo alcuna Mappa , da cui per av- 
ventura codesta gran tela sia stala tol- 
ta . Non da altro fonte infatti potessi con 
tanta esattezza delincare, c di tali arche- 
tipi conservava*! la tradizione presso i 
Monaci di S. Michele di Murano , co- 
me scrive il Ramusio nel (ine della sua 
Dichiar. sopra M. Polo; e se replicata- 
mente questo stesso Viaggiatore dice di 
aver veduto Mappamondi e Carte pres- 
so i nocchieri del Mar Indiano , il che 
fa conghietturare che siasi studiato di 
recarne alcuno in patria, molto più ciò 
deve intendersi pel Catajo, ove tai Car- 
te doveano esser in uso da che l’ Impe- 
ra tor Cubtai ai giorni stessi di Marco 
area alla sua (ione i più esperti Mate- 
matici, e avea fatto levare le altezze 
del sno Impero, come ne assenua il 
Gaubil , ed io pure osservai parlando 
dei viaggi del Polo in una Nota al nu- 
mero 178. Si aggiunge a vieppiù per- 
suadercene, che tal Mappa, imitata 
pure. da Fra Mauro , ha il mezzodì in 
su rivolto: costume affatto proprio dei 
Cinesi , come acconciamente osserva il 
eh. Hager nella sua Mem. sulla busso- 
la orientale , Pavia 1809, p. > 4 ; e lo 
stesso pur dicasi del veder visi disegna- 
ta la Cina come nel mezzo, giusta V u- 
sanza di colà indicata anche dallo Staun- 
ton nel viaggio di Lord Macartney , so- 
lendo i Cinesi chiamare il loro Impero 
quello del Centro : col riflesso altresì , 
che le sole limitrofe regioni con una 
corona d’isole al sud e all’est vi si rnp- 
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di aver esaminati a parte i Viaggi qui ricordati , e detto pur 
qualche parola intorno alle relative lor Mappe , ci costringe a 
non diffonderci ora in ripetizioni, e limitarci piuttosto ad espor- 
re la piirte meccanica di queste, rimettendo il leggitore a quan- 
to di più altrove si disse . 

35. Cominciamo tosto dalla più importante , cioè da quella 
dei Viaggi dei Poli, la quale come dalla nostra antecedente No- 
ta appare, fu rifatta sull’ altra antica lavorata pria a' tempi del 
Doge Dandolo, e poi del Doge Donato . Occupa essa pressoché 
una mezza facciata della Sala, ed ha piedi 17 poi. 9- di lar- 
ghezza ; e piedi 8 poi. 6 di altezza ; ed ài Iati ha marcati i gra- 
di di latitudine dai 63 nord ai la sud, con espresso il tropi- 
co, e l’equatore. Abbraccia in una sua metà poco più, i va- 
stissimi paesi dell’India, della Cina, e della Tartaria, come ri- 
corda la Scrittura dei Riformatori mentovata nella Nota riguar- 
dante la Mappa antica , dalla quale fu questa ricopiata ; e pre- 
cisamente comincia alla longitudine, non però marcatavi in gra- 
di , di Guzarate , e fiume Indo ; e. con piegature e contorni 
per quella stagione affatto mirabili esprime le immense anzidet- 
te contrade con copia di nomi corrispondenti a quelli notati da 
Marco ne’ suoi Viaggi . Così per darne alcun saggio osservasi 
con molta verità espresso il Golfo di Guzarate , in cui si sca- 
rica l' Indo, non che quello di Cambai coll’ interposta penisola 
al principio occidentale di tal tela. Indi si prolunga ad angolo 
l’ Indostan , alla cui punta sud-est è marcata l' isola di Ceilan . 
Poscia si esprime il gran -Golfo di Bengala colle varie foci del 
Gange, presso le quali fra terra si vede passar il Tropico con 
bella esattezza . Segue quindi 1’ acuta penisola di Malacca , in 
cui leggesi Siam ; e la di lei punta è tagliata dall’ Equatore , 
come pur tagliate ne restano la vicina Sumatra all’ovest, e la 

presentano intorno ad esso, e eiò con- to : indizj tutti che annunziano ori* 
formi: alle cognizioni e rapporti dei Tar- ginaria provenienza di tal Mappa d* 
tari Mogol i a qtje'dì, ossia a’ tempi del una della Cina,* 
gran conquistatore Cubia! Cu o predet* 
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più lontana Borneo all’est. Più al sud poi fino a 12 °, dove ter- 
mina la Mappa son disegnate parecchie altre isole, che son 
quelle della Sonda, ed altre. Partendo dalla predetta penisola 
di Malacca, le coste si van dolcemente piegando al sud-est fino 
a Zaiton situato presso un Golfo, verso 3o“ lat. nord, in linea 
al quale a un dipresso è -notata la grand’ isola di Zipangu o 
Giappone. A questo luogo poi è mestieri notare, che quanto 
finor si disse di tal Mappa , trovasi appuntino rappresentato in 
due tavole , seconda e terza , inserite nel voi. I dei Ramusio , 
e lavorate come si accennò dal Gastaldo. In vero la seconda a 
stampa comprende , oltre una. porzione dell’ Arabia e della Per- 
sia , quanto dal fiume Indo al Gange si esprime nella tela di 
cui parliamo ; e la terza offre la penisola di Malacca colla Co- 
chinchina , e col Mangi , nonché la corona delle isole copiose 
al sud , e col Zipangu ; e quel che più monta , colle medesi- 
me proporzioni di piegature , di contorni , e di distanze , e 
perfino di gradi , i quali qui pure si veggono soltanto segnati 
in latitudine, e stendonsi fino ai 10 ° sud; per il che hawi ogni 
ragion di credere , che codeste due Mappe sieno state ricavate 
dal Gastaldo , quasi come abbozzo, dalla antica preesistente 
in tela, di cui più sopra si vide aver parlato lo Zanetti. 
La qual cosa così essendo , ninno non vede quanto pregevoli 
riescano cotai Mappe a stampa , serbandoci esse in foggia lu- 
minosa le autentiche forme della Mappa antica. Se non che è 
ben da dolersi ch’esse non si estendano più al nord dei 35°, 
laddove la gran tela arriva fino a 63°; mentre anche per que- 
sto estesissimo tratto si avrebbe una sicura norma di confronto 
e interpretazione. E chi sa, che il Gastaldo siasi avvisato di 
terminar a codesta lat. di 35° nord queste sue tavole per seguir 
l’ adottato suo piano espresso nel Mappamondo universale dian- 
zi riferito , nel quale a simile latitudine appunto , cioè al nord 
del Giappone , e al termine della California, tralascia di segnar 
altre regioni ! e ciò forse perchè più oltre a suoi dì non s’ era 
navigato nella parte occidentale del Mondo Nuovo, ommetteri- 
do per tal ragione di delineare eziandio ciò che pur si cono- 
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scea quanto al Continente Asiatico al di là di 33”, ed era nel- 
la Mappa della Sala espresso.' 

36. Se non che potrebbesi sospettar forse , che il Gastaldo 
siasi astenuto di gir più oltre in codeste sue Mappe incerto di 
ritrovar pari esattezza nella archetipa cui seguiva, e la qual in- 
sieme alle altre sotto la soprantendenza del Ramusio ei rinno- 
vò e risarcì , giusta le addotte espressioni del Morosini . Infat- 
ti che 1' antica tela , non solo negli ultimi anni fosse logora , 
ma anche a tempi del Ramusio avesse notabilmente sofferto , e 
quindi fosse d’uopo quasi a tentone raccozzarne alcune parti 
massime al di là della detta lat. verso il nord , chiaro risulta 
anche dall’ odierno rifacimento, che pur si sà con quanto vigo- 
re di pubblica sorveglianza sia stato eseguito, mercè che nè le 
coste, nè alcuni siti- dell’ interno al di là di tal latitudine cor- 
rispondono all'antecedente precisione fin or osservata. In vero 
quanto alle coste vi manca la forma della Corea, la qual fuor 
di di dubbio dovea esser nota al Polo come al Gran Can Cu- 
blai soggetta, e congiunta al Catajo, e quindi naturalmente do- 
vea esser marcata nella tavola antica. Ciò lice arguir eziandio 
dallo scorgersi delineata codesta penisola nel planisfero di Fra 
Mauro, e spezialmente a tutta verità di forma, e di relativa 
posizione nel Mappamondo premesso da Benedetto Bordone al 
suo Isolario anteriore al ristauro della Mappa della pubblica 
Sala sotto il Ramusio ; il qual Mappamondo, come di sopra si 
avvertì, non potè d’ altronde essere di questa ed altre particola- 
rità allora affatto inusitate al nord-ovest asiatico arricchito, fuor- 
ché dall’ essersi ricopiate altre vetuste Mappe , o forse piti pro- 
babilmente quella primitiva della pubblica Sala . Parimenti quan- 
to all’ interno vi si segna troppo fra terra Cambaln, e vicino ad 
nn lago nel termine occidentale della gran Muraglia, la qual in 
modo assai distinto si scorge rappresentata lungo una catena 
di monti fino al mare : monumento prezioso, e il più antico 
che si conosca, del quale a diffuso nella nota al n. 44 so P ra 
M. Polo ho favellato. Inoltre con errore in un seno in cui si scari- 
ca il fiume Caramoran, od Uoango, si nota Quinsai città celeste 


Digitized by Google 



383 

alle foci di detto fiume, mentre si sà die Quìnsai, ossia Han- 
gcheu, giace al sud del Quian o Kiang; per tacer d' altre altera- 
zioni, come per esempio quella di vedervisi influire il fiume Poli- 
sanchin nel Kiang, giacché al più unir si potrebbe coll'Hoango. 
Ciò è pur delle strade a color giallo marcate nell’ interno di tal 
Mappa, e denotanti i viaggi dei Poli, cominciando da Samarcanda 
per Ciarciam, Cascar, Lop, Sachion, Camul, e divergenti in 
varie parti fino a Caramoran verso il nord, a Bengala verso il 
sud, e al litfbrale della Cina fino a Zaiton all’ est, mentre se 
si eccettuino quelle, che passano pelle prime suindicate città , 
le altre a rigore non corrispondono agl’ indizj che Marco nei 
viaggi suoi ce ne porge. Ciò tutto attribuir devesj all’anteceden- 
te lacerazione, e guasto nella vecchia tavola, cui si cercò di 
supplire alla meglio, e sembra che nelle angustie del tempo si 
abbia consultata la Mappa della Tartaria dell’ Ortelio, ove pa- 
recchie simili inesattezze si scorgono . 

. S 7 . Maggiormente poi richiama il nostro riflesso quella gran- 
terra o penisola tagliata dai lato perpendicolare , con cui termi- 
na all’ est una tal Mappa, nel cui interno sta scritto Terre in- 
cognite di ahlropofagi , con altri nomi , e forme appartenenti 
alla California, e alla parte nord-ovest dell’ America . Che tai 
nomi e forme siensi aggiunte dappoi , e naturalmente a giorni 
della nuova scoperta di codesto tratto del Nuovo Mondo , che 
son pur quelli del Ramusio e del Gastaldo che ristorarono 1’ ar- 
chetipo antico di tal Mappa , ce ne porge gagliardo indizio il 
Zanetti , il quale ci avverte , che mentre tutto il restante di 
questa gran tela era dipinto a tempera anticamente questo solo 
pezzo era ad olio; e rettamente conchiude esser cosa manife- 
sta che ci fu aggiunto di poi. Ciò è a dire, che trovandosi 
nella vecchia tavola quella indeterminata e anonima porzion di 
terra , si pensò di' adattarla alle recenti scoperte con sovrappor- 
vi nuovi colori , e configurazione , e nomi ; il che nel novello 
rifacimento con ligia fedeltà si conservò. Anche M. Baillon del- 
la stessa posteriore arbitraria aggiunta se ne avvide. A vieppiù 
convincersi poi che in antico in tal Mappa esistesse un sempli- 


co e generico indizio di una gran terra a quel sito concorre 
eziandio il riflesso , che la forma stessa , ed ampiezza di code- 
sta tela esigeva naturalmente, che in quel luogo vi fosse delinea- 
to qualche gran pezzo , giacché altrimenti vi sarebbe stato lo 
sconcio di veder come rannicchiato alla parte sinistra di essa 
Mappa 1* immenso viaggio di Marco , o dirà anzi la massima 
parte del Continente Asiatico , restando vuoto , e quindi inutile 
più di un terzo di essa tela a destra. Quindi è da supporsi 
che a' tempi del Rainusio s’ abbia ridipinto quel pezzo , di cui 
s’ ignorava 1' allusione , e siasi configurato dietro le recenti sco- 
perte d’ allora . 

58. Per altro codesto primitivo indizio di grand’ isola o con- 
tinente nelle vecchie Mappe è interessantissimo , e fecondo di 
curiose indagini alla storia della Geografia grandemente proficue. 
In vero sarebbe forse quivi adombrato un Continente intermedio 
tra 1’ Asia e 1' Europa ? io noi definirà : dirà bensi che non vi 
mancherebbero appoggi per cià sospettare , mentre per tacerò 
delle assai conte tracce dell’ Atlantide di Platone, del gran Cow 
finente od isola vastissima posta nell Oceano secondo Aristote-: 
le, Teofrasto, Ammiano Marcellino, Ebano, S. Girolamo, ed 
altri 'non pochi, che di simili isole o terre all'occidente euro- 
peo hanncf parlato , bastarebbe gittar l’occhio sul c. ^ 3 del- 

lo stesso M. Polo per trovarvi aperti cenni di copiosissime iso- 
le in quel mare orientale , usandovi anche la parola di Contra- 
da , e notando il metodico frequente concorso de’ marinaj , e 
mercatanti cinesi a quelle parti;- per il che sembra assai proba- 
bile, che si abbia voluto alludervi nella delta Mappa, tanto più 
che non vi si marcano altre isole ; e quindi si ponno creder 
raffigurate in questa gran terrà o Contrada posta alla plaga 
ivi indicata, cioè all’Oriente Asiatico. A ciò si aggiunga, che 
effettivamente i Cataini Mongoli , siccome nell' illustrare Marco 
Polo ho notato, passarono in America, e codesta comunicazio- 
ne divien anche verisitnile attesa la non estrema distanza , e la 
aperta traccia che ce ne porge il Polo nel suddetto luogo circa il 
tempo , ed i venti opportuni per andarvi , e per ritornare alla 
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Cina . E ciò posto , nuovo singolarissimo pregio ne tornerebbe 
a tutte queste Mappe relative ai viaggi elei Poli per averci cioè 
anticipato l' indizio di una vasta intermedia terra fra 1’ Asia, e 
1’ Europa : e in tal guisa quella gloria , ebe altrove ebbi agio 
di attribuir agli Zeni di aver i primi nel loro libro descritte, ed 
in annessa carta rappresentate alcune parti del nuovo Continen- 
te, dovrebbesi ora accordare ad altri viaggiatori veneziani più 
antichi, vale a dire ai Poli, i quali nei loro viaggi, e analoga 
Mappa ciò stesso marcarono due secoli innanzi al Colombo . An- 
zi si aggiunga che tal Mappa .offrendoci la piegatura verso il 
nord-ovest nel Continente asiatico, e verso il nord-est in code- 
sta gran terra o Continente, che gli sta a fronte, diviene viep- 
più preziosa, perchè di quasi cinque secoli prevenne i sì cele- 
brati tentativi di Behering, la Perouse, Cook ed altri recenti di- 
retti a discoprire lo stretto che divide i due Continenti asiatico 
e americano, e le coste vicine (*). 


(*) Nè a rilrarci da lai riflessi è 
sufficiente quanto il dottor Vincent 
nella recente sua opera intorno al Pe- 
riplo dei Mare Mediterraneo pubblicò, 
parlando dei motivi che indur poteano 
il Colombo a tentare il passaggio dalla 
Spagna all’India. Ivi, come si legge 
nel Giornale bibliografico di Milano, 
gennajo 1809 p. 55 » tra le altre cose 
disse : Fi ha ancora una circostanza 
più singolare relativa all ’ irle a del 
passaggio dalla Spagna all’ India ; 
poiché io possedo per favore di ìjord 
Afachartney , una copia della Mappa , 
che ti trova nel palazzo del Doge a 
V enetia , delineata peli ’ illustrazione 
dei viaggi di AI. Polo , o per lo me- 
no certamente prima della scoperta 
dell * America . In questa Mappa non 
vi ha che mare fra la costa orientale 
della Cina e ia costa occidentale 
della Spagna : e sebbene non vi sia 
VOL. II 


segnata la longitudine , noi possiamo 
valutarla confrontando questo spazio 
con altri della stessa carta , che ci 
sono noti . Ora questo spazio misurato 
col compasso è uguale alla distanza 
da Cejlan a AI alacca , cioè di io*, 
invece di i 5 o # , ossia meno di 700 
miglia in luogo di 10,000 c più. Io 
non posso assicurare che questa carta 
sia realmente di Al. Polo : ha delle 
aggiunte , che non appartengono a 
quell’ età , e contiene delle cose , che 
non /solevano allora essere conosciute , 
ma fu evidentemente composta ed a- 
dottata per i viaggi dell ’ America I 
Noi abbiamo pertanto in essa una gui- 
da /ter formar la nostra opinione sui 
geografi di quel tempo , e sulle idee 
che si erano formate delle parti sco- 
nosciute del globo , c abbiamo egual- 
mente l’origine di quelle induzioni , 
che determinarono Colombo a tentarsi 

49 
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39- Dopo però aver esaurito quanto ci avevamo prefisso ri- 
guardo alla possibile fedel imitazione di questa odierna gran te- 
la colf antecedente antica, e la loro perfetta rassomiglianza col- 
le piccole Mappe vetuste, torna opportuno di dir alcun cenno 
intorno al materiale di lei abbellimento. Anche in questo si ri- 
conosce una fedel copia della preesistente descrittaci dal Zanet- 
ti, e quindi è adorna di rappresentazioni di alcune città, strade 
figure d* uomini, animali, e spiriti, ed altro, il tutto con vivez- 
za ed eleganza per opera di Giustino Menascardi pittore e pro- 
fessore della R. Accademia di Parma, il quale ebbe tutta la par- 
te di ornato pittorico in tutte le tele di codesta Sala. In un an- 
golo poi a destra di questa si legge F. Griielini restituii t Evvi 
sopra la California la seguente iscrizione : Mathaeus et Nicolaus 
Poli saeculo XIII ad Cublaum veniunt Scytharum Regem , 
ditique commorati Sinis in jìdem devincendis atixilio sunL Pro- 
fecli deinde legali ad PonVjìcem redeunt cum Marco adole- 
scente. Hic in a^da versatili cum Patre et Patruo per an- 
no s XXf^I explorata Sine n si provincia , Indiisque re gii fui su 
perlustratila sin gala, relulit in Commenlarium stimma fide . 
Caetaris deinceps Novi Orbis Scruialoribus documentum et 


un passaggio per V occidente alle In - 
die. Per tacere dello sbaglio qui in- 
corso di calcolar la disianza dalla Cina 
alla Spagna di >f»o # in luogo di a*8° , 
quali vi sono in fallo, basta limitarsi a 
Considerare, che nè la latitudine , nè 
la forma di codesta incognita terra , 
qual si denominò poscia California in 
tal tela , corrispondono punto é quelle 
della Spagna ; ed ancor più risalta la 
toial diversità tra di esse se si guar- 
dino i lor contorni , col riflesso ezian- 
dio, che tanto la material configura* 
zione , quanto la latitudine geografica 
della Spagna eran benissimo conte an- 
che ai giorni dei Poli ; e per cbia* 


rirsene , senza ricorrer ai geografi an- 
tichi, lo mi a opportuna una delle tavole 
ioedite spettanti al già lodato codice 
di Mario Sanudo contemporaneo dei- 
nostri Viaggiatori . e ad ogni modo non 
sa capirsi come il suddetto inglese Scrit- 
tore del Periplo siasi dato a credere , 
che innanzi la moderna forma della 
California quel pezzo rappresentasse la 
Spagna, mentre tal tavola era destina- 
ta unicamente ad esprimere quanto 
Marco ne tramandò ; e questi parla 
bensì dell’ Asia , e di grandi e ricche 
isole anche col nome di Contrada più 
ad oriente , ma niaa motto della Spa- 
gna ne porge. 
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incitamentum . Ex quo tabula, Jiaec deprompta qua mari, qua 
terra iter feceril , resque gestas suis locis designat . Nè que- 
sto solo glorioso prospetto del contenuto di tal Mappa bastò al 
Grisellini, od anzi all* eruditissimo, e ai certo promotore e so- 
prantendente Foscarini, ma vi volle aggiungere ancora a decoro 
sempre maggiore di sua nazione, altri veneti illustri viaggiatori 
a quelle parti. Quindi tra la Cina, e la California sta scritto: 
Orie/itales Jndias hoc, tabula expressas peregrinationibus , et 
scriptis illustrarwnt , enarratisque Indorum moribus et insti- 
tutis rem merr.atoriam adjuvere saeculo XV Nicolaus de Comi- 
tibus edito Itinerario Lusitane postmodum verso novam lucem 
Nautis allaturo. Saeculo XVI Cacsar de Federicis Sinis in- 
super et Japonensibus ex aliena jìde memoratis Mercato rum 
ope Gaspar Balbus Gemmarius atque iterata navigatone Alny- 
sius Roncinotus . Dnnique Nicolaus Manulius in aula Mugoli 
Rt'gis diulissimc versalus omnìgenam earum Rcgionum fiisto- 
riam saeculo XVII conscripsit , quae in bibliothcca Divi Mar- 
ci servatur. Poicliè trattando dei viaggiatori veneziani aLbiamo 
anche di questo ed altri pur favellato, così non istituiamo di ri- 
dire il già detto, come già di sopra si avvertì. 

4o. Passiamo più presto ad altra gran tela, che compie coll’ 

antecedente uno de* maggiori lati della sala. Dessa è lunga cir- 

ca sa piedi, colla solita altezza: ed offre quella gran parte d’Asia, 
che da Costantinopoli arriva fin verso 1’ India, compresavi la 
Persia, il Mar Nero, ed il Caspio in bellissima e giusta forma 
marcato; ossia, come si esprimono i Riformatori di Padova nel- 
la citata loro scrittura, figura essa la Palestina con tutta la co- 
stiera della Siria da Antilibano , e da Tiro sin olirà luffa, l'A- 
rabia, la Turcomania, F Armenia , la Persia , e le adjacenti re- 
gioni: e quindi lega coll'altra che comincia appunto dove que- 
sta finisce, cioè coll'India. Le seguenti due iscrizioni ce ne esi- 

biscono il contenuto, e l’ importanza relativa ai veneti viaggiato- 
ri in quelle regioni. Presso il regno di Cachemire è notato: 
Quae Asiae regna et provincia e hac tabula contincntur a 
Propontide usque ad Indos pcrlingunt ea venetos ex suismet 
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observalionibus descripsisse indicati* insuper mercatori!* oìis 
fidcm facil vetus inscriplio. Questo cenno c’insegna, che ilRa- 
niusio, se non a più antichi esemplari formati da veneti viaggia- 
tori a quelle parti, almeno alle loro relazioni fedelmente si at- 
tenne ; e il novero di questi che più si distinsero forma il sog- 
getto d’altra iscrizione presso Segestan al sud-est del Caspio. 
Catharinus Zenus , Josaphat Barbanis , Ambrosius Contare- 
nus Saeculo XP' in Persa s missi legati , de Perside multa dis - 
serti, erunt ilinerariis vulgatis . Contarenus in Russia commo- 
ra tu s tane temporis minus explorata noliorem reddidil . Bar- 
barus vero provincias Euxino circumfusas, et Maeotidem Pa- 
ludem XP'I anno s perlustratus Commentariolo exposuit. 

4 i. Rivolgendoci ora all'altro gran lato della sala, rimpetto & 
quest’ ultima tavola scorgesi quella , che avente di lunghezza pie- 
di 17, poi. 6, al dire degli stessi Riformatori abbraccia la costa 
deW Africa , e parte dell' Asia dallo stretto di Gibilterra sino 
ai confini, della Soria , e vi disegna f Egitto , il corso del Ni- 
lo sino al suo sbocco nel Mediterraneo , ed i vasti deserti 
dell' Arabia , c del mar Rosso secondo le osservazioni del 
viaggiatore anonimo , detto il Cornilo veneziano con singolare 
riputazione da più autori citalo : cose tutte che scorgonsi pu- 
re oggidì, e vengono riferite ed illustrate in un’ iscrizione posta 
fra F isola di Cipro, e ’l Delta del Nilo, di tal tenore : Tabula 
hacc Syriam , Palaestinam et nobiliorem Aegypli parlem ac- 
curate repraescntal , vias etiam mercatorias , et antiqua Aegy- 
ptiae arlis monumenta signat. Quas regiones quinquies in A- 
siam transvectus saeculo XIP' Marinus Sanutus egregia volumi- 
ne additi s Chartis geographicis illustraviL Aegyptum praeseriim 
erudite peragranml saeculo XP'I Andreas Grillus pòstmodum 
Dux . Dominicus Trivisanus sapientia et rebus geslis domi 
forisque clarissimus . Alexander Georgius et Percgrinus Bro- 
cardus . Hic Pyramides caeterasque Acgyptiac , et Romanae 
antiquilatis rcliquias graphice delineata s in palriam misit . 
Questa al certo c una tra le più distinte tavole di questa sala , 
giacché serba tutti i caratteri di primitiva derivazione da quel- 
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la, che si trova aggiunta al Liber Secrelorum fidelium Cruci r 
dei Sanudo, della quale a suo luogo si favellò . L’ ultima tra 
codeste principali tavole, stendesi in larghezza piedi ai, pol- 
lici 8; e per seguire l' incominciato metodo di sporre il con- 
tenuto colle parole medesime dei Riformatori , comprenda tut- 
ta T Italia con le isole di Corsica , e della Sardegna , le 
Uparee , la Sicilia, T Istria, la Dalmazia, V Epiro, la Grecia 
tutta, T Arcipelago , T Asia minore, la Propontide, ed il Mar 
Nero. A preferenza delle altre questa rimase intatta, come ap- 
parisce da quanto si legge tra la Spagna, e la Sardegna : Ta- 
bularli liane, quae sola ex Ramusianis Jato evasit, theatrum 
Venetae negotiationis per mare Medilerraneum exhibentcm 
Joannes Baptisla Ramusius descripsit, vir multiplici erudilio- 
ne, et prima ilincrum colleclione solerter curala insignis. Chi 
sa , che questa forma d’ Italia primeggiale in tal tavola, come 
ancor si accennò, non sia stata tolta dalla già altrove menziona- 
ta si famosa del Leonardi, che si ammirava nel Ducale Palazzo, 
.e se non da quella del Prete Antonio di tal cognome, la qual 
.per incendio nel i483 perì, almeno dall’ altra di Sebastiano pa- 
rimenti Leonardi consunta essa pure dalle fiamme nel 1674, sa- 
pendosi dalle parole già addotte dei pubblici decreti, che la se- 
conda specialmente, cioè di Sebastiano, era di singoiar bellezza; 
e poiché tutt’ ora esisteva mentre il Ramusio lavorò la sua, per- 
ciò sembra verisimile la testé indicata conghiettura, che possa 
cioè essersene prevaluto nel costruire questa tela destinata a 
porre sott’ occhio de’ riguardanti il teatro del veneto commercio 
pel Mediterraneo. Presso l’isola di Cipro poi è notato: Petrus 
Laurclanus insigni ad Rapalurn de Januensibus vie lo ria eia- 
rus, et Aloysius a Mosto rei nauiicae saecxdo X.V focile 
principes, composilis ut vocant Portulanis, non solum Jonii 
Maris , et Aegei oras , sed haec ipsa littora universa , lum 
quae idlra Cadila num J retum excurrunl usque ad Germani - 
cum mare usu edocti accurate descripsere . Quo auxdio tur 
iiorem quaqua versus Nautis vìam praestiterunt (*) . 

p) Dal Uu qui detto intoruo le 4 Tele destinale a rappresentare i viag- 



39 ° 

4a. Ma codesta sala sì cospicua con provido divisamente d’ 
altre novelle tavole fu adorna, si per coprire alcuni vani che 
rimaneano nelle pareti, come per meglio toccare lo scopo, cui 
dessa era destinata, cioè di servire a guisa di galleria intorno a 
questo ramo di patrj fasti . Quindi sulla porta d' ingresso avvi 
un quadro rappresentante la Scozia, la Norvegia, l’ Islanda, e 
la Groenlanda, colla seguente iscrizione: Nicolaus Zenus Eques 
anno MCCCLXXX in Frislandiam tempestale delatus a Zi- 
chno principe perhumaniler exceptus classique praefeclus 
Gronlandiam aliasque penilus re gin ne s delexit . Antonius ar- 
cessitus a fruire navali Zichno ilidem opera in bello atque 
in terris investigando eam scripturus Hisloriam multa con- 
gessil , qua e intercidere . Nnrvegiam vero quo nostri lerrv 
jamdiu commeabant mari aitigli Petrus Quirinus primus ve- 
nelorum anno MCCCCXXXII. Sovr' altra porta in linea di 
questa a sinistra si delinea 1’ Arabia contornata dal mar Rosso, 
ed Indiano, e dal Seno Persico, come pur le coste della Nubia, 
e dell' Abissinia con questa iscrizione : Trierarcus venetns in- 
juria temporis anonymus anno MDXXXVll Turcica in clas- 


gì , «ti analoghe scritture de’ Veneziani 
più antichi, sembra posta fuor (li dub- 
bio la conformità di queste colle ante- 
cedenti al Rarousio attribuite , non die 
la primitiva derivazione da altre più 
antiche, il che tutto per avventura si 
desume eziandio da un’ esterna rifles- 
«ione dianzi non tocca . In fatti non 
in tutte appajono i gradi si di Ini. che 
di long, ma in quella dei viaggi dei 
Poli scorgonsi soltanto quelli di lat. ; 
nella seconda poi tanto in lat. che in 
long. ; nella terza e nella quarta nien- 
te in nessun lato . Ora se fosse stata 
mente del Grisellini, o del Ramusio 
di porvi qualche cosa di suo, al certo 
v* avrebbero affissi i gradi , massime in 
queste due ultime , che anche a 1 tempi 


Rainusiani eran le più agrvoli a bea 
distinguersi coi rispettivi gradi ; per 
opposto la lor ommissione quadra per- 
fettamente colla testé enunciata origine 
più rimota , quando cioè tal graduazio- 
ne nelle Mappe particolari non si ac- 
costumava; come si scorge in quella 
del Sanudo annessa al suo libro, ove 
appunto mancano totalmente i gradi . 
Per quella poi dei viaggi dei Poli nien- 
te impedisce il credere che nell’ arche- 
tipo seguito dal Ramusio vi fossero an- 
che i gradi di lat., mentre Parte di 
conoscerli , é quindi di marcarli non 
dovette essere loro mancata come nel 
parlare sur essi nella nota al nura. 178 
fi mostrò: molto più poi si polrrono 
porre nell 1 altra . 
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se captivus obsidionem Diu Indorarti oppidi ila enarravil ut 
prabaliores Hi storici eum videanlur seculi. Oras praelcrea 
et fundum maris Erylhraei ita descripsit ut recentiores Geo- 
graphi vel novis astronomiae freli subsidiis fere consenlianl . 
Ex Venebis vero qui per Aegyptum ani Persidem ad Indos 
et mcridionalem Africani pervenerunt nondum pervio per 
JEthiopici/m accessu Joannes Gradonicus Nicolaus Brancaleo_ 
nius et Bonajutus de Albanis habiti memorata dign't Lusita- 
niis Historicis . Sopra la porta rimpctto alla prima d’ ingresso , 
accanto la prima delle gran tavole surriferite scorgesi delinea- 
ta la costa africana fino a Rio San Domingo a io 0 colla se- 
guente iscrizione : Henrico Principi Lusitano novas terras per- 
quirenli magno adjumento futi Aloysius a Musto qui an- 
no MCCCCLVI insulas Promonlorii Viridis aul primus 
invenit , aul inlcr primos in vi. t il . Hinc iterato cursu perlu- 
strata Africae parte deleclas a Lusitanis regiones lum suis 
tum alienis itinerariis evuì gatis in pubbliram lucem edu.xil . 
Tra questa minor tavola poi e le vicine finestre rappresentasi 
tutta l’America , sopra di cui si legge : Sebaslianus Cabo- 
ta a Carolo V perhonorijice exceplus et Magnus Navarcus 
CasleUae crealus Meridicm versus navigarti maximi fluminis 
ostia strenue ingressus Platae nomea feci ’i . Insulas Divi Ga- 
brieli s detexit. In Hit pania m reversus honoribus auctus est. 
In altro simile stretto poi rimpetto a questo, vicino la porta d’ 
ingresso si continua a parlare delle scoperte di Sebastiano Ca- 
bota, segnandosi lo stretto tra la Groenlanda, e il nord-est eu- 
ropeo, per cui si vuol che s'inoltrasse giusta il suo divisamento 
di gir alla Cina e all' India per quel verso, notandovisi : Seba- 
stianus Cabota ab Hispana navigalione revectus Septemtrio- 
nalem plagam tenta t edam ad Oriente m , ac Novae Zemblae 
oram legens ad Obium fumea prove hilur, unde coepta An- 
glis commercia cumRussis. Eo in ilinere Acus Magnrlicae de- 
clinalionem animadvertit . Favellando dei Cabotti ebbi campo 
di dir cose atte a raddrizzare le inesattezze quivi espresse. Ma 
i primordi delle luminose navigazioni, e scoperte di Sebastiano , 
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ed anche rii suo padre Giovanni , sono registrati in altro mag- 
gior vano tra il quadro del viaggio del Coioito veneziano surri- 
ferito, e le prossime finestre riguardanti il Cortile del palazzo. 
Ivi si pingono le coste Americane dal Labrador fino alla Flori- 
da, e vi si scrive ; Henrieus F'II Angliae Rex Joannem Ca- 
botarti et Sebaslianum filirim Aslronomiae Reique Naidicae 
peritissimo!; anno MCCCCXCF'I Navarchos instituil suis 
lilteris qui piarti invenirenl quam animo agUabant ad Indos 
Orientales cursu per II yperboreum institulo . Hac spe amissa 
ea lanieri navi gatione Terra Nova deferta, et Florida P romo n- 
torium. A compimento poi degli ornamenti di tal Sala vi fu- 
rono posti in alto fra le finestre in sette medaglie a chiaroscu- 
ro altrettanti ritratti d’uomini illustri in essa rammentati, cioè 
di Marco Polo, Marino Sanudo, Giosafat Barbaro, Alvise da 
Mosto, Andrea Gritti, Giambattista Ramusio, e Nicolò Manu- 
zio . E ciò basti quanto alle tele suespresse, intorno alle quali 
puossi consultare il giornale letterario intitolato Minerva nel di- 
cembre dell’ anno medesimo in cui furon esse esposte alla pub- 
blica vista, cioè del 1762, non che il volumetto della storia di 
codesto anno pubblicato pur in Venezia, le cui parole relative fu- 
rono ristampate nell’ anno seguente col titolo : Succinta descri- 
zione delle bellissime tele geografiche; ed anche la prefazione 
che il Grisellini stesso premise alla sua opera Genio di Fra 
Paolo. Per altro codeste tavole, come ben risulta dal fin qui 
detto, offrono la più ricca e splendida raccolta di pubblici geo- 
grafici monumenti che verun’ altra nazione possa mai vantare 5 
siccome colla copiosa e scelta serie delle Mappe private dianzi 
esaminate crediamo aver tocca la meta propostaci, di far cono- 
scere cioè quanto anche in simili lavori Venezia abbia primeg- 
giato . 
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ALCUNE CORREZIONI ED AGGIUNTE 


Il primo numero esprime la pagina , il secondo la linea . 

3a a8 Nota, Udiamone Y applicazione secondo Von Eggers. 

91 aa incognite = Cosi Von Eggers. 

157 a8 dalla parola Bensì fino al termine del enfio si ammetta, 

190 9 da Non deesi fino Gran Mogol si orameli a , 

5 a Zibel Darnac 

*4# 16 di lutto il lato occidentale dell’ Arabia 

344 ^ dell'ovest . Avvegnaché nel trattare di codesto insigne monumento della 

Geografia del medio evo mi sia a diffuso inlertenuio in far conoscere i di Ini pre- 
gi , e segnatamente quello del marcato possibile giro attorno l’Africa, non che la 
decisa sua preminenza sovra ogn'altro fino a quell'età costrutto, il che anche a 
primo colpo d' occhio apparisce se il si confronti non dirò con i più antichi e in- 
formi , come quello del secolo XII. inserito nel toro. 2. p. 39. Cod. Bibl. Taur. ma 
con quelli pur del S.rnudo, e del Bianco, e col metallico del museo Borgia nt , seb- 
bene in pari tempo probabilmente formato; ora mi torna assai in acconcio a mag- 
gior lume della cosa di dir alcun motto di altra mappa di circa sei lustri ante- 
riore , avente la data. 1 4 1 7 > ed esistente nella Biblioteca Palatina di S. A. 1. il 
Gran Duca di Toscana , della quale il più volte lodato Cav. Baldelli sempre corte- 
se e impegnato, con raro esempio in un commilitone, a favoreggiar me e que- 
sto mio lavoro , a bella posta in questi giorni stessi mene stese la descrizione, e 
me ne fece ricavar copia fedele in quanto all' Africa valendosi del celebratissimo 
geografo Ab. Borghi . Mi reco per tanto a pregio di tosto comunicare al leggitore 
la detta descrizione medesima di codesta inedita interessantissima carta , aggiun- 
gendovi in fine alcuna osservazione , donde vie meglio il merito della stessa , e lo 
stalo delle cognizioni geografiche di quel tempo , e insieme una nuova conferma 
della superiorità del planisfero di Fra Mauro si ravvisi. E ciò tanto più voluuticri 
intraprendo da che, oltre il vantaggio di render conto un si bel pezzo geografico, 
vi avrà pur quello importantissimo di trarne opportune riflessioni sulla assai pro- 
babile iuffnenza dei viaggi di Marco Polo massime nella rappresentazione dell'orien- 
te asiatico in codesta medesima carta, come appare molto più iu quella del Ca- 
maldolese Cosmografo . Udiamo dunque il Baldelli , 

Descrizione della Carta di S. A. I, e Beale il Gran Duca di Toscana che 
conservasi nella Palatina , rappresentante un Planisfero di forma ellittica ap • 
puntala nelle due estremità longitudinali , disegnata su pergamena della gran- 
dezza di circa tre piedi parigini , 

Negli angoli esteriori sonori disegnate due armi , che una sembra quella di 
Genova, essendovi nello scudo dipiota una Croce rossa in campo argento. al- 

tra arma è un campo bianco con sbarra a scacchi rossi, e bianchi, sulla quale 
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posano due oggetti , che sembrano due teste rosse . Nei lati opposti sonovi disegna- 
te bizzarramente due scale di ceoto miglia l’una. 

l'ulto il vecchio Continente è circondato dall'Oceano , come può ravvisarsi deli* 
Affrica, di cui a* invia un’esatto discg no . Ai quattro cardini del mondo sono di- 
pinti i quattro venti principali . Pregevole oltremodo ò la delineazione della co- 
sta orientale dell’Asia, ove è segnato il Golfo che separa la Corea dalla Cina, ma 
in direzione da oriente a occidente , invece della vera stia direzione da tramonta- 
na a mezzodì . La costa della Cina sino alla penisola di Malacca è assai esatta , e 
riconoscibile. Si riconoscono in detta regione due fiumi grandissimi, che l’altra- 
versano, che sembrano essere 1* Hoango, e il Kiang , quantunque questo facciasi 
comunicare col Gange, che sbocca al suo vero luogo. Vi è scritto ripetutamente 
Catayum , e in quel paese è rappresentato un Re coll’iscrizione sotto Rex Cam - 
balech , hic est magnus canis . Altro Re vi è dipinto piò nell’ interno dell’ Asia 
coll’ iscrizione Indorum Jìex . Sulla riva orientale del Caspio evvi altro Regale Per- 
sonaggio = Cambetlanus He x magni Canis JHius. Verso il mare ghiacciato evvl un 
grifouc colla scrittura : Forma Grifoni s. Il paese porta il titolo Sciita dira Ima - 
urn metileni . Evvi segnala la catena (UAYImaus che si estende «ino al mare ghiac- 
ciato, e che corre da detto mare 6Ìno al confine dell’India, da cui si stacca altra 
catena che forma un angolo acato, che attraversa la parte orientale dell’Asia , e ter- 
mina al golfo della Corea , che sembra la catena Altaica j su He cime dei monti ve- 
donsi dileguate parecchie torri coll’ iscrizione Has Turres conslruxit Presbyler 
Johannes Rex : inclusis his ad cuoi non patet accessum . Il paese porta il nome 
di Mngog . A mezzodì di detta catena di monti evvi no’ iscrizione che comincia t 
tìaec Provincia Macina dieta Eicphantcs gignit : sembra corrispondere al paese 
che è al settentrione del fiume Giallo. Più verso al mare orientale, la contrada ha 
il nome Sine. Sotto un monte poco distante leggesi In hoc monte gignuntur Cor • 
biincula . L' Oceano settentrionale , e orientale è sparso di Isole: due grandissime 
se ne vedono in faccia alla costa della Cina , che sembrano anche per la forma del 
contorno essere il Giappone, ma nella carta leggesi: hac Insula lava: dieta sunt: 
Vi si dice clic 1* una à due mila , l’altra tre mila miglia di giro , e che sono alla 
distanza del Continente un mese di navigazione . Due altre Isole più piccole sono 
segnate più ad oriente di queste coll’ iscrizione Ultra has Insulas nulla est am- 
pi ius nota hominibus habitatio . Non leggesi chiaramente ciò che segue. La peniso- 
la di Malacca è dipinta a oro. Vi si legge Hic copiose reperitur aurum cum focali- 
bus et lapidibus preciosis . Fra questa contrada , e il Catajo nel paese che corri- 
sponde ai Regni di Ava, di Pegu , c di Siam evvi disegnato un gran serpente. Al- 
le foci occidentali del Gange evvi disegnata una gran. città col nome Berngalia . 
Seguendo la costa del Coromandel più inesattamente segnata di quella della 
Cina leggesi Provincia hac Mahpbara dieta . Vi è dipinta una città coll' iscri- 
zione hic jacet Corpus Sancti Thoma Apostoli . In faccia col fondo di oro è se- 
gnata l’isola del Ccylan coll iscrizione Xilana Insula trium milium mil i ariorum 
ambiami y coni incus rubiti is , saphiris , granatiti et oculis gatta ........ Ci- 

ìiamomutn ex arboribui salicibus nostris sjrlveslribus gignit ; in Insula hac lacut 
est in cujus medio Civitas nobilis , cujus incoia astrologia dediti omnia Jutura 
pradicunt . A mezzodì col colore rosso è segnata un’ isola più grande col titolo 1 a- 
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probcma major: Nell' oceano Indiano vi è dipinta la figura di un pesce mi truoso, 
che vi ai afferma essere stalo preso io Candia , e mandato a Venezia, e fatto ivi 
disegnare, ne furono spediti i disegni in varj paesi del mondo. A mezzodì del- 
la favolosa Taprobana leggasi : in hoc mare Australi! Poli aspectu naviganti 
Septenirionalis abiconditur . In detto mare evvi una nave a tre alberi, e vi si di- 
ce che detta nave ha le vele di scorze di canne e di foglie di palme, e che ser- 
ve a trasportare le spezierie al Porlo della Mecca . Il resto del littorale Asiatico 
verso 1 ’ Egitto non offre coaa rimarchevole ; ai nota solo nel Setto Persico Sinui 
Penicus in quo mare fluii, et refluii velai Oceanus. 

Nella parte settentrionale che corrisponde alla Scandinavia , e alla Russia Eu- 
ropea evvi dipinto un Re col titolo Lordo Itex-, in altro luogo è aerino ubi Lor- 
do errai. Evvi dipinta una casa posta sopra un carro tratto dai Buoi, e un Or- 
so bianco. In una penisola che molto sporge in mare sembra scritto Grinlandia : 
Sul Continente Africano, di cui si manda la copia esatta, sonori dipinti beoni. 
Giraffe, Elefanti , Coccodrilli, Serpenti alati. In faccia alla Mauritania si vedono 
segnate le Isole col vero loro nome. di Canarie, e in faccia in terra ferma una 
cuti , che pare abbia il nome di Buder , ma i caratteri sono cosi consunti , che 
difficilmente si leggono . In un cartello rosso a lettere d’ oro uh scritto : /Lee est 
vera Cosmographorum cura Marino accordata ( sembra che ne segua ) Deicr(- 
plio , quottidie fhvolit narratiombut injectit . 14 17. 

Si annettono coi numeri respeltivi, ciò che si è potuto leggere , dei cartelli die 
sono scritti sulla penisola Affricana. 11 richiamo del numero segnato nella carta in- 
dicherà il luogo ove sono scritti . 

Presso un’ itola al sud di Socotera 1 


N. ». Sic porcai diclus marinili , ticut terretlrii in luto mitro proprio colligit 
creai. 


Alla puma estrema sud est . 


N. z. /n hac regione depmxerunt quidem Paradiium deliciarum : olii vero ultra 
Indiai ad orientem eum ette dixerunt , ted. . . . • Coimographorum deieri- 
pilo , qui indiani de co fecerunt menlionetn udeo .... hic de co narratur. 

In linea dell’ ovest del n. 1.' presso la costa . 

j 

N. 3 < Tn hoc lacu /mula est Tcnis nomine , qua: lucci , silvasque , ac grande 
Apollinis lemplum .... notai , er quocumque venti agoni impellilur. 

Presso i monti della luna; 

N, 4 . Ini sani monta Luna qui lingua aegypliaca dicuntur Gebeltan , a quibui 
Situi Fluvius oritur, atque ornata tempore diisolulii .... nivibui major 
effluii. 


Questo e li due seguenti al sud ovest? 


4<>o 

N. 5. Pruder Pi ol onici tradilioncm est hic Grìphus 1 . * 

N. 6 . 7' rogo Hit ce . . • 

N. •). Isti sunt qui ritus • • degenere s inter eos nuìlum nomen est proprium , et 
Orieniem , Occidentem Solcai , dira imprecai ione tuentur . 

Presso li regno di Fessa.' 

N. 8 . Hic fon s est a media die ad mediam noctem bullicns . Alia diati, et ito- 
ci is parte riget ; et hic monles continue ardent . 

Il giro del Mediterraneo, e le coste di Europa sono assai bene disegnate, e con 
esattezza , Non se ne sono dati tutti i dettagli anche sulla costa di Barbcria , per- 
chè il più dello scritto è svanito , e perciò di una somma difficolti a leggersi . 

Senza fermarci in un minuto esame di tntte le psrticolariià qui enunciate intor- 
no a codesta Carla della Palatina di Firenze , il che esigerebbe una diretta tratta- 
zione, e ci farebbe ripetere perecchie cose già dette nell' illustrare le altre Mappe, 
a prima giunta ci si offre un assai chiaro iodizio di primitiva derivazione da ma- 
teriali orientali, come io sua lettera ao. Aprile 1819 . si esprime il Baldelli , 
relativamente alle coste della Cina, alla Corea ed isole più all* est, alle due 
Giave , le quali anche nel planisfero di Fra Mauro in ugual sito son collocate ; 
e lo stesso pur dicasi pclla ben distinta penisola di Malacca : cose tutte clic pria 
del Polo ci erano ignote ■ Anche il cenno sopra il costume dei Nocchieri del ma- 
re Indiano di regolarsi col polo australe non veggendosi più il boreale, è degno di 
tutta la riflessione, come dice il Baldalli , e sembra esso pure doversi ripetere dai 
racconti del Polo, il quale fu il primo tra noi a squarciare il velo della sognata terra 
inabitabile ver l'equatore, avendo egli, come osserva il Baldelli sul Milione p. 159 . 
passato due volte la linea uel suo ritorno per mare, e forse altre fiale anche prima 
uei lunghi marittimi viaggi in servigio di Cubisi eseguili, e avendoci parlato d’isole 
poste ancor più al sud per gir alle quali era mestieri prender norma dal polo op- 
posto al nostro. Più chiaro in vero su tal punto si espressero e I Mandavilla , e ’1 
Bsrtcma , come si riportò a pag 34*. e 365. sovra M. Polo : ma il primo fu poste- 
riore a Marco, e *1 suo libro non era sì conto; e 1' nitro viaggiò molto dopo il la- 
voro di tal carta. Parimenti la costruzione della nave del mar Indiano quivi ri- 
cordata , corrisponde alle tracce del Polo, e lo stesso pur dicasi del Prete Gianni 
in Tartari», anziché in Abissinia , come opinavasi da parecchi a’ tempi dello stes- 
so . Quanto però si dice delle torri di codesto Prete Gianni evidentemente si dee 
riferire alle vetuste idee favolose dei rinchiusi popoli Gog e Magog , soggetti al 
detto Re, di che si parlò a p. ia 6 . sopra Marco Polo, e lo si ìndica pure Del Map- 
pamondo del Saiiudo, come n p. 3ia. ,c in quel di Fra Mauro, ed ancor più nel 
liorgu uo con tortili disegni, e leggende alla stessa plaga. Volgendoci poi al Notd 
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la indicazione della Grinlanda in forma di penisola* ossia Groenlanda,è dovuta ai 
fratelli Zeni, che poco prima la discopersero; e poiché Antonio Zeno ritornò in pa- 
tria nel t4o5 * come a pag. io si vide * perciò ne segue essere prego volisi mo tal 
cenno in questa carta , eh’ è forse la prima ad esibirlo, fuor di quella originale 
degli Zeni , di cui a suo luogo si favellò. 

Passando ora all' esame dclP Africa , della quale ne serbo sottocchio il sullodato 
esattissimo disegno , a primo aspetto presenta la singolarità di vederla circondata 
dal mare, donde risulta la possibilità di girarle attorno e penetrare per tal via nell’ 
India. In vero anche altri Mappamondi, come quelli del Sanudo, e del Bianco a 
suo luogo illustrati , han l'Africa attorniata dall’acqua, ma piò imperfetta n' è la 
forma australe * e solo a quel di Fra Mauro dee cedere il Palatino di cui si trat- 
ta , E questa stessa configurazione di tal penisola piò o meno al ver conforme in 
tutti codesti Planisferi, co mediò fuor di dubbio d’origine arabica, o dei Navigan- 
ti del mare Indiano, sembra esser non poco debitrice di sua rinomanza si feconda 
di clamorose scoperte sul finire del secolo XV * alle tracce laminose lasciateci da 
Marco medesimo ne’ suoi scritti, come giudiziosamente osserva il Baldelli nel fine 
della soprallegata sua lettera scrivendo: s= Mi pare per dire anche una parola di que. 
sta carta che dimostri vittoriosamente che sino dai tempi del Polo, come lo asserisce 
Ramusio, si sapeva che poteasi giungere all’ Indie per la via di Levante contor- 
nando l’Africa , e che forse ei ne recò la notizia all’Europa che avea studiato co- 
me lo afferma le carte degli Arabi naviganti. = Il Polo in fatti 1. 3., r. 35 par- 
lando il primo fra lutti dell’ isola di Madagascar , fa aperta menzione delle così 
dette Correnti che dominano ver mezzodì nel mare Indiano , con quella stessa 
esattezza , con cui Altrove descrive i venti regolari del mar della Cina : esattezza 
riconosciuti anche da Marsdeu The Travelt of Marco Polo , p. 58a,e dalBildelli 
pag. 1 56 , il quale per ciò chiama il Polo l’Ippalo dei moderni siccome quegli che pri- 
mo fra noi rinnovò la memoria di codesti veuli regolari già da Ippalo scoperti. E 
quanto alle suddette Correnti lo stesso Marsden, p. 710 , così si esprime: = la noti- 
zia del nostro autore Marco Polo in questo p ulto importarne in una parte del glo- 
bo , la quale in quel tempo non era stata visitata dagli Europei , è replicatamente 
avvertita dal fu mio eccellente amico Decano di Westminsier , il quale in ogni oc- 
casione ha resa giustizia all’ intelligenza e alla fedeltà di Marco Polo . La menzione 
che fa delle Correnti fra il Madagascar e’1 Continente, dice il Dolt. Vincent, e di 
una illustre verità; il piò osservabile si è, che Marco Polo non è nini stato lui 
stesso a quella costa, ma deve aver appreso la cognizione di tal cosa dai Malesi 
o Arabi, i quali erano i soli navigatori del mar ludiano in quell’età. = E per ve 
uire al caso nostro il Bidelli p. 197 con tutto senno rifinite , che = l’impeto delle 
Correnti fu la vera cagione, per cui poco o punto fu conosciuta la costa meridio- 
nale dell’Africa dagli antichi, e dagli arabi nel medio evo er , sempre però dedu- 
ccndosi die assai piò al sud penetrar si polca oltre il Madagascar, siccome il Polo 
accenna espressamente esservi oltre a questa molte altre isole ver quella plaga , 
cui polla gran correntia non azzardavano que* nocchieri di avviarsi. Ed a questa me- 
desima difficoltà di gir piò innanzi ascriver deesi la imperfezione, e incerta forma, 
• troncamento per così dire dell’estremità australe dell’ Asia in questo ed altri sur» 
vol, 11, 5 i 
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riferiti Mappamondi di quel tempo » dicendoci fra Mauro che per delinear quella, 
donde tanto pregio al suo lavoro ne emerse, ebbe direttamente particolari disegni 
da Religiosi Abbaini venuti a suoi di a Venezia. Ecco perciò in questa e simili 
carte dietro tali principi confermati da M. Polo, sbandito irrevocabilmente l’errore 
del mar Indiano racchiuso, adottato da Tolomeo, come si disse , c da Marino di 
Tiro, e posta fuor di dubbio la comunicazione di codesto mare coll'Oceano, e per 
conseguenza anche la possibilità di navigare attorno l'Africa, come con tutta chta- 
rezza si esprime Cosma Indicopleuste Top. Christ. 1. a , chiamando il Zingio, o quel- 
la correntia la bocca dell’ Oceano, e ioScerif Edrisi ossia il geografo IS’ubien se , il 
quale ammette tale datone di mari, anzi denomina in genere Bahar Almohit il ma- 
re che circonda la terra, cui tien dietro Ebn-al-Ovardi nel sec. XIII. nella sua 
opera Perla di meraviglie , di cui parla de Guignes Notices , 1. a, p. 4&> ed Abul- 
feda con altri. 

Premesse lai cose sulla generica materiale configurazione dell’Àfrica nella carta 
Palatina simile ad altre d’orientale provenienza, aggiungeremo che dessa é molto 
schiacciata nella sua estremità di sud ovest, forse per seguir la clinica curvatura 
della Mappa tutta , la quale nel suo asse maggiore è di piedi parigini a c mezzo , 
c nel minore dì i e un quarto; e perciò poco piò si estende al di là delle fonti del 
Nilo , M notes Lune . La sua costa orientale dopo una spezie di penisola segnata 
Elhiopia verso il sito di Adcl , offre un gnn seno semicircolare con due isole, 
la prima delle quali al nord la direi Socotera , e l’altra più al sud presso la leg- 
genda riferita al n. 1 , forse Zanzibar, per non dire il Madagascar per esser trop- 
po piccola, e vicina all’altra. Dopo il predetto gran seno v'ha la punta estrema 
africana, ove ad angolo quasi retto si piega la costa rivolta al sud fin oltre i mon- 
ti della luna, e poi un golfo con isolo di VAria grandezza a quel medesimo sito, 
ove i già dilucidali planisferi del Sanudo, del Bianco, e di fra Mauro parimenti 
lo presentano, c che sembra corrispondere al golfo cd isole di Bisssgo. Alle co- 
ste si d'oriente, che d'occidente si legge più fiate il nome di Etiopia , e presso la 
punta anonima di Àdel si vede delineato con corona e seduto Psicheu ìlex. Pres- 
so Alessandria v’ò dipinto il Snidano parimenti seduto , c nel centro della peniso- 
la un elefante con torre addosso : isti sic suorum castrorum acie ordinata pre- 
lianiur , appunto come nota il Polo nel Zanguebar . Quanto ai fiumi vi si rappre- 
senta il Nilo oou duplice provenienza come presso il Sanudo dai monti della Lu- 
na, ma con più verità il ramo orientale il «i fa nascere da un lago, che allude 
a quello di Dembea nell’ Abissinia, soltanto qui troppo australe. Avvi pur a dove- 
re indicato il Tagaz. Ver l’occaso poi scorrono alcuni fiumi, c particolarmente ve 
n’ha uno che parte da due sorgenti nel mezzo dell’Àfrica, ov’è scritto Lòia, e 
•i versa con due foci nel mare. Questo debb’ essere il Niger, che secondo gli Ara- 
bi teneva quella via. È osservabile che una delle tue fonti proviene da un lago, 
ed altro pur ne forma prima di diramarsi per gir diviso al mare: ora quel primo 
sembra essere la gran palude di Vangara, e l'altro quello di Gana . Oltracciò pria 
di por fine a questa breve scorsa sovra tal pezzo interessante di codesta carta , pia- 
ce il notare che la parola Burler in linea delle Canarie è il Bojador: pregevolissimo 
indizio a quell’età in cui appena a’ erano incominciate le pubbliche progressive sco- 
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perte de' Portoghesi in quella costo, come a disteso a p.u4*i osservò: nè mi accadde 
di veder tal nome espresso in altra caria di pari età. Quanto alla leggenda del para- 
diso terrestre in questa penisola ben vi si dice che in diverse parli della terra ia antico 
il si collocò, e già piò. Gaio nel nostro lavoro s’cbbo occasione di parlarne. 11 Map- 
pamondo forgiano lo pone in un angolo al sud est dell’India, come si vide in quel* 

10 del Bianco, p. 338; e 'l forgiano medesimo nella Barbecui riferisce una leggen- 
da simile a quella del n. 8. dicendo: Jons solis noct » J’trvtxts et mane tepidus . 
Soltanto resta a correggersi quella noia in cui si dice eli* la descrizione di co- 
desta penisola si è accordala con Marino: mentre già si vide che Maria di Tiro, 
cui sembra qui alludersi, opinava come Tolomeo quanto al chiuso mare Indiano^ 
e basta un' occhiaia alla delineazione del loro sistema appo fiossei in Recherchos , e 
Malte Brun Alias, per convincersi quanto diversa dal loro pensare sia questa Carta . 

345, 9 tavola. Anche il Marsden, Introd. XLI riconosce l’assurdiifc che il Map 
pantondo di Fra Mauro sia sUlo copiato da Carte portate dall’Oriente, e mi ono- 
ra coll' appoggiarsi a quanto io avea scritto all’uopo nell’ illustrar codesto plani- 
sfero , ch'egli chiama = monumento estremamente curioso dello stato delle cogni- 
tiooi geografiche di quel tempo, ss Osserva con senno che quivi i nomi dei vari 
luoghi non sono disposti coll* ordine indicalo da Marco Polo , e vi si trovano pa- 
recchie tracce di aver Fra Mauro approfittato dì altro fonti , appunto com’io avea 
dimostrilo. Ciò per aiuto non toglie che tra queste stesse fonti ve n’avesse per av- 
ventura alcuna derivante dall'Oriente, del che v’è aperto contrassegno nel peno 
dianzi segnato, senza tema che da ciò inferire si possa che il M appamondo sia sta- 
to da Carte di M. Polo copialo . Lo stesso Marsden ci fa sapere, che il fa r simile 
di tal Mappamondo eseguitosi nel i8o4 ad istanza del Governo inglese, del quale io 
feci molto nel n. i35. del mio lavoro sovr’esso, è riposto nel Musco Briunnico, a 
vi concorsero nella spesa colle loro aoscmioni la Compagnia dell’ Indie , il Conte 
Spencer, Conte Macartncy , Lord Hobart, il Vescovo di Durham , M. Strahan, e 

11 Dottor Vincent. 

38o in seguito della Nota . Allato a cedeste genuine importantissime notizie esibiteci 
dallo Za udii, e fortunatamente col tns. autografo» noi pervenute giova adesso riporr* 
quanto il Marsden, che non ebbe agio di vederle nè di adirle, con diversità di pare- 
re nella sua introduzione ha scritto. Comincia egli, p. XL, ad asserire col Dot. Vincent, 
Commerce and Navig. of thè Ancients , voi. II , che = non abbiamo una genuina 
carta che ci possa servir di guida pei viaggi di Marco Polo, s: Prosegue poi ad os- 
servare che simile monumento sarebbe curioso assai, o interessante per conoscerei 
progressi di tr,l scienza ne' suoi piò rozzi principi , tua sarebbe una chimera il cre- 
derla esistente tal carta avuto calcolo di que’ tempi , e della educazione di 
Marco Polo, giacche appena a giorni nostri coU’ajuio del quadrante, e del com- 
passo si potrebbero marcare que’ luoghi difficili e sconosciuti ; nè mai da uno pri- 
vo di istrumentj, e cui i termini stessi di latitudine e di longitudine non erano 
familiari; c molto, più fatta per dar luce ai viaggi di Marco , il quale altronde 
non visitò in persona il Nord della Tarlarla , nè mai dà indizio di essersi in si- 
mile lavoro occupato . Si leva in seguito P obbietto della tradizione ricordata dal 
Parnasio di certo carte recate dal Polo dal Catajo in patria, donde si voleva, co- 
piato il Mappamondo di Fra Mauro , come ntirantecedente nota or aggiunta si vi- 
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de} indi ripiglia il suo Msnoto, e adduce un lesto del predetto Dottor Vincent 
spettante alla tavola dei viaggi di Marco nel palazzo Ducale, ove q testi scrive 
che = per una interna evidenza questa carta è posteriore al i 55 o; non è forma- 
ta sui principi arabi; essa ha la penisola di Malacca a norma delle scop r te Porto- 
ghesi j vi si trovano le isole dell’Oriente, e le Molucche vi sono assai corrette; e 
la sola traccia della sua derivazione da un’antica sorgente, o di un’età avanti al 
Gama , si è che la prima coutrada ali'Orientc della Cina è la Spagna : in ciò v' è 
la prova almeno chissà è stala copiala da una autorità anteriore alla scoperta dell’ 
America . Dice di avere egli pure esaminatola copia di tal Mappa esistente pres- 
so Lord Macartoey , e conobbe che non = può pretendere di essere considerata 
come lavoro di Marco Polo, benché il di lei autore potrebbe aver qui sta io molle 
idee dall'uso del di lui libro =, come ha fatto Kirkcr nella China itimi rat a, ed ab 
tri. I più vicini a Marco, segue egli a dire, avrebbero meglio potuto esprimere le 
direzioni dei di lui viaggi , ma vi si opponeva la ignoranza di quell’ età non atta 
a determinare dietro osservazioni celesti i paesi; e solo dopo il 1717 si conobbe 
l’interno Tibet, e dobbiamo l'esalta ligura della Cina ai lavori dei Gesuiti, che 
portarono la scienza matematica a Pckin. Conchiude finalmente che si il cercar di 
combinare — con qualche grado d’ ingenuità in forma sistematica le incerte noti- 
zie dei viaggi di Marco , come il vendicar la dubbiosa pretesa d’ esser egli autore 
delle carte, che con più zelo che scudo gli tengono attribuite da Ramusio ed altri 
moderni scrittori , sono oggetti , i quali se anche ben trattati da un talento supe- 
riore, saranuo effettivamente poco meuo che un monumento che si erige all’ erro- 
re s= E a pag. LUI, parlando del ritratto di Marco Polo che insieme ad altri fu 
dipinto nel 1762 nella Sala dello Scudo del Ducale Palazzo all* occasione cl»t si ri- 
fecero le vecchie tavole geografiche, dice che = la soprautendenza di questa ripa 
razione fu aflidaui a Francesco Griselini , il quale fu in alta riputazione fra suoi 
concittadini pe’ suoi talenti letterari, ma else in questa circostanza pare aver agito 
in contradizione ai principi del buon senso e del buon gusto. In fatti rinfrescan- 
do questi venerabili monumenti dell’antica grandezza della Repubblica, egli giu- 
dicò spedien te di sostituirvi delle Carte ornate della geografia moderna , e di ag- 
giungere dei ritratti dei celebri Viaggiatori e Navigatori veneziani dipinti dalla sua 
propria immaginazione. = 

A bella posta ti recarono a disteso, e per lo piò colle parole medesime codeste ob- 
biezioni di Marsden, come pur si fece con il trascritto origioal peno dello Zaoelli, 
onde dallo scambievole confronto unitamente a quanto dietro a quest’ultimo da noi 
fu aggiunto, ed or di nuovo aggiungeremo, possa il candido ed imparatale leggi- 
tore formarne maturo giuditio . Primieramente è mestieri il riflettere, che nè lo 
Zanetti, nè noi asseriamo che Marco medesimo abbia lavorato delie Carte; si trat- 
ta soltanto di indagare se ne abbia seco recato dall’Oriente, e ciò è quanto par- 
mi a sufficienza dal lesto dello Zanetti, e dalle susseguenti riflessioni nostre indi- 
calo. Vide questi co’proprj occhi, e da scienziato critico conobbe la vecchiezza del- 
la Mappa del Pubblico Palazzo della quale si tratta, anteriore d’assai alle altre ese- 
guite ai tempi del Ramnsio. Or questa è una cosa di fatto, contro cui ogui altr’ 
arme rimane spuntata; ed altro fatto egli è pare che solo nel i5i6 tentaron I 
Portoghesi sotto Ferdinando Perez di penetrar nella Cina , ma con tristo effetto, e 
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fino al i54» durò l'avversione dc’Cinesi contro quelli. Or io soggiungo: e donde 
si vorr^. ripetere gli archetipi della pubblica tavola certamente anteriore all’accesso 
de’ Portoghesi alla Cina, se non da carte, e tracce analoghe portate in patria da 
Marco , tanto più che nemmeno a’ giorni del Ramusio si sapea con tanta precisione 
delincare quell Impero , e altre parti d’Oricnte, come si ravvisano in tal Mappa? 
Ad appoggio di ciò v’ha eziandio la tradizione indicata dd Ramusio stesso di una 
bellissima Carta marina, ed un Mappamondo portali dal Catajo da Matco, e la da 
noi osservata rassomiglianza di un pezzo nel Mappamondo di Fra Mauro con la 
forma della predetta pubblica Tavola. V’ha pure quanto già si notò delle cane 
dtl Bordone , del Gastaldo, e poc’anzi della Palatina di Fireuze , le cui forme, e 
indicazioni in certi punti superavano affatto le nozioui di loro età, e suppongono 
una primitiva derivazione dalla medesima Cina . Girassi che la pubblica Mappa ec- 
cede parimenti lo stato delle cognizioni dei Cinesi , cui recarono i Gesuiti la face 
anche in tal genere di lavori? Ma ecco che codesta obbiezione vien discioita da 
quanto scrive il Barros nella sua Asia, Deca prima, I. i., c. i., la qual fu tra. 
dotta da Alfonso Ulloa, e ne reca pur un pezzo il Ramusio io fiuc del suo voi. i, ove 
descrivendo le coste marittime d Oriente, quanto a quelle della Cina dopo Nitnpò 
si dice: della qual costa non saputa da naviganti noi diamo dimostrazione , e 
di tutto f interiore di questa grande provincia della China nelle tavole della 
nostra geografia tratte da un libro di Cosmografia de * Chini stampato da loro 
con tutta la situazione della terra a modo d J itineraro , che di là ci fu portalo, 
e intcprclato da un Chino che per ciò avemmo. Con maggior chiarezza poi nella 
terza Deca, I. 2 , c. 7 , ei parla del pregio di codesta Carta, notando che essa offri- 
va pure la gran muraglia: cenno prezioso per essere il primo che a que’giorni siaci 
giunto in iscritto, di cui non potò aver contezza il Ramusio per essere stata pubbli- 
cata questa terza Deca nel i56J, cioè 6 anni dopo la di lui morte. Scrive dunque 
il Barros che questo muro vien disegnato in una carta geografica di tutta quel- 
la terra, fatta dagli stessi Chinesi , ove sono situati tutti ì monti, fumi, città , 
e ten e con ì suoi nomi scritti nei loro caratteri .... la qual carta , ancorché non 
sia graduata a tenor delle divisioni solite a praticarsi da noi , pure corrisponde 
nelle misure itinerarie , che presso loro sono in uso , e sono tre , simili allo sta- 
dio , a un miglio, e ad una giornata del nostro calcolo .... incora non sappia- 
mo, che sieno soliti a marrare le distanze della terra per gradi corrispondenti 
all * orbe celeste , secondo che dai nostri jdstrolvgi si fa : ma ciò non dee fare 
stupore ; mentre nemmeno a temfto di Tolomeo era ancora in uso presso i geografi 
Notisi bene, che non dice già il Barros, che i Cinesi non usassero, e mollo meno che 
u on sapessero usare la graduazione come noi nelle lor carte , ma sole che dò an- 
cor non constava, essendone cioè piiva quella carioche avea tra le mani. Peral- 
tro v’era almeno ('equivalente in misure itinerarie, donde agevolmente i gradi si 
poleano calcolare, e segnarli a suo luogo, come ne porge esempio egli stesso in 
fine del citato c. 1 . della prima Deca . Ivi non solamente dice essere Nimpò all* al- 
tezza di trenta gradi c dui terzi, e Jin qui corre la costa nordest, sudest, 
ma parlando del resto della costa che ancora non è navigata da noi , osserva che 
secondo la cosmografia della China, che di sopra abbiamo detto, le provincia 
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maria ime che di questo regno corrono quasi per il noroest sono queste tre , Non- 
quia , Sa moti , Quiticin » dove la maggior parte del tempo il Re fa la sua resi- 
denza , che sia in quaranta sei , e corvè ancora la costa di questa provincia fi- 
no in cinquanta gradi , nella quale si contengono dodici miglia , dove finisco 
le più orientale e boreale tc.rraferma che sappiamo . A bello studio recammo tai 
pezzi, acciò la perizia dei Cinesi iu costruir lai carte vie meglio sìa ma ui festa , e 
mercè la congruenza di codesti contrassegni colla tavola del Palazzo Ducale la 
probabilità della primitiva di lei provenienza da archetipi cataini oc risulti; accor- 
dandosi al più» se si voglia, cl»e la marginale graduazione di lai. possa per avventurar 
essere stata calcolala da poi e alle misure itinerarie a somiglianza del Barro» sosti- 
tuita . 

Se oon che \ J ha argomento da pensare che anche la distinzione in gradi si usasse 
nella Cina» giacché come a p. 34o su M. Polo si notò» eransi colà d'assai avanzatele 
corografiche cognizioni a tempi di Cublai Gran Can , cioè a' giorni stessi dei Poli» 
sapendosi che esso lece levare le altezze» come ne assicura il P. Gaubil» fino a 55° 
al nord, e 16 * al sud, e i matematici singolarmente siccome ogni classe di esper- 
ti uomini d'altre nazioni aveano presso di lui accesso e favore il più lusinghiero. 
Aggiungasi in fine quanto nella Choix des leltres édif. t. 3 » pag- 344 ** legge 
a confutazione di Barrow, il quale nel t. a avea asserito simile rozzezza intorno 
alle Carte uella Cina pria che colà penetrassero i Gesuiti. Ivi si osserva che la 
Geografia straniera è poco conosciuta appo i Cinesi, poiché essi non viaggiano, 
ma perfettamente conoscono il loro Impero c le limitrofe regioni» a segno che 
non la cedono a veruno stato europeo nella scienza topografica del lor paese la 
più minuta, c ciò fin da riraoti tempi. Si nota inoltre che quando i Missionari 
per ordine dell Imperatore II mg Hi composero una nuova Carta della Cina , poco 
o nulla ebbero da correggere di quanto già era segnato nelle antiche Carte» anche 
pei gradi di long, e lai.» e se ne reca a prova la conformità di tal novella Car- 
ta con quelle del vecchio Alias òinensis del P. Martini , le quali non sono che 
una riduzione di quelle fatte sotto la dinastia dei Miug, che precedette quella dei 
Tartari dei giorni nostri» le quali erano anteriori all’arrivo dei Gesuiti alla Cina. 
Poste le quali cose si può soltanto accordare, che i Missionari Gesuiti, i quali do- 
po la metà del sec. XVI poterono introdursi colà , vi abbiano ognora più miglio- 
rato lo studio e Fortilizio di costruir simili mappe» qnal già con bastevole riu- 
scita vi si esercitava . E appunto siccome nella pubblica Tavola di cui si ragiona, co- 
sicché assai pregevole» non v'ha tutta la perfezione che i Gesuiti inseguito procaccia- 
rono alle carte Cinesi» perciò nuovo argomento quinci ne emerge per crederla con- 
forme alle prime ed originali nozioni di quel paese; tsnto più che il di lei comples- 
so, cd anche In disposir.ioue rispetto al mezzodì in allo come già si disse son tutti ca- 
ratteri esclusivamente proprj originali di colà. Non si dimentichi per altro quanto 
già a J ò tocco, e in nitri luoghi poi si ripete, che atteso lo sconcio c lacerazione in alcuni 
siti della vecchia Tavola potè por avventura scorrere alcuno sbaglio nel di lei rifacimen- 
to» e vi scorse in fatti: ma questi sbagli per sest appalesano , come vedremo, e ripu- 
gnando non solo alle tracce dei viaggi di Marco, ma ben anche alle odierne no- 
zioni corografiche d» quell’ Impero , accusano forse di poca diligenza o di soverchia 
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frena dii nel ristorarla andò come a tentone, anziché di volontario arbitrio, men- 
tre se questo vi avesse avuto luogo, sarebbe*! occupato più presto a rettificare se- 
condo i migliori lumi la parli smarrite e guaste. Da questo stesso riflesso ne nasce 
esser «{Tatto gratuita e falsa l'asserzione dianzi riportata, ebe il Gridimi invece di 
ristorare le antiche tavole c=s venerabili monumenti dell'aulica grandezza della He* 
pubblica, v'abbia sostituito delle carte ornale della Geografia moderna. = Avreb* 
beai detto il vero notando die oltre la rinnovazione servilmente scrupolosa delle 
vecchie grandi tele, almeno quanto alla loro sostanza e con tenuto geografico, e co- 
me meglio si potè, altre minori con lodevole consiglio a maggior ornamento e de- 
coro di quella Sala nella stessa occasione ne furono aggiunte rappresentimi tutte le 
glorie dei Viaggiatori veneziani più illustri io un con i loro ritratti , c ciò stesso 
non per privato genio del Griselini, ma per pubblico divisamento. Soltanto si dee 
accordare che per alcuno di codesti ritratti fu uopo ricorrere alla immaginati’ nc , 
come per quello di M. Polo, avvertendo inoltre che quello cui allude il Marsdcn , 
e che nella collezione delle Vite e Ritratti d'illustri Italiani del Bettolìi in Pa- 
dova nel i8»6 fu premesso alla vita che di Marco Polo io stesi, non è dtrim-utt 
conforme a quello della suddetta Sala . Tanto ci sembra bastare a render più (arilo 
e fondato il giudizio del leggitore in tal punto di controversi» sulle carte recate dal 
Polo, e sul grado di autorità c di pregio clic può attribuirsi alla pubblica Mappa 
ebe i di lui viaggi ci ricorda: notando che ulteriori lumi all'uopo utilissimi si 
trovano sparsi nel seguito di nostrn trattazione sovra codeste pubbliche Mappe , e 
particolarmente alia p. Jt)o nella Nota . 

Dopo esserci occupali a vagliare con tutta ingenuità codesto sì aombattuto argo- 
mento, colla compiacenza di averlo, se non al tutto deciso, almeno di nuovo lu. 
me ed appoggio fornito, non sarà per avventura disaggradevole se a corona della 
presente trattazione anche si darà un cenno di altro antico originale monumento, da 
cui la più volle indicata influenza dei Viaggi di Marco in rettificare le antiche teo- 
rie geografiche intorno «ll'Oriente , non che lo studio dei Veneti io tal proposito vie 
meglio risulta. È questo rotella piccola Mappa aggiunta ad un Codice de! sec. XIV 
già spettante ad antica Veoeta Famiglia, mentovato a p. a8 del voi. i . contenen- 
te, olire i Viaggi di Marco ed altre cose, il libro di Macrobio in somnium Sci - 
pioti is . In questo Ms. da me posseduto , non solo si veggono a suo luogo le varie 
figure espi inumi il curioso sistema geografico di quell'antico Scrittore, qual viene 
rappresentato anche nelle varie edizioni , come del Britannico in Brescia nel i 5 oi, 
e del Cornino in Padova nel 1737., ma nell' interno cartone, od anzi legno, che 
copre il Codire, lisi scorge delineato in forma più distinta, ed interessante, il 
diametro di celesta figura circolare è di 6 poi., u lìn. All’ intorno offre simili pa- 
role a quelle di Macrobio, cioè rrflcxio Oceani ec esimile è pure l'interno quan- 
to al segmento australe, il qual si divide in tre fasce parimenti, c nella più vicina 
all'cqualorc si scrive jfcrusta zona; in quella di mezzo hiemalis Tropicus tempera - 
ta antipodorum , e in quella clic riguarda quel polo frigida j 4 astraiti , c al silo 
del polo stesso Antarticui Ma è ben differenza quanto oli' emisfero superiore o 
boreale: giacché dei quattro gran seni indicati da Macrobio, cioè Mediteraneo, 
Eritreo, Indiano, c Caspio, quest'ultimo fu ommesso dal compositore della nostra 
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piccoln Mappa , perciò » tuo tempo era fuor di dubbio, cbe punto non reggivi co- 
tti comunicazione . Evvi bensì un altro gran seno non accennato da Microbio io 
ver 1* Oriente, ausi a quel sito dell* Asia, che corrisponde all’odierno Golfo della 
Cochincbina . E qui io vero ini si destò non lieve «orprcsa al primo gitlar l’occhio 
su tal Mappa ravvisando tracce affitto insolite e sconosciate ai Geografi aulitili , 
e appieno corrispondenti ai lami somministratici da Mareo Polo. Altro non è io 
fatti colai Golfo, se non quello di Hainan , che Marco col nome di Cheioau ci de. 
scrive a quella medesima plaga dianzi ignorata, e ce lo rappresenta qual vastissimo 
Mare tutto d’isole seminato; e quivi appunto parecchie Isole vi si aggruppano io- 
torno all’ampia sua bocca d’ogn’ altra maggiore. Il veder poi codesto seno, o dirò 
meglio tutto codesto emisfero boreale io si bel. a forma disegnato, porge motivo di 
giusta meraviglia , e , se non erro, fa riconoscere in questa piccola Mappa un mo- 
numento, e dello studio scientifico dei Veneti intorno alla Geografia anche in quell’ 
ed, e delle nozioni particolari lor derivate dai Poli, e a correzione dell’aulico siste- 
ma di Macrobio acconciamente applicate. Nè si passi sotto silenzio, che general- 
mente anche nei primi anni dei sì fimosi scoprimenti dei Portoghesi, le Carte lavo- 
rate in Venezia erano migliori che quelle di altrove , coun* può vedersi confron- 
tando il Mappamondo del Bordone con quello di Pietro Appiano anuesso al Soli- 
no nel i5io in Vienna, e l’altro aggiunto allo stesso in Basilea nel i538; e donde 
ciò se non da nazionali antiche fatiti ? 

383 ta E chi sa pure, che innanzi la accennata sostituzione della California, e 
annesso pezzo americano vi fossero in vece delineati de’ gruppi d’isole, di cui parla 
espressamente il Polo . 

384 3o Nè si lasci di ricordare quanto a p. 166 sopra M. Polo si notò , cioè 
che in tal Mappa fu ommessa la via da Bengala a Sindifu , e aggiunta quella tra 
Camul, c Carazao; il che fu da noi emendato nell’abbozzo che ora ne pubblichia- 
mo, marcando la prima con una semplice serie di punti , e lo sbaglio della seconda 
con doppia serie. E qui pur giova riflettere, che se lo Staunton nella sua rela- 
zione dell’ambasciata alla Ciua di Lord Macartney avesse avuto soit’ occhio il ge- 
nuino modello di tal caria alla predetta pagina indicato, non avrebbe pur imma- 
ginato che il Polo da Cnsgar fosse passato direttamente a Bengala , trovandovi in- 
terrotta la strada a Camul . Vedi pag. 8 a su M. Polo. 


v 


-7 


fiLUIilKAiO 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 






Digitized by Google 


I t 

I 



CK/J^UV 


W -A A 1 
AI . AB AB 


BttffwVi 


Cambaja 


c' INDOSTAN 


OUZARAO 


•za fi 


CaBUL 


yun/u / 


C ORASAN 


UU/\ 


Terre I eco ce /te 
j> 'Aetr a potage 


'Cà/rypta/l 


krsnas\ 


l/>/vv 

\A,Wcfi 


C tardasi 


dBMOT/ZO DEBLd Jfd/\ 


>4 LA ZZO DUCALE DI JEJVEZL4 


Digitized by Coogle 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Dìgitized by Google 


